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jj^icorreiulo oggi il fauslissiino giorno onomastico di 
Vostra Eminenza Reverendissima, son sicuro che fra 
(juanti Le augurano ogni maniera di prosperità, e lun- 
ga serie di anni felici, molti alle ingenue espressioni 


Digitized by Google 



del loro cuore aggiungono anche quelle dimostrazioni, 
che al loro stalo son convenienti. 

Non isdegnerà Vostra Eminenza comprendermi 
nel numero di questi ultimi per l’umile offerta, che io 
posso presentarle: essa è un mio discorso letto il dì 
17 corrente nella pubblica adunanza della Pontificia 
Accademia Romana di Archeologia. Nel qual discorso 
io mi lusmgo aver dimostrato con prove convincenti, 
che l’antica ANXVR, o Terracina, fu illustre e rino- 
mata sin dai tempi almeno Omerici. 

Nei giorni nostri la Sua cospicua famiglia tra- 
piantatavi è di lustro singolare a quella città; di glo- 
ria e di splendore il nome di Vostra Eminenza non 
solo per la Sacra Porpora, che indossa, ma per le 
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note luminosissime cariche , con le quali la Santità 
ni Nostro Signore PIO PAPA IX ha voluto rimune- 
rare i di Lei non comuni meriti. 

Per le quali avventurose circostanze, il mio qua- 
lunque siasi Archeologico lavoro non potea trovar per- 
sonaggio più atto, cui intitolarsi, nè nome più egregio, 
di che esser fregiato. 

Lo accolga adunque l’Eminenza Vostra Reveren- 
dissima qual segno di mia doverosa riconoscenza, e 
con iterati fausti augurii mi prostro al bacio della Sacra 
Porpora. 

Dalla Biblioteca Vaticana a’ 25 di Luglio 1852. 


Dtvmo i'Ao Oòòmo Serto 
PIETRO MATRANGA 
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PARTE I. 

Si pbova che l’antica ANXVR fu la citta di Lamo 


Appena i fortuiti scavi di Via Graziosa sull’Esquilino (t) aggiunsero 
novello splendore alle rarità de’ superstiti monumenti di ogni maniera, 
di ogni età, di ogni gusto, di che inesausta è la sorgente di questa 
Roma, splendore fin allora mancante ne’pubblici Musei , voglio dir 
di quella classe di nobilissime dipinture, delle quali sotto l’appella- 
zione di megalogmfia nuli’ altro eraci rimasto, se non la memoria 
tramandataci da Viiruvio Pollionc (2); parecebi ragguardevoli Ar- 
cheologi ne divulgarono la scoperta, e applicaron l’ingegno a darne 
diligente descrizione. 

Primo fra gli altri fu il dotto orientalista M.' A. Noel des Vergers, 
il quale meco visitò quella porzion di pitture di recente dopo tanti 
secoli ricomparse, e nel Bullettino dell' Instituto del Febbraro 18-19 
pubblicò un articolo eruditissimo. 

INè guari tardò il Giornale dì Roma, nel n." t09 dcll’indicato 
anno, ad annunziare come, previo permesso del Ministro del Coni- 


(1) Vadasi in fìne T Appendice- 

(2) Lib. VII. c- V. 2. - pinguntur cnim perlus, promontoriii, litora, (lumina, fonie», 
curìpì, fana, luci, montes, pecora, pastorcs; nonoullis locis ilcm signareul megalograpbiam, 
habentem deonim aimoJacra, sca fabularam dispositas explìcaliones, non minus Truianas pu- 
gnas sca Ulyssis orralioncs, .... per (opia cetcraque qaae sant eorum simiiibus rationibu» ab 
rcrum Datare procreata. 
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mcrcio e llclli’ arti. Si;;- toinm. Camillo Jacohiiii, acconlalo al pro- 
prietario del luogo (perocché il resto del muro antico non apparte- 
neva più al Municipio di ijuesta lluma), proseguili c condotti a com- 
pimento quegli scavi, felicemente si venne a capo del discuoprimento 
degli altri dipinti, la diligente descrizion dc'quali devesi tutta all’esi- 
inio merito del nostro rispettabilissimo (Allega ed Archivista Signor 
Cav. Luigi Grifi. 

Una terza illustrazione, inserita nel Hullellino del Fehhraro 18511, 
lu dettata dal eh. Sig. D.' Emilio Braun con molla dottrina c pre- 
cisione; nv cessò l’emulazione di altri Archeologi, i quali in varii 
Giornali opportunamente ne discorsero. 

Or la estensione dell'antico muro di Via tìraziosa già troncalo e 
distrutto appositamente per dar luogo alle moderne case poscia eret- 
tevi (3), muro che per la sua costruzione rimonta all'ultimo periodo 
dell’epoca repubblicana, c le vesligia di parecchi scompai'limenti di 
pitture del lutto (piasi perite dal lato Ocienlale cd Australe, forniscono 
non dubbie induzioni a far supporre, che ivi dovette esser mano ma- 
no dispo.sta la intera serie degli errori di Ulisse. Dei dipinti rispet- 
tati dal lungo scorrere di tante età, il primo cd il secondo Ira gli altri 
a noi pervenuti rapitresenlan l’arrivo di Ulisse nel p,icse de’ Lestri- 
goni, argomento desunto dal X. dclTOdissca, con sublimità di stile, 
e con inarrivabile evidenza esposto dal primo Pillar delle memorie 
antiche. 

iVè io (jui imprendo ad esaminare le antiquarie ricerche , onde 
indagare a chi |iotè appartenere il sontuoso edilizio , ove si .son 
discoperti cotesti dipinti (4) ; suppongasi che possessore ne fosse sta- 
to (jualche ricco patrizio, o qualche egregio letterato, |>oco imporla al 
mio tema; quanto però riguarda il merito d'arie de’ medesimi di- 
pinti, giova toccar di volo, che se vi manca gusto di raffinalo disegno, 
non pertanto .son privi di effetto, di energia, di grazia, di verità, 
di vita ; e amerei mi si dicesse in consimili dipinture decorative 
(piai cosa resti a desiderare. Ivi le omericlie tradizioni son poste in 
isccna con tanto spirito, e franchezza, anzi sarei per dire, con tanta 
.scrupolosità, che bisognerebbe visitarle con Omero alla mano, onde 
tributar la meritala lode a quel valente artista, che le esegui. Di 

(3) Vedìoo la pianta Tav. VlH in fìue 

(4) Vedi Canina Horna antica 4. edii. del 1850 pag. 148. lieg* , e In tuie congctiurf 
ndlAppendicr- 
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fatti gli Archeologi che han descritto ed encomiato i dipinti, dc'<|nali 
teniam discorso, a huon diritto si sono tutti appellati alla fonte, che nc 
somministrò gli argomenti ]>er rilevare Pesattezza del lavoro. Kd eglino 
da siffatte bellezze incantali non badarono a considerare la topogra- 
fica rappresentazione de’ due scompartimenti, la quale a mio senno 
è la parte più pregevole degli Esqiiilini dipinti, come quella che toglie 
di mezzo le vecchie questioni ed incertezze riguardanti Puhicazione 
della città di Lamo, la sede di Aniifalc e de' Lestrigoni incontrati da 
Ulisse. Tutto ciò forma la base del mio ragionamenln e «Iella v ostra 
cortese attenzione. 

In appoggio del propostomi discorso, devo «pii ripetere che mal 
si apiKJScro coloro, che per solo diletto leggendo le opere di Omero, fu- 
ron paghi di ammirarvi le attrattive «P ingenua poesia, espressa con 
candore inimitabile, abbellita da ijuella armoniosa e ducile lingua, 
atta ad esprimere con semplicità ed affetto le più .soavi , od acerbe 
passioni dell’animo, con sublime ed energico stile le brighe delle mi- 
tiche divinità, le ricompense de’ trapassati, l'indomito carattere de’ pris- 
chi eroi, le vicende in somma dell'umana vita sia ne’perigli espo- 
sta di pertinace tenzone, o nella pace delle mura domestiche, intenta 
sempre a cogliere la palma della giuria, e delPonorc sfidando il cielo 
irato, e il procelloso mare. Pur troppo v’ ha di più in Omero; ed io 
lasciando da parte i multiplici c distintissimi pregi, che a dispetto 
del tempo, e degl'ipercritici razionalisti saran, finche raonilo è mollilo, 
tenuti in somma ed inimitabile venerazione (3), mi atterrò solamente 
a quello, che lo distingue «jual sommo geografo. 

(5) Fra ì molli, ebe spiòverò Unt'oltre le istoriellc tendeou a ocgiir nn<mcu lVsi<»lcnxa 
di Omero, mcrì(a leggersi la romanzesca fola spacriaia da un simaUlo antorc. Egli è Co»lan* 
tino Koliados lìolo pn>fe$;>ore dell'università ionia, il quale sì propose provare, ma senza 
prove, clic il vero autore delfltiadc, e dcirOdìssc.i fu Ulisse. Se ne vedao gli articoli crì- 
tici sulla delta opera dettali da M.' Uetronne nel Journal dt» Sueans Marzo 182D, e Gen- 
naio 1830. Non ostante però i diuturni studi!, c le posale medilazioni, che Koliades vanta 
ater lungamente impiegato per poter rintracciare le sue bizzarrìe, a quel che sembra egli 
non lesse l’imm.Tginc, che di se stesso ci lasciò Omero, diteuuto cieco, velandosi sotto le 
sembianze di Demodoco, invitato a cantare nei solenne pranzo appre.<l«itn ad (llìsse dal ge- 
neroso cd ospitale Alcinoo. Odiss. Vili. G2-Ì. 

Krfv; i'c/yiècv 

Tsv Msy»' t^iÀr.u», re Kaziv tì- 

uiv «tfUùOt^ didsu g*^,òl79rv 

Vedasi il dotto opuscolo di Giacomo Gulhero intifoUlo Ttresiat $eu de raecitalts fi 
ptentiae eogitatione, p. 27. seg. Far. IG28. in fine del trattato De domus auguilae. 

I* 
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K vaglia il vero : Strabone, giudice più che compeleiile in lair 
»]>ecie di letteratura, consacrò più pagine nel principio deirammii'a- 
liile sua opera in dimostrare vera la enunciata proposizione, cioè 
che Omero è sommo maestro c duce in fatto di geografia » : 
ovai -rii ytMypayixis ijijmiix; 'O/jujirv (I. I. t . ). Per raggiungere il pro- 
postomi scopo , ragion vuole che con attenzione sia considerato 
l'arrivo di Ulisse alle spiaggie de’Lestrigoni, dopo che salpò dalle 
isole Eolie. È l’esperto Itacense medesimo, che all’ospitale Principe 
de’Feaci narra le proprie avventure con queste parole, le <]uali dal 
verso 80 del X dell’()dissca si estendono sino al tlO, e che fanno 
al nostro propo.silo (tl). 


(G) *£;r^ap fi» isXtsftiv vi^ra; re xai 

l^Sfigen ainv irr«Xic5p;vt 

TftXcTrvXffv AAiTTpu'/^trv, c^t neaiiva r.eifxi.v 
■finiti C($tXmv, i di f c^fX^v icaxsuei. 
cv5« x’ aCmei duoìtt 

^s»x$Xcuy, fèv d't veuciiuw' 

iyyùt 7^ vuxri$ u xaì fftxréf ilffi xtXew^ec. 

crii ii Xifitva xitnìv «X^cpicv, «v itict nerpr. 

rXij3(t?H rcn^rxc Sia^nipii suf9Tip«t^fv, 

«trai di rpi^SXrrtt tvatvtUi «XXxXf.ffjy 
è» féftau liasvyitvsai- àf>cufi d’iwds? ifftiv* 
cvd’ ely (I9U xóvTi( tysv vi»i àti’^ttXtneai. 
at filv evTSff^ev Xiulv^^ xstXcid drdevre 
frXr.atat* ei plx yif ntx òóltxe x^à y <v avrù, 
dvre ftiy, evt eX'iysv' Xtvx-n d’xy yaX-rvn* 
axKÒp iyù» etti Uu vria puXatvay, 

ovrew èjr èayariv^ itrrpDf ìx ircirpurta drao^- 
carnv di, 9xsx<’^ it TtscTraXfeairxy àytX^eav. 
h^a fclv «^1 evt* elvdpùv fa'iv(T« tpya, 

xoTrvly d* cisv Ipó^rv àiocevxa. 

d'^ rér iyù» crap9U{ npeiin ievrof, 

e*Ttye$ ovepi; «lev Ini ctrey (devre;, 

anipt dm xpivaf, rptxaxsv xv^vx oift czivaat- 
«l d“(9av X<iTiV Uh, rncp cwa|at 

aarud* àf v^X& èpluv xoraytveov irXv>. 
xfftipyi di ^x^Xryxo npi amsi viptueùa-n, 
Sfvyari^ Aawrpvyjv^i 'AvTt^itas. 

-% picv op U xpnvr.v xaxt^favts xaXXiplcdpsv 
*Aprax(ii:v, n5ev yàp vd&>p ftpcti doru flpcaxcv- 
et di rxpiOT oM(y(« «pcfiT^cev, ex TlpécxTff, 
0{T({ Twd* icT] jStfffiXew, xal T9t9nr àv»99e>' 
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> Per sei interi giorni navigammo continuamente, nel settima 
arrivammo nella eccelsa città di Lamo, in Lcstrigonia della grande 
n porta ; quivi pastore che caccia dentro il gregge dà la voce all'al- 
» tro, che spinge fuori l’armento, ed è udito. Quivi uomo insonne 
» trarrebbe doppia mercede, l'una pascendo i buoi, l'altra le candi- 
p de pecorelle, perocché son vicine le vie (per i pascoli) del gior- 
p no e della notte. E poscia che entrammo nel rinomato porto, 
p cinto intomo intorno da inaccessibile rupe, i di cui lidi sporgcn- 
p tisi in fuori s’ incontrano a formarne la bocca, onde angusta n' è 
p l’entrata ; allora i miei compagni tutti vi fermaron dentro le agi- 
p tate navi, le quali furon legate l’una accanto all’altra nel concavo 
p porto, imperocché ivi l’onda mai si sollevò né piccola, né grande, 
p ma v’ebbe sempre perfetta calma; ijuiudi io solo ivi appunto in 
p sull'estremità ritenni in fuori il bruno naviglio, legata la fune alla 
p rupe ; e recatomi sopra alta vedetta, mi vi fermai : quivi non ap- 
p parian lavori di buoi, o di uomini, ma scorsi solamente un fu- 
p ino, che impetuoso spingeasi di terra. Allora volendo io spedire 
p alcuni de' compagni per indagare qual sorta di uomini nutre quel- 
p la contrada, due ne scelsi, e per terzo vi accompagnai l’araldo : 
p eglino sbarcati s’incamminarono per la meno aspra via, per la 
p quale i carri dalle alte montagne trasportati le legna alla città : or 
p quando vi furon vicino, s’incontrarono ad una donzella, alla ro- 
p busta figlia del Lestrigone Àntìfate, che in cerca di acqua disceii- 
p dea ad attignerla nella limpida fonte Artacia, onde di acqua prov- 
p vedesi la città. Eglino intanto presentatisi la chiamarono, e le do- 
p mandarono chi ne fosse il re, e a chi imperasse, p 

Ora da questa narrazione si raccoglie, che la città di Lamo era 
situata in una altura ; che il porto naturale, di forma circolare sicu- 
rissimo e tranquillo, incurvavasi nelle estremità di maniera tale da 
lasciarvi angusto ingresso ; che era intorno intorno cinto da inacces- 
sibile r«/>e; che Ulisse per esplorare il paese sali .sopra alta vedet- 
ta ; che nessuna opera di agricoltura vi osservò, ma che restò sor- 
presa dal vedere solamente un fumo che violento elevavasi di terra ; 
che quei barbari eran antropofagi e pastori, e che di notte pascevan 
i buoi, di giorno le pecore; che gli abitanti eran dissetati dall’unica 
fonte Artacia, la quale sorgeva al basso, di che n’é prova che la 
figlia di Antifate, mentre discendea per l’unica via praticabile, onde 
attigner l’acqua, fu incontrala dagli inviati di Ulisse. 
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Quvsle coiisidcrazioui poste in confronto con i dipinti di Via 
(ìraùosa dovettero convincei-nii del manifesto abbaglio, in cui di 
buona fede si lasciaroii cadere quanti antichi e moderni scrittori (di 
questi un solo eccettuato, come fra poco dirò) pretesero stabilire la 
città di Lamo in Formia, in Gaeta, e sinanco in ("omli, aapiali luo- 
ghi per ogni buona ragione disconvengono affatto le minute parti- 
colarità tramandateci da Omero. Ed io per altrui bocca lo avvertii al 
pubblico con espressioni non dubbie: perciocché il Sig. Carlo Itarnes, 
onorabile gentiluomo Inglese, autore del libro anonimo qui stampato 
nel Settembre del tSìit, che porta il titolo di «Manuel du vojageur 
à Home », per ispeciale benevolenza che ini porla, volle da me bre- 
ve notizia de’ recenti scavi di Via Graziosa, e de’ pregi delle pitture 
discopertevi, e sin d’allora a pag. ito vi venne impresso che > L’in- 
» lerél dominant de ces peiiitures est la topographie fixant la patrie 
» d'Aiitiphate, dans Ics ijucllcs il suflit d’un coup d'oeil pour recon- 
» iiaiire la jm.sition ar.hèologiquc. » 

E cpiesta archeologica posizione, ove fu situala la patria di An- 
tifate, posizione per quanto mi sappia da nessuno avvertila, non 
ostante che i dipinti Esipiilini la mostrino a'riguardanti ne'due .sconi- 
parlinienti da tre anni trasportati in tela, ed esposti al pubblico nel 
Museo Capitolino, ad ornamento ed illustrazione del presente ragio- 
namento incisi in rame, c qui annessi, per me dee fissarsi nella 
antica Ansur, in Terraciiia (7). 

A maggiore sviluppo del mio argomento, conviensi che in pri- 
mo luogo io escluda rnpinionc degli antichi scrittori, i quali pose- 
ro in Formia la città di Lamo; che parimenti escluda ([uella degli 
altri, i quali la vollero in Gaeta ; che c|uindi io |H>nga in chiaro le 
ragioni del mio assunto inserendo, a suo luogo alcune opportune 

(7) .Mmlrc stavao per essere impresse queste pagine * mi determinai di visitar Ter- 
raciua, onde confermar le mie idee^ e porre a confronto le vedute delle pitture con la 
corograiia locale: secondato dal generoso Alecenate, cui è dedicato il presente diseorsot vi 
fui a' [trìmi di Ottobre coll' ottimo artista Gaetano Collafavi, che disi'gnò i prospetti delle 
moutagoe c di quel tratto, che coincide appunto con i dipinti Ksquiiiui , cd egli stesso 
r incìse Delie qui aggiunte Tav. IH. e IV., sicché possa rimaner i-onvìnta qualunque siasi 
prevenzione in contrario. Chi si conosce d’arte di disegno, non incontrerà diflìcollà veruna 
paragonando le antiche con le moderne vedute di trovarne ridenlità, so si rìHelta che 
bisogna uniformarsi alla maniera larga c libera del pittore , il quale dipinse in complesso 
quei trailo di paese, che si estende dai Fisco Montano sino all’estremità del monU* di 
tiano, imprimendovi sinanchc Ì1 carattere rossastro proprio di quelle miinlagne 
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o&scrvazioiii filologiche sul testo Omerico ; e aggiungerò in ultimo, co- 
me cosa analoga ai racconti di t'Iisse, una interpretazione di un ver- 
so del VII dell’ Odissea, cui se i dotti Ellenisti far, in buon viso, mi 
chiamerò s.atisfatto di quegli aridi studii, a me ognora ingrati, ma 
sopra tutto prediletti. 


1 

11 lirico Venosino nella ode XV'Il. del I. HI. , seriamente reci- 
tando le parti di esperto volpon di corte, sopraccaricò di lodi geneolo- 
giche Elio Lamia chiaris.simo personaggio, da Augusto in guerra cd 
in pare con illustri cariche distinto. Orazio sin dal principio dcH’ode 
alludendo al ceppo, dal quale pretende che Lamia discenda, scn' esce 
con un enfatico « te/us/o nobilìs ab lamoi> ; ma è curioso lo sviluppo 
della solenne menzogna con tinta asseveranza pronunziata ; in vece 
di produr le prove di sì remota nohill.à, .se ne sbriga con un ferunt, 
che fa crollare il fantastico edificio ; poscia d.i un cenno del vasto 
dominio di Lamo signore di Formia, e delle adiacenti contrade sino 
alle rive lunghesso il Liri; ma sapete voi chi costituì Lamo signor 
di Formia ? un dicilur, che subito alla narrazione dà la tinta di dub- 
bio, non la solidità di certezza istorica: - ffui Formiarum moeiiia di- 
cilur - Princeps et innantem Maricae - littoribus lenuisse Lirim - late 
tyrannus. - Se Lamo pertanto, al dir di Orazio, non solo fu signor 
ili Formia, ma anche di un vasto dominio, potrebbe inferirsi che 
gli fosser .soggette altre città, nelle quali potè aver fissato il suo seg- 
gio; e se Orazio scelse a vagheggiar Formia a preferenza di <|ualun- 
que altra città del preteso vasto dominio di Laino, n’ebbe ogni ra- 
gione: perocché Formia sul littorale della Qimpania fu delizia fre- 
quentatissima de’lloniani, come sa ognuno; nè trovo improhabile 
che Elio Lamia vi avesse avuto una villa, tra le tante dc’patrizii 
opulentissimi, onde così il poeta aggiunger peso alle sue chimeriche 
adulazioni. 

Cicerone in una epistola ad Attico (1. IL ep. 13) scrisse in que- 
sta guisa ; Si vero in hanc tijliiwlsv venerLi (Formias dico). 

La sentenza di tanto maestro sembra decisiva ed inappellabile: e pun> 
per le ragioni, che fra poco esporni, saremo costretti a rifiutarla, come 
quella che disconviene affatto alla descrizione della Lestrigonia lascia- 
taci da Omero. 
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Plinio il vecchio nel I. HI. c. 5 della sua Istoria naturale al no- 
stro proposito dice quanto segue; Oppidum Formiae., Hormiae prius 
dein dictum\ ut existimavere antiqua Lacstrygonum sedes. È chiaro 
da questa espressione, che Plinio non era mica persuaso avere i Le- 
strigoni avuto la residenza in Forraia, ma che fu volgare altrui opi- 
nione. 

Tralascio di enumerare la serie de’ moderni, che fedelissimi pi'o- 
selili degli antichi scrittori, senza punto attendere ad alcun esame 
critico-topografico, nuli’ altro seppero aggiungere alle venerande tra- 
dizioni. 

Posto ciò, io mi appello a chiunque abbia visitato Mola di Gae- 
ta, per .sapere se le si possa adattare una almeno tra tutte le par- 
ticolarità della città Lestrigonia da Omero descritta. Molte son le 
prove che per l’opi>osto potrei recare; per amor di brevità faccio so- 
lamente riflettere, che se è vero al dir del Gesualdo, nelle osserva- 
zioni critiche sopra la storia della Via Appia del Pratili! (iSap. t'jl 
p. 346), cheFoi'inia antica non solo occupava il moderno borgo di 
Mota, ma che eslendcvasi lungo il lido sino a Casteìlone, sarà anche 
verissimo che non fu ivi la città Lestrigonia ; perocché tutto quel 
tratto è abbondantissimo di fiumi di acque che vi pas.san fra mezzo, 
e la sede di Antifate n’era affatto priva di maniera, che gli abitanti 
dnvean discender per dissetarsi all’uiiica fonte Artacia situata al basso. 

Questa ed altre difficoltà fecero si, che altri scrittori moderni pic- 
candosi di critica più .sana, c solleciti di determinare un punto geo- 
grafico tanto interessante, trasportarono in Gaeta il vag,inte reai seg- 
gio dell'antropofago Antifate. K pure cotesti scrittori non seppero clic 
Gaeta non fu mai menzionata come città dagli antichi autori , ma 
come porto (8); perocché, circa l’ottavo .secolo, dopo che Formia fu 
desolata da’Saraceni, incominciò a sorgere Gaeta (Gesualdo p. 403 seg.): 
che il porto di Gaeta é piano ed aperto, privo di angusta entrata, 
perocché larghissimo n’é l’adito dalla parte boreale, privo di dirupate 
rocche che gli sovrastino, privo di rampi atti a pastura; non le.s- 

(8) Slrab. I. V. 3- • . . òi rcv Koìórrcw ««Anni* c prima ooppure U aveva nu> 

Hicrata Ira lo cìuà oiaKuimc: -rùv j’irrì iteXeuv tsuz^* i^xrTefiprn fiévcv, r?ì{ rt 

T xiar/ivti, xai rùv fùy, xxt M(vrcbi|syvi( clr. e poco appresso parlando di Formia 

agciuQge: TaCm; S'ivxfjLsirsv rivi *a\ at Mivtr^vst, L. An. Floro Epit. I. 1- 17. 

(rbtt ad mare Formiof, Cumae, Puteotì, yrapoUs, Ifrrculanum, Pompeii eie ihe ( in Campania) 
Hlì noòiht portHS, Caitta, eie. Ibid. • Plio. I. UI. 5. Caitta portuf. 
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k-sspro in Ovidio (Met. XV. 7)6-7) il rilonio in Roma della nave 
spedita a coii.sultare il celebre oracolo in Epidauio; la ijualc nave 
dopo aver lasciato Gaeta e Miiiturna (alle loci del Garigliano) toccò 
le spiag^ie presso la sede ili Aiilil'ate, Minlurmieiiue graves et t/uarn 
lumulaeil alunmus - Anliphntaeque domtts Trachasque obsessa pa- 
lude. Aggiungasi che nei remoti tempi, di clic trattiamo, il litto- 
rale da Formia a Gaeta e oltre ancora, era incolto, selvaggio, disa- 
bitato. Fondatori di Formia in fatti, fra tante altre città, furon quei 
l:4iconi, che disgustati della tro|ipa severità delle leggi di Licurgo C-')i 
meno di un secolo e meno prima che Roma incominciasse a con- 
tare l’era di sua esislenr.a, approdarono in c|uclla riviera, ove 
iissaroii la loro Colonia, che dalla sicurezza della rada dciiomina- 
ron Ormie, e per l'agion del digamma ()0) Formie; chiamando Ca- 
ialla l’interposto golfo, perocché i Laconi addimandan Caiatte tutte 
le concavità. Son cpieste certe notizie istoriche registrate da Strabane 
nel I. III. c. 5. » ’Elé; dì Xxxwtxìv r:teiL'ji £”ìv, itss- 

« TÌ05V 5tx T® ews^fisv* xai tàv jLtrra^ù dì xsì.asv ìyùvit Kaiarrav 4Ìv®,ttaaav, té! yao xsiXa 
it xavra Kaiarta; et Kcaetii; r.fejrpKtte'jm ». Quindi è, clìC Cicerone (H) 
diè, promiscuamente alla sua villa, il nome di Formianum, e di Ca- 
ie/a, ed anche .Silio Italico (121 per Caieta intese dir Formia reggia 
di Lamo, seguendo la comune opinione. 

Dopo cotesla narrazione di fatto, si giudichi in (|ual conto ab- 
biasi a tenere la favolosa denominazione, che Virgilio applicò a Gae- 
ta, seguilo ancor da Ovidio poco fa da noi citalo, e qnal valore si 

(9) Diuuigi d'Alicarnasso II. 49.*i2i Azxc^amsy'uv; ÌTteanaaytav avtcìu, '/t,fvev 

rrrrterciAiv Evysjxsv tèv Avxjvpyas c&ero r« tcu; vófisui- yip rivai 

vsfÀe^coiai, xal ^ut^Tavro; Tuv crin'aVy ri nopasay n 

rTrciTflc dia ittXayev; t^xirSai roì; ^ceì;* rcSftv yap riva vitcX^ùv oursù; ^eizo’* 

drfferc yra- cì$ ^ ov eìlw<«>7( v^tuvev, cv avrì) x3Tjixr/7a(> xaTa^Sévva; dè Tr®; ’Iraìi»; ittp\ rei 
xoÀtfuucva flbium'ìva itiòie ctc. 

(10) Dionigi d’Alirarnasso 1. 20.... citivdcvrat /((gli Aborigeni) dn tcv)( flEXacry^^^xat 

didéaoi «ÙTfl; ca, tn; lavTÓìv èmeiaoiftevet, ri rs&l tw C5;jr.y Xluviiv, iv di? nv rd tìudis, 

a vvv, x«rrd tiv Myaiev rn-; diaXéxi^vrpcnfy, Ovcìutf èvepaCeTac rsi; 

EXXrcOt, w; ra reììo, frp9Ti3évai tuw cvcfiorwy, h;é9%iv ai ào^^al «rai ^Mvrjvruv tyivevre^ cv 

n>I ^siyi'm ^pa^^éxr.y> rcZro Ì*hf usirep yaufta dirroì; éirì ptiov (3i<i|£v^vÉu(vffv 

raì; ithtyiaa, (Iti F<2<vn, xa) Fma|, xa) Fsìx»<, xai Fav^, xac ncXÀà rctavre. 

(11) Ad Ad. I. II. 3. Ouac antea mibi signa misislif ea nondum fidi, in Fiyrmiano sunl, 
quo ego ouuc profjciici cogìiabaro: illa omnia in Tu»culanum deporlabo. CaUtam, si qoaudo 
abundaro coeperot ornabo. 

(12) Lib. Vili. 53t->2 et regnala Lamo Caitta, domusque • Aniiphatae comprem freto, 
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in r liti la città Lestrigonia di Cicerone Irapiaiitata in Formia. Alla 
fin fine, quando mai le raj;ioni isloriclic c topograficlie mi fossero 
mancate a coiiicsiazione della insussistenza della restia di Lamn 
nelle più volte mentovate città , la soia filoln;;ia sarefifie stata più 
che sufficiente ad escludernela affatto. Il porlo, ove Ulisse approdò, da 
Omero vien dello tircév, vocabolo giustamente da’ grammatici de- 
dotto àss t» llan» .nmm TÌ ùìay, cioè dallo stato perfettamente Iramiuillo 
dell'acqua: ottima definizione da Omero già sanzionata, quando a 
chiare note c’in.segnò che ivi mai l’onda non era nè grande nè pic- 
cola, ma sempre perfetta la calma; sicché i navigli non alibisognaron 
di ancore (anticamente ne facevan le veci grandi sassi attaccati a 
funi, iùvxi), ma a tenerveli fermi bastò legarli l'uno accanto all'altro. 

Ed a vieppiù dimostrare il pretto significato della parola 
mi sia permesso addurre qualche altro e.sempio tratto dall'Odissea 
medesima. Ulisse, descrivendo ad Alcinoo la singolare isuletta disa- 
bitata pres.so il paese de’ Ciclopi, per far nettamente comprendere la 
totale sicurezza del porto, che per caso v’incontrò, accerta che non 
.si ebbe bisogno di corde, nè di ancore, nè di attaccar le funi (13) 
alli scogli per tenervi ferme le navi (l i). Si dia anche una scorsa 
alla grafica descrizione, che l’altissimo poeta fa del porto d'[laci, ripa- 
r.ito e cinto da due sporgenti e dirupati lidi, che al di fuori lo di- 
fendeano daH’onde de'furiosi venti; al di dentro poi le navi, quando 
sian giunte al sito atto a poter dar fondo, vi stavano senza legami (i5). 
'Ottui aH'upposto significa rada, seno di mare, golfo riparata dagli as- 
salti dì alcuni venti, ove si può dar fondo, e in conseguenza .sono alle 
navi necessarie le ancore, ciò che i latini espressero con la fra.se an- 

(13) Od. IX. 13^1. io|;. èv V/ev è 7 r<>, 

(vT* jS«).étrv, exrt r^v/iityrot àax^su- 

(fi)) Presso il porto lolevan gli antichi forare gli acogli o le grandi pietre, c quei fori 
«ervivan dì anelli. Od. \II(. 77. irnerua àr; Se nc vedono ancora 

molte artefatte a guisa di modiglioni nel porto di Terracina, murale a bella posta fra roei- 
ao il grandioso muro, che lo circonda. 

(15) OtI. XIII. 9G-101. 

♦jtxvr;; de ri; i/ru Xtftiy , 4iis« yMiVTflj , 
rv drfiu ’lStinti- Sve di cv avrù 

àxT«ì àne^p^/iii Xmiwi it5?inijt?rv7«- 
atx iy'utuv CKttrsM^i dv$cróuv xbua 

htrsSrn- tvtcffdtv di t èhtcv òtvjicle uiveuu» 

vw; , $T2V MUCO 
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coris naeigia infrenare (<6). Omero, che con tanta proprietà dì ter- 
mini ci ha dichiarato la significazione delia parola Xiuiiv, ci insegnerà 
il giusto valore della voce Jofis;: senza dìscostarci dall'Ùdissea avre- 
mo più d'un esempio, che comproverà la mia asserzione. Partito Te- 
lemaco con Minerva alla volta di Pilo, acciò risapesse da Nestore no- 
velle del proprio padre, quando la nave fu vicina ad approdare, ain- 
mainaron le vele, le dieder fondo, e sbarcarono. Ora il fermar la 
nave in mare, o il darle fondo vien magistralmente espresso pel ver- 
bo che sempre è da Omero usato a determinar quella azio- 

ne - Tw 3' Ì3(i.ir*v , !* S’ijSsni mini ( Od. III. tt. ). I proci, consiglia- 
tisi di andar in traccia di Telemaco (partito di soppiatto per cer- 
car di Ulisse) per insidiarlo al ritorno e ucciderlo, deliberarono in- 
fine d'imbarcarsi: l’audace Antinoo, scelti venti uomini de'più bra- 
vi, si avviò al mare; detto latto fu varata una nave, furon spie- 
gate le vele a’ venti : ma per ricever le armi, che loro recavan i co- 
raggiosissimi servi, fermaron la nave un poco lontano dalle spiaggie, 
e senza dubbio con le ancore. Ora per esprimer l’ azione di dar 
fonilo alla nave, anche qui è u.sato il verbo predetto: ójfS 3‘h vkI-j 
TV 3 -/’w3fW7*v, ev d'6,Sra Tirsi, (Odìss. IV. 78,a) cioè che recavan 

le suddette armi. La identica frase occorre nel libro Vili. .55. della più 
volte menzionata Odissea , ove si espone , che i cinqnantadue eletti 
giovani, eseguendo i cenni del generoso Alcinoo, inuniron la nave 
de’ iiecessarii attrezzi, la vararono, e quindi la tenner ferma sul mare 
per imbarcarvisi. Telemaco, ritornato dall’ andar cercando nuove 
del padre, ai'riva in Itaca ; or quando la nave è vicina a dare in 
terra , i compagni raccolgon le vele, a forza di remi la riducon nel 
sito ove dee dar fondo lis sfiun, vi gettai) le ancore, la legano con 
le funi, e sbarcano (17). Dionigi d’Alicarnasso (1. 21.) narra che i 
Troiani diedero fondo alle loro navi presso i lidi di L.vurcnto , ed 
usa lo stesso verbo: 'K«i yi» Sffia y^iiujst ré A-jpiv™. Egli è poi fatto 
certo , che la spiaggia tra Ostia , ed Anzio, ove un po’ dentro terra 
era Laurento (18), non ha mai avuto porti (Vedasi Nibby Analisi 

|16t l’Ila. Ul. Dal. \. 51. 31. 

(17| OJ. XV- 497-9... rw ò*tU epucv trpeijiwffaav ìpfTjueli* 

ot xxfèl il r&uuvr.9(' Hn?»- 

ù cri (ityfTm èaXaooT.ì- 

(18) SlraboDc non numoró qnclia città fra le maritlime, come Oitia ed Anzio, ma fra 
le intermedie dentro terra , cioè fra Ardea e Lavìnio 1. V. 3. 'Avà fiivev dt tsw7&>v tùv 
réXiuv (O-stia ed z\nzìo), ri \atvÌno‘é • • • c«t* A«cv^t>T:v vnÌ6*uzxt di tsótuv 'Afidi** 

o* 
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de'iliiilorni di Koma T. II. p. 189 srrf. ). E notisi din dalle giechc 
voci e ebbero origine le voci italiane ormeggio e orm'g- 
giarr , che innestate alla ricca nostra ravclla poco si discostano dal 
materno significato, e ognuno sa che ormeggiare vale dar fondo ad un’ 
ancora. 'Of/iif (19) risponde al Latino .stalio, e Virgilio nell’ Enei- 
de II. 25 la caralleriz7.il mate fida carini.'!. 


II. 


.Ma ricliiamando alla vostra benevola udienza lo scopo del mio dis- 
corso, è ormai tempo, che, r.srluse le altrui opinioni, io ponga in 
chiaro le prove, per le «juali a Terracina rimanga il vanto di essere 
stala la città di liamo, prove sempre maggiormente illustrale dai di- 
pinti di via Graziosa. Tale si fu sul cadere del .secolo passalo l’av- 
viso del dotto ed ingegnoso M.' Domenico Testa, espresso nella Lettera 
sopra l’antico J'utcano dette Paludi pontine (Roma 1781 ), e nell" ul- 
tima delle sue Lettere parimenti Pontine : Roma 179 1 ), opuscoli poco 
la dall’incomparabile cortesia del nostro egregio Collega, e Segreta- 
rio perpetuo Sig. (iomm. P. E. Visconti, non solo a me indicati, 
ma gentilmente anche esibiti, da me letti eil ammirati, e de’ quali 
opportunamente sapn'i valermi. 

I. Ulisse adunque arrivò a vista della città di I.,amo sita in luogo 
eminente; e Terracina, .Inxur in lingua Voisra , fu parimenti sita 

(19) Avpiiiloii |)ìù volte questa voce negli esempi arrecali, e variandone talvolta appa* 
rcntemcnie il significalo, onn sarà fuor di luogo classilìrare l'oso «lUtinlo delia voce me* 
desiina. "Oc>uc$ pertanto vale «lufio, o sito atto a potersi dar findo alle na«i: cosi neircsem- 
pio qui sopra si ha che ì remiganti spinsero la nave cc.}iev f/hpev, cioi^ sino ni Iwgo 
atto a poltr dar fondo. Ti usto» (x'zivtxi, shi?( Taù, <1; é^ouev. tv £ epa 

ùi fartpa xmrtau^a ita-^cpi Xméve; xac epy.ev. enti eùy^ tv r£ Xiutvi yiv:wn ac v?c; ovrv 

diflusy, akX sxt epuav tauvrai. «re oc ^aaev s'eus^, tì ?cic; rf,* cv 3a).a»ffr, xaTO)e.iy»Ì 4 , Eust- 
1135. 3,'1. scg. Divrtiulo poi aggiunto per diverse composìiioni si accoppia a iiunv porlo: 
sopra in ThUì vien chiamato tvepusi^ cìoii porto di buon fomlo: net XIII. 195. i porti liiuévf; 
son delli r.irepitet^ cioi^ ove in ogni punto le navi posson premier fondi), ciò che forma il 
maggior pregio de* piarli. Kustazio I7i18. 55. scg. coinmenl.i egregiamente quell'aggiunto. 
lìèneppet ds ilifuvs{, el òy’/i^aBCti- ci; ru; dioTsvTe , xSea vsC; xa\ iv stavrìi òvcum opuil^exat- 
drXsv de Sri clx^ xai un naaiUuAVi Xcuévx; etvxi riva;. Oaivcrai di vai evraii^a dia^»à llt^cvr; 
TI x«« ìppsv. Onde a buon diritto s'ebbe questo epiteto quel Xipj», ebe s'internava antica* 
mente nella città, c dal quale fu essa denominata iróvd^ur;, capitale Ji Sicilia mìa. Dìodoro 
nel I. XXII. 14. parlando di Pirro dice che Iw5w ^x<v ir»' twv rava&uiTÙv néXiv, iyevoax Xi^cva 
xòXXiC^v rùv xarà ^cxcXurv, èrfeZ xaì rnv ?rrXn ov^Si^r.xi Ttrtvynat npsiT,yeptat. 
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sui dirupati sassi del monte; In Volsch ikpnpulalo nitro., An.xur ne- 
f/uidtjuam oppu^nntum, loco alto T. Liv. I. V. t2. K qui si 

avvcria, che l’attuale posizione di Tcrraciiia conta un’epoca più re- 
cente di quella, di cui si ha parola; con l’andar del tempo fu tras- 
ferita ove era il foro (20) decoralo da ma^iiilici templi ed edilicii, le 
cui vesligia , dopo gl’ inceiidii e le iterate barbariche devastazioni , 
destan l’ammirazione dell’archeologo per l’eleganza, la solidità, e la 
euritmia architettonica. (Quindi gl'istorici di quella città sostengono, 
a buon dritto, che essa distendeasi lungo la cresta della contigua 
montagna (ove rimangon sin’oggi considerevoli ruderi), come appun- 
to i nostri dipinti la rappresentano. >ei quali alte mura la cingono, 
che si prolungano sino alla grandios.i porta (21); son tra le mede- 
sime interposte alcune torri rotonde merlale; e se ne veggon quattro, 
perocché il seguito delle mora viene impedito da altra montagna, che 
ne occupa la vista. Di certo la Lestrigonia, abitata da genìa selvag- 
gia, non ebbe ricinlo di siffatta costruzione (22); il pittore vi appli- 
cò la maniera, che a’ suoi tempi veilevasi adoprata nelle fortificazioni 
delle insigni città, per indicarci quella de’ barbari; ed io rilevo un 

{20) Neiruttobre del (vedasi il BulloUino dcirinslituto di (|uel meso cd anno ) 

DC fu discoperto in parte il pavimealo di grandi laalre rellati^obri di pietra indigena, lun- 
ghe poco più di un fnrtrn, larghe m. 70., grosso 40. cenlimetrì. Ogni lastra, incomincian- 
do sotto la soglia del palazzo Comunale in linea orizzontale da mezzogiorno a tramontana, 
ha incavata alla profondità di quasi 4. centimetri una lettera poco men che palmare, che 
danno la leggenda AKMU.IVS. F. Mi assicurarono varii in Terracina medesima che nella 
lastra sotto Tcntrala del detto palazzo Comunale vi si trova la lettera A., e che in line 
sotto le macerie vi siano l'altre due lettere A. F. Di questa ìscriziooc, che ignoro se fu 
mai dichiarata, di altre da me trascrìtte, e della preziosa alimentare, la quale fu pubblicata 
nel Bullcttino di Ottobre 1839- dal sommo Borghesi, parlerò fra breve in altra occasione. 

(21) Questa é di ottima interpretazioue alla voce mÀcnvXsv. 

(22) La varietà di mura poligone, o rome diconst pelasgiche o ciclopee, e di immensi 
paralcllipedi, che si veggon dalla strada corriera, c di cui ebbi disegni e misure dail’ot- 
tinio ingegnere signor Luigi Mollari, presleran materia ad altro mio scrino: basti por ora 
cennarc, che quei muri parte cinsero la città, e parlo servirono di suslruzìoni alla montagnola, 
su cui sorge la chiesa e il convento di S. Francesco- Vedansi le Tav. 405-108. pubblicate 
in Londra nel 1834. dopo la morte del Dodwell, che non potè dar compimento alla sua 
grande opera I7nes and deierip(ion$ of Cyclopian, or Ptlatgìc remnins etr.. Nè ad Omero fu- 
rono ignote sifTalte mura pelasgiche, anzi dairintenderu che quelle gigantesche costruzioni 
anche a'suoi tempi recavan meravìglia, potrebbe argomentarsene la loro remota aniichità. 
l'Iissc volti i suoi sguardi al porto e alle numerose navi de’Feaci, con istuporc mirava 

a-izir d'ifAiuv àyopòti xat fUOLpct, 

nsXrntaaiv ^aZu.a Od. VII. 44-5. 
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prej'io singolare in qaesla parte de dipinti , che ci han conservato 
la forma e la disposizione delle torri, le quali dovette egli imitare 
da quelle che allora crgevansi intorno le mura di Terraciiia mede- 
sima, 0 pure di questa Roma. Orazio (1. Sat. V. pertanto, alla 
postura di quella città alludendo , nella lepida narrazione del suo 
viaggio a Brindisi , arconciamciUc ebbe a dire , impositum saiis 
late candenlibus Anxur; e Silio Italico (1. Vili. v. 332.) scopuhsi 
verticis Anxur. Ora conoscon tutti che Anxur è lo stesso che dir Ter- 
racina. T. Livio lo scrisse nel I. IV. c. 53. Anxur Juil, quae nunc 
Termcinae sunt: lo ripetè Plinio il vecchio nel I. I. c. 5. Dein flumen 
U/ens, supra quod Terracina oppiduni., lingua Volscorum Anxur dic- 
ium. Strabono, attesta (23) che il nome primitivo di Terracina si fu 
Tpix'vi ( ce lo ha detto anche Ovidio poco fa da noi citato ) , cioè 
aspra., precipitosa , e che cosi venne ajipellata ini t» dal- 

l'attributo, o sia dalla circostanza locale; e s’io non m’inganno, veggo 
cosi spiegato chiaramente roscuco significato della parola Volsca An- 
xur., i più hanno interpretato superbo denotare che la citta 
era in posto eminenle), o che si è preteso farlo derivare da favo- 
losi fantasmi (2i): c cotnun<iue il Pratilli p. ttS. abbia supposto cor- 

(23) Lib. III. 5. éxotsv ^x-ìtsii 7'«» T^xxtvs ér'<t Tpx^cyib MÙlmur/r. 

«csT^ev Tsv ovp^c^tixin;. 

(2-0) Tali appunto mi sembrano i pareri <ii tutti grìsinrìci, e de’milugralì , rhc prr* 
tesoro quel nome apposto alla città dal £rtorr An-rure ivi adorato; cd istuurando la vera 
signilìcazionc della parola YoUca, ne foggiarono un tema a piac-<>rc. lo sostengo che Stra> 
bone sapeva quel, chu Anxur valeva, e co nc diodo la traduzione in Greco. Egli nel 1. c. 4. 
riporla Iv ìuccrlczze degli istorici in uon saper determinare i limiti degli Osci, Qpici, od 
Ausoni; d'altro canto a’ giorni suoi, spente quelle oazioni, rimanuva presso I Homani la 
lingua Osca, della quale usavano io certi spettacoli nazionali per rappresentazioni poetiche, 
loimiclie e teatrali. Cosi riporla nel I. V. c. 3. Twy ficv -/if, “Offxfuv ixXtisnrfTwy, n 
fihu i:aeià Tei; wft xa'i Ttstr^urra nr,v:^x:u9^at xa?a riva àyùva r.inuv nai ui- 

fiaXoyùvStzi. Livio stesso uon ebbe difOcolti di asserire nel I. I. e. 53. che i Vulsci oc> 

cupavano il Lazio, e la Campania (la campagna di Roma c terra di Lavoro) : degli 

Osci. Opìci, Opaci, genie Ausona abitanti aldi qua, c al di là del Uri, ripetè la medesima 

cosa nel I. VII. c. 2., c narrando il divieto emanalo cootro lu dissolute c laide rappre- 

scntaziuai Kiruschv, soggiunge : » Poslquam lego bac fabulnrum ab risu ac soluto loco res 
n avocabatur, et ludus in artcìn pauilalim verlurat ; iuventus. bislrionibus fabeilarum 
» actu relieto, ipsa inier se more antiquo ridicula ìntexta versibus iactarc cepit: quae inde 
• exodia (irUrrmezzi) poslea appellata^ consertaque fabcltÌK potìssimom Atellanis suni. (^uod 
» genus ludnrum ab Oscis acccpluro Icnuit iuvenlus, oec ab hislrionibus pullui pa.ssa està. 
l>a questi delti confermasi quanto abbiamo di sopra citalo. Non ostante pare che grislrioni 
in tempi posteriori avessero ripiglialo il vecchio costume delle loro sconcie rappresentazioni: 
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rotto il citalo lesto di Slrabone, io in quella parola T32x»r, scorgo gli 
elementi, che da Trachina scorrettamente dovettero far derivare Tra- 
cina, e indi Tarmeina. 

11. Il rinomalo porlo di Terracina, ora interrito, di forma cir- 
colare, di cui angusta era la bocca formata da’ curvi lidi, per lo che 
dello Angiporto (25), combina a pelo coti la descrizione omerica. Pe- 
rocchò, se alquanto vi son variate le circostanze de' fatti, e dc’luo- 
ghi, oltre i cambiamenti parte necessariamente avvenuti per la fisi- 
ca conformazione della calcare, parte procurati dalla mano deiruomo, 
non lolgon punto che resti sempre salda la sostanza e la base della 
verità istorica e corografica: prova ne sia la rupe inaccessibile sita 
in una parte del porlo e precisamente all’imboccatura, perocché i 
no.stri dipinti tale la rappresentano nella tavola I., e sonvi indotta dalla 
leggenda AKTAI lidi, visibilissima agli occhi miei che la scopersero, 
posta sopra la prora di quel naviglio, del quale poche vesligia ci ha 
lascialo l’ingiuria de’tempi; naviglio che dee appartenere ad Ulisse, 
il quale fuori del porto, e neirestremità della rupe con .somma accor- 
tezza legollo, torà e's' f26). Ora se da Omero, come apparentemente 
ha il testo, o come falsamente è stato interprelato il luogo, del quale 
fra poco ragioneremo, la inaccessibile rupe fu tirata a cingere il sur- 
riferito porlo intorno intorno, attribuiscasi a quelle tali libertà non 
negate ai pittori ed ai poeti; ce lo avverti da lunga pezza il precet- 
tista - pictoribus alque poelis - quidlihet audendi semper fttil aequa 
poUslas (Horat, ep. ad Pisones 9-40.). Per quanto poi riguarda Ome- 
ro intorno alle verità isteriche, geografiche e corografiche, le quali. 


lirrotchè Tacilo ne|jli aonali I. IV. c. 4. riporta la loro cspulsion d’Ilalia per la aeguriUti 
legge di Tiberio: Variis debinc et aacpias ÌDrìlia pracloruro quacatioiiìbus , postremo Cav> 
sar de immodestia hislrìonum retulii: « ab ita m ptéUieum iediliose, foeda per domos 

H lerUfxri: 0$nm quondam ludicrum, lmi$imae ad culqum obleclationit , co /tagitiortan et ririam 
B rcnusc, ut auctoritate patrum cotreeTtdum $il. • Pulsi lune histrioncs Italia. 

Il Zero (CbiliadcV. 16.) volle che Ausoni s’abbian da intendere i soli Aunincì, 
l'onfiDaDti co'Volsci, con la Campania, e col mare. 

Il Baudrand nel suo iAxicon geographùum (ed. di Padova del 1670.) arrecò ottima 
ragione perchè Anxur fu detta Traekne, ma non si accorse che la voce greca era la stessa 

significaziono della Votsca Ataxur. » Anxur seu Terracina. oiira ctìam Trachne dieta, ob 

B sali asperilatem, cui insidet. b Ond'ò ebe gli epiteli dati da'pocti ad Anncr, per me 
altro non sono che una commatazione evidente del Volsco signifìcato. 

(2ó) Contatore de hisl. Terrac. p. 316. Rom. 1707, Nicola M. Nicolai della bonilìca* 
zione ecc. Roma 1600. p. 54. 

(26) tust. 1550. 5>6. Tdsù '/èp vuv ìe;(aT(à, rè rru Xuuve; taxsrnv. 
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«ebbene dal sovrano cantore abbellite da vivaci fiori poetici, nulla per- 
dono di vero e di reale, consultisi ciò che quel sommo islorico Po- 
libio ci lasciò scritto nel lib. XXXVII; e ciò, che ancora il da noi 
spi'sso citalo Sirabone lungameiile ci tramandò sin dal principio dei 
suoi libri sulla geografia. 

Il piltore in questo punto di vista ritrasse la topografia del pri- 
mitivo |)orto naturale, ove in dentro dipinse la flottiglia, che vi giun- 
ge, e che vi si schiera. La prospettiva non può esser meglio ideala, 
nè con piò sajiere sioinpartita in queirangolo del porto. Alcune navi 
vedoiisi intere di fianco con le vele ammainate, altre più lontane stati 
nell'alto di ammainarle; e in quelle macchiette scompigliate, che for- 
micolano sopra coverta, fu dal pittore indicata la ciurma intenta a 
rassettar gli attrezzi dopo gli affanni della lunga tempesta. La quale 
al di fuori del porlo inijierversa tuttavia; ce ne avverte non solo il 
nuvoloso c torbido cielo dipinto sopra l'orizzonte del mare, e gli al- 
beri annosi agitati, e scon<[uassali , ma i venti ancora effigiali con 
grande filosofia aerei, e trasparenti. In diversa positura piena di vi- 
gore, e di energia, miratisi quattro svelti giovani, che li rappresen- 
tano; essi bau le trombe, dalle quali soffiano a tutta possa, son leg- 
giermente abbigliati con vesti succinte svolazzanti, e lunghe ali spie- 
gate ornano i loro omeri, ^cl bellissimo codice del Virgilio Vatic.a- 
110 3tlG7 tra le altre pitture (già piò correllamentc riprotbitle nel 1835 
dall’fiminenlissimo Cardinal Mai) v'ha quella nel fog. 77. a, che fa 
vedere le navi troiane perseguitale dalla tempesta, come il poeta narra 
nel I" deH’Lneide. Due venti vi son rappre.sentali in abito senatorio, 
che snilian da corni: non hanno ali, ma invece sorgon dalla loro lesta 
ricciuta due cornelli dorali a significarne la foiv.a e la potenza. K no- 
tissimo che i gentili finsero i venti alati. Orfeo iieH’inno LXXX. v. 6. 
li chiamò xwpsnnMi : nel seguente inno v. 2. disse del Nolo «Jxiiai; 
mn-jtmt fjìx r.xi /v3a; ed il principe dc’lirici nel salmo CUI. 3. 

s'immaginò l'Eterno iai' itripuyMv «vf/zw, nel salmo XML tl.^ai- 

fri m-.uy-j-a xvM-M. L’artefice de' nostri dipinti nell'etligiare i venti, 
non si èalfallu discoslato dalla nobile arcaica maniera di |HU's<milicarli 
giovani alali, di forme avvenenti c molli, come Filoslralo lasciò scritto 
di /.eliro nella immagine di Giacinto. 

Ripigliando il discorso sul porto Icrracincse, e volendo positi- 
vamente stabilirne l'esistenza antichissima, conviene considerare due 
epoche distinte c tra se mollo disgiunte: l'una cioè, ijuando era chiù- 


Digiiized by Google 


47 


so d;il fisco Monlaiin c (laU'adiarente lido; l'allra, quando vi si ag- 
giuiisc l'artifìcio umano , che non conleiilu dell’ opera della natura 
|)cns<'i dilatarne Tanipiczia, e dislciidernc la circonferenza. 

^OIl v’Iia memoria nelle istorie quando in epoca repubblicana 
sopra gli enormi massi fosse alzalo a fìor di acijua quel grandioso 
muro di pietre, con sopravi molle sontuose fabbriche di opera reticola- 
ta, che per la sua solidità ammirasi in gran parie finora iniatio, e che 
allargò, cinse e rese più imporlaiite e sicuro il mentovato porto. Sap- 
piamo solo da Giulio Capitolino, che Antonino Pio lo reslaurò ridu- 
cendolo all'uso primitivo, e che tale impresa fu registrata fra le più 
illustri di quel magnanimo Imperatore; Caidae. portus, Terracinensis 
por! US restii ut io. 

Chi mai potrebbe sospettare, che il lesto di Giulio Capitolino sì 
ovvio avesse imbarazzalo la mente del sullodato M.' Domenico Testa, 
e l’avesse indotto ad erronea interpretazione? Il fatto però è innega- 
bile; nella IV. delle sue lettere Puntine a pag. 35. leggonsi le seguenti 
parole ; Un tal porto, opera meramente magnifica di ^Intonino Pio. Ed 
è ancor più gros,sa la novella, che il citato -M.' Aicolai gratuitamente 
ha tramandato alla |Misleriln: a pag. 7. del dotto volume » Delle bo- 
nificazioni delle terre Pontine » lasciò scritto a chiare note, che il 
porto di Terracina fu fatto da Traiano. In contestazione di notizia 
tanto nuova nei fasti di quell'Inqreralore non potè l'egregio autore 
priMlurre, che la sua franca e magistrale assertiva; nè i codici, nè i 
marmi, nè le medaglie ti han serlcalo menzione della supposta opera 
di Traiano: fu egli esalti.ssimo in riportare nel Cap. XIX. p. t)3.seg. le 
lapidi conosciute, e ([uellc scoperte allor<|uando sull’Appia antica nelle 
]>aludl Pontine l’imniorlale Pio VI. rifacevanc la nuova, lapidi di 
grande interesse per l’istoria delle vicende, cui andò .soggetta la regina 
delle vie, e per le gesta di quell’imperatore; ma per ciò che con- 
cerne il porto, neppure un frammento. In piogresso dell’opera me- 
desima il Xicolai, p,ag. 54., per autorità di Giulio Oi|iitolino ammette, 
che .Antonino Pio ristaurò il porlo di Terracina ; e r|ucl perspicace 
ingegno non rillettè, che fra la fondazione da lui concessa a Traiano, 
e la certa restaurazione di quel jrorlo fatto da .Antonino, dovettero 
■scorrere tanti pochi anni, quanti s’interposero fra l’impero deH’uno 
e dell'altro, c che ciò .si oppone alla magnificenza e alla solidità, che 
nei superstiti monumenti di opere pubbliche, eseguite sotto quell'im- 
peratore, tuttavia si ammirano. Quanto in line riferisce a pag. 207., 
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è in realtà un ammasso ili contraddizioni cronologiche; egli è vero 
che le i>arole « questo porto è una fabbrica esistente fino Mtempi 
mi"tiori della repubblica » trovansi in seno alla relazione dell'Idrosta- 
tico Gaetano Rappini; ma o il INicolai non doveva accoglierle nel suo 
volume, o dovea seguire la sentenza del valente Ingegnere, lo trovo 
la più antica memoria, che i classici ci abbian tramandata sul men- 
tovato porto, in Tito Livio I. XXVII. 4, ove registra varii portenti 
avvenuti nell'anno di Roma ,'542., 210. avanti G. C. Terracinae in 
mari haud procul porta, angues magniludinis mime lascwientium pi- 
scium modo exu/tasse. Dal I. III. 76, 77. delle istorie di Cornelio Ta- 
cito si hanno argomenti dell'u.so, che ancora laccasi di quel porto a.s- 
sai prima di Traiano. Xan-andosi la guerra tra Vitellio, c Vespasiano, 
vi si espone come il di lui fratello L. Vitellio assediò c con islrage 
poco credibile prese d’as.salto Ternicina, nel cui porto con buon nu- 
mero di navi dovette ridursi Claudio .\pollinarc prefetto classis Mi- 
senensis (ivi .57.), c che quivi allora ritrovandosi in difesa della città 
pmeerat remigibus. In quel memorando assalto dato di notte, pauci 
gladiatores resistenles, ncque inulti cecidere: ceteri ad naces ruebant-, 
ubi cuncta pari formuline implicabantur , permixlis paganis , quos 
nuUo discrimine yUelliani trucidabant . Ser Liburnicae inter primum 
tumuUum eeasere, in quis pmefectus classis Apollinaris. Questi fatti 
avvennero l'anno di Roma 823-, 70. di G. C.; e i|uiiidi resta pro- 
vato con dimostrazioni |)iii chiare assai della luce del meriggio, che 
Traiano, il quale resse l'impero dall’anno di Roma 851. sino al- 
l’870, cioè dal 98. al tt7. di G. C. , non |iolè fare il porlo di Ter- 
racina, il quale altronde, (rei- la recata autorità di Livio, già esis- 
teva da 309. a 328., e per la narrazione di Tacito da t8. a 37. anni 
prima deirassunzioiie al trono del piu volte lodato Traiano. 

111. disse salito sopra elevata vetta volse lo sguardo a quella 
de.serta campagna, non tocca daH’operosa mano dell’uomo, ed altro 
non vi .scorse che un fumo spingersi di tei'ra impetuoso. Il dottis- 
simo M.' Domenico Testa, nell’ ultima delle sue Lettere pontine (Ro- 
ma 1794 . p. 74 .), srzrpri che nelle falde della montagna di Xorma, 
presso la Badia già de’ monaci di S. Bernardo, arse un Vulcano, e 
per prova fisica raccolse la pozzolana , c le lave che vi si scavano. 
Quanto è probabile adunque, anzi par certo, che nei remotissimi 
tempi almeno omerici quel Vulcano fosse ancora in attività ; tanto 
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ben naturale si è che Ulisse approdato al porlo, ed esplorato il disabi- 
tato paese, restasse maravigliato del fumo che cicvavasi di terra (27). 

INoii sembra vero come questo passo di Omero sia stato strana- 
mente inteso dagli antichi .Scoliasti, i quali pretesero che il fumo ve- 
duto da Ulisse dimostri esser quel luogo abitato. Kaavs; iì jiim cpàrai eìn: 
/9sv5; tttvoMi ' tiiftX'Z'j, eìvxt tò-j tójesv eìxsasvw. Eust. tC.aO. 6. In colai guisa 
per troppa ricercatezza, estorsero un senso contrario affatto alla facile 
Intelligenza del testo, che è per se stesso chiari.ssimo: nè volsero la 
mente airandamento della narrazione del Poeta, che già aveva stabi- 
lito l'esistenza della città ; quindi non bisognava che Eustazio c'inse- 
gnasse trovarvisi focolari, i quali mandavan fumo. Ulisse, come ab- 
biam cennato, sal'i su luogo eminente per esplorare quelle contrade 
che trovò incolte; ed in quella estension di paese guardando, rimarcò 
ergersi solamente un fumo dalla /erra, non dalla ci//à. E non dubito, 
che se Ulisse fosse approdalo nel porto in tempo di notte, invece di 
fumo avrebbe visto sollevarsi le fiamme del Vulcano. Vortici di denso 
fumo manda l'Etna di giorno, seconilo la sublime descrizione, che ne 
lasciò Pindaro nella ode I. delle Pitie v. 43. seg. n5n<,usl - S'tì/ilpafjiv pif> 
xaavsù - w'Sii»'. Dal sin qui detto io sempre di più ammiro il 
pregio inestiinahile de'nostri dipinti, che colsero a maraviglia il vero 
senso delle omeriche esprcs.sioni: osservate di grazia nella Tavolali, 
la figurina di schiena, che in distanza sopra un ripiano rappresenta 
Ulisse; egli guarda la campagna, e perchè sta in luogo eminente, con 
somma naturalezza ha il capo un pocolino inchinato, e intenta la vista 
a percorrere la vastità della deserta contrada; e onde esplorarla sin dal 
punto il più remolo, la palma della sua destra si reca alla fronte per 
concentrare la luce : parmi questo il punto di azione scelto dal pit- 
tore a rappresentarci l’Itacensc distinto in lontananza dall’elmo greco, 
da tunicella succinta, e da certo maestoso carattere pieno di eroica 
fermezza, che pochi ma franchi tratti di pennello v’impressero. Egli 
ha avvolto nel mantello il sinistro braccio, la cui mano sostiene per 
traverso un vincastro ricurvo. 

IV. Altissima rupe, da ogni lato inaccessibile presentavasi presso 
il porlo della città di Lamo; perocché in colai guisa ha da intendersi 

(27) Veramente le montagne di Norma non possono esser percorse dalla vista di chi 
guarda dalle viriuanae elevate di Terracina , per l'impedimento che oppone il gran monte 
di Liano: il poeta adunque raccolse in un sol ponto le particolaritii , che disginote carat- 
terizravan il paese disabitato. 

3‘ 
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il V. 87. c scg. del surriferito testo oiuerieo. Meditando sovente sulla 
interpretazione, per la «piale la precipitosa ed inaccessibile rupe vien 
riilotta a cinger il porlo inlurno intorno; non ho potuto trovar la 
strada, d'onde ^li inviati di Uli.ssc, sbarcali dentro il uiedesiinu porlo, 
speditainenle iiicaniminaroosi, c periennejo a quella meno aspra via, 
che mette alla eccels:i città, |>er compiere il loro incarico, se pur 
non voglia supporsi, che dalle navi le ricantale ali d'icaro li aves- 
sero di peso innalzali. Soggiungo ancora, che, tolta di mezzo la mia 
interpretazione, non saprei conciliare l’altro racconto del poeta, cioè 
che imdii dei feroci l.eslrigoni, dato l'assalto alle navi, ìnfdzavan i 
miseri Greci come pesci; or duii<|uc i barbaci guadavano le spiaggie 
del porto, come si ha dalle nostre pitture; ma, .se la precipito.sa ed 
inaccessibile rupe in realtà avesse cinto d'ogiii banda il porto, di certo 
persona alcuna non vi sarebbe potuta di repente perviuiiie, anzi dal 
tumultuoso e furibondo movimento dei Lestrigoni i Greci avrehher 
potuto presentire la loro mina, c si;amparla a tempo. 

Da queste mie critiche riflessioni dee dedursi , che bisogna dis- 
tinguci'e in Omero la naturalezza delle sue espressioni dallo svariato 
genio de’.suoi interpreti, i quali abbandonali a fantasie poetiche spesso 
.si allontanarono ilalla mente del .sovrano cantore. Quando egli volle 
descrivere lidi pieni di scogli e discoscesi, francamente spiegollo con 
jiarole non soggette al ca[)ric«;io degli scoliasti, ma di facile e piano 
intendimento. >oi infatti ahbiam veduto pag. tO. n. 15., che i lidi del 
porto d'ltac .1 dislendeansi precipitosi, e lo cingeano d'intorno; Sàs Js 
a 65 , 3 >.T\Ti; IV aÙTÓI-z’xrat hiiv/o; Qui ai contraiào, nel 

porlo Lesi rigonio, i lidi semplici si protendono per formarne angu- 
sta l’entrata: , ivavri'w aUn>.p«v-iv La 

rupe adiimiue non prolungavasi lon i suoi inaccessibili scaglioni in- 
torno il porto, ma pre.sso il medesimo trovavasi, óv 7irj/_>iM, e 
tjuivi accanto nella estremità ilei litio fjlisse legò la sua nave. 

Filologicamente poi discorrendo è pregio dell opera notare, che 
Omero adopra la parola wTfij (28) iiualvolla vuidci inilicare ii/ui rupi- 

(28) Sì consullioo anche i Leasicograri Ialini, che per varie aulnrilii ili clasvici pro- 
vann aver la voce petra il significato di «mani, rupri promiiuHi in mari: cil fi naturale la 
costrurione del tango in esame, perciocché la proposicione Jtrpi vate iuxta, prope, circo. 
Quindi ne verrebbe la dicbiararionc di cv iripi wcTpn - nitgoTc; UTv/rjtt etc., previo al quale 
(porlo) rupe altittima c'Ao d'agni parte iaaccetiibile. Tato in effetto è il Pisco Montano si- 
mile , anzi egualissimo di fonn.1 a quella rupe dipinta nel primo scompartimento. Tav. I. 
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sporgente in mare, e ne dà la ilcfinizione nel verso 6(8. seg. del XV. 
dell’Iliade: Aón iuya)v, ibXiS; a'>.5; «■/■/J; àiha' c con maggior 

evidenza nella nostra Odissea HI. 293- i. ir‘ Si tk ).mn aliati u ti; ù>.t 
nttmrhj^cnti riiTjin;, tv vitpstiòtV itinu- c nel XII. 79. 255. C 260. egual 
nome è dato a .Scilla, c cosi vieti anche apiiellata tpiclla liscia rupe, 
che contrastava al naufrago Ulisse potersi arrani|iicare sul lido del- 
l’isola dei Feari, Od. V. 4(2. segg. 

Il senso della parola in ipiistionc fu egregiamente espresso dal 
pennello del valente artefice dei nostri dipi>iti, ove ru[>c imnien.sa ed 
impraticahile innalzasi dal mare, e la.scia lilieri i lidi, non cinti dal 
proseguimento del masso precipitoso , ma piani ed agevoli ad essere 
sormontati. In que.sta scena io ravviso dipinta ed e.sprcssa la naturale 
giacitura topografica; in un’altra vi si rappresenta l’idea fittizia ile- 
gl’ interpreti, ove si vede il porto circolare jicr intero con le navi 
ordiiute: nei quailri di consiinii genere non iKitrelifie desiderarsi mag- 
gior verità, e ]>iù sapere di arte prospettica; il porlo è cerchiato da 
.serie di monti iinpraticnhili, tra i cpiali e ’l mare s'interpone spazioso 
lido; giganti qua e là si>arpagliali stanno tuffali nell’acqua in atto di 
sterminare navi e naviganti. Da questo dipinto niaraviglioso, che è 
terzo degli a noi pervenuti, chiaramente si scorge che la rupe non 
è la identica presentataci nel primo quadro, e che isolata s'innalza 
sulla imboccatura del porto, ma che esso è cinto, siccome ho av- 
s ertilo, da insorinonlahili montagne; ed in tal caso Omero, che tanto 
è ammiralnle nel l’appropriare la giustezza dei termini a tutto ciò, 
che ìnarrivaliilniente intende esprimere, meritcrebbesi la taccia d’ine- 
satto scrittore per aver qui usala la voce alrpe onde significare una 
catena di monti. 

Qualora erte e dirupate rupi sorgono perpendicolari sul mare, 
non solo non lasciano luogo a lidi, ma la massa delle acque costan- 
temente ha una immensa profondità, che sta in ragione inversa 
dell’altezza del peso .sostenuto ; osservazione fisica , che inerita esser 
ben ponderata per non inviluppare in contraddizioni inescusabili il 


c Tar. III. Se poi %\ volesse spiogere più olire la speculazione lìlolngica , si potrebbe dire 
che la detta preposizione nift con accento sulla penultima, adibita avverbialmente, ba $»oi« 
prc presso Omero il significato di mo/to, ossei: mi dispenso dal recarne esempii, perocché 
ne occorrono ad ogni momento in ambidoe i poemi, ed in abbondanza; io tal caso perù 
dovrebbe sottintendersi un xara che governasse qucll’év, e si coglierebbe sempre il mede- 
simo senso, cioè vicino al quale (porte) rupe ostai ecetisa ecc. 
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grande poeta, il quale e insegnò che i Lestrigoni deiitro il mare 
ilavan la caccia ai Greci, e rinlU/.avaii come pesci trasportandoli a di- 
venir loro pasto (29). 

Considerata pertaiilo in questo miglior senso la descrizione di 
Omero, che nei suoi viaggi con mollo senno indagò, e sottilmente 
c.saminò la parte geografica delle regioni da se percorse, io la trovo 
fedelissima a segno, che il pittore non potè e.siniersi dal presentar- 
cela coi colori in quella guisa, che la natura gliela olferse sulla spiag- 
gia della vetusta jnxiir (30). Chi di voi, o Signori, in transitar per 
la moderna bassa Terracina , non è rimasto attonito e sorpreso al 
solo guardare rimpoiiente rocr.a, o, come meglio si espresse il INi- 
colai (31), quella montagna di pietre, il Pescutum Monlanum, qual 
saldo muro di divisione dalla natura ivi piantata, la quale dal con- 
tiguo monte distaccandosi domina c torreggia sul sottoposto porto? 
^'è iiicn sorpreso ivi si ferma il viandante in osservare raramirando 
taglio praticatovi pel pro.seguimciito dcH'Appia (perciocché qucll’im- 
mcnso promontorio sporgendo sul lido, n’era d’in.sormontahilc osta- 
colo); taglio eseguito con impareggiabile maestria per ben mille piedi 
di sinuosa lunghezza sopra cento centi di perfetto perpendicolo, sic- 
come lo diinostran tuttora dopo tanti secoli le cubitali note nume- 
riche ^mano mano .scolpitevi (32); gigantesco lavoro, degno in vero 
della grandezza romana. Dalla forma <lcl l’iseo Montano, v’ha chi pre- 
tende che esso dovette forse servire di faro (33) in quei tempi, quando 
il porto accogliea le navi. E indubitato, che (|uesta opera conti un’epoca 
posteriore ad Appio Claudio il cieco; ]>erò ninna certezza istorica o 

(29) Ì7tf,r,ta òxtzx 124. Nun ignoro che gli Scoliasti 

alla recata iuturprclaxtoae aggiunsero uu’allra diversa a questo verso, cioè ebo ì Lestri- 
goni nuotando e guiizando come pesci trafporlavano te. lo mi son tenuto al primo sentimento 
dei menzionati Scoliasti, perché conscutanoo a* nostri dipinti, e più naturale- 

(30) Se mai v'ha qualcbe animo ritrovo a coodisrendere alle mie ragioni, lo prego dì 
convincersene con solamente gettar uno sguardo alla rupe del primo dipinto antico T. 1., 
quindi confrontarla con quella , ebe appositamente nel mio viaggio a Terracina feci dise- 
gnare, c incidere nella Tav. III. Mi do a credere che ic prore di fatto debbano trionfare 
.tulle prevenzioni ostinate: e bisognerebbe supporre lo trareggolc agli occhi di colui che 
non vede il PUco Montano dipinto nel primo scompartimento delle pitture Esquilinc. 

(31) De' bunificameoli oc. p. 60. 

(32) L’ultimo cartello, contenente il numero de’CXX. piedi sul piano della strada, ha 
un metro c centiroclrì di lunghezza sopra Gl. di altezza; i numeri poi son di 40. cen- 
timetri secondo la esalta misura presane da me medesimo. 

(33) Ivi presso il Rappioi p. 207. 
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monumentale ci è pervenuta del magistrato, clic la ordinò, e condus- 
seia a rompimento : ma in tagliar quella rupe savio c lodevole ac- 
corgimento si fu quello degli antichi Romani, da nessuna nazione del 
mondo mai superati nella costruzione delle pubbliche vie , onde la 
regina di esse , ilopo aver recalo noia non poca a’ viaggiatori nel 
lungo e fastidioso passaggio delle paludose terre Pontine, li ricreasse 
con la vista del prossimo mare; perocché, al dire di Strahone, ivi la 
prima volta s'incontra l’Appia (3i). 

V. La fonte Artacia, che sola dissetava i Lestrigoni, sorgeva al 
basso della eccelsa città: e le Terracinesi al presente, imitando per ne- 
cessità quella si antica figlia di Anlifatc, discendono all'unica sotto- 
posta sorgiva, e con le idrie sulla testa pittorescamente portai! l'acqua 
alle loro abitazioni. Crede il volgo, che il nome di ncchia provenga 
a quella fonte dal mascherone, che serve di rozza e .semplice deco- 
razione ad una delle tre cannelle, donde l'ar<|ua sì spande. Io però 
in quella denominazione leggo una importante e veneranda tradizion 
po|K)lare; la quale, non sapendo render ragione dei nomi a suo modo 
storpiati ed apposti ad oggetti, a ruderi, a tenute, a contrade, a 
monti, c cosi via discorrendo, spesso è fedele depositaria della to|H>- 
giafia monumentale. ISel nome adunque fontana mchia, io vedo 
conservata la memoria della vetustà della fonte Artacia, come quella 
che sola da tempi ìinmemorabili ha servito all'uso perenne degli an- 
tichi e moderni Terracinesi. Omero lodò l’Artacia con isplendidi epi- 
teti (35), e se lì merita ancora la limpidissima e saluberrima acqua 
della fontana tvcc/iia, unica forse in quei dintorni che meno lasci al 
palato il disgradcvole gusto salmastro (36). 

11 circostanziato racconto intorno alla figlia di Antifate, la qua- 
le fu incontrata dai messi di Ulisse mentre discendeva ad attìgner 
l'acqua, può da multi riputarsi una mera favola: eglino però in tal 

(34) L. HI. r>. ‘Ev?a^a irpÙTcv ri'Ari?ia Mi;- 

(35} Vedi flnebe Tib. I. IV. clpjr. I. 59. scr. 

(3tì) Prfsso fiutigli abiurili csi$|p tuttora una curinita p geoeralc co<tarDanza riguardo 
alU lìbiche virlù dell’acqua del rrerAto, o della funtana ttechia: ps»i pria di empir di mu&li» 
lo botti sogliono lavarlo di quell’acqua, c credono die senza tale lavanda mm possa il tiuu 
mantenersi lungamente senza guastarsi; e benché qualcuno eoa le prove di fallo abbia 
tentalo di abolire quei popolari pregiudiziì , rosta sempre radicata l'inveterata opinione. 
(.Quindi nella vendemmia la fonfana vecchia è assediala da torme di donne, che per la 
loro vaga foggia di vestire e per 1'aDdirivìcDÌ cooliouo animano c rcndon pittoresca quella 
contrada. 
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(*asu mal niisiirrreijhiTO la iiosira età ro leiii|ii eroici, uri t|uali il raf- 
nnamriito <li prrirsa piluiazioiir non avra introdotto ancora la moda 
di delicate c.ostumaii/.e nelle case dei nobili signori. Convien ridursi 
con la mente a «luella beata epoca d'iimocenia, in cui recoiiomia del 
domestico governo aggiravasi entro i limili della propria famiglia; cosi 
noi svolgendo i Libri santi troveremo, clic le nobili giovanelte non 
aborrivano di uscir solette di casa per attigner Tacipia. Comunque no- 
tissimi gli csernpii ch'io ne traini, saranno bene sufricienti a compro- 
vare, che i costumi delle omeriche famiglie non diffcriscon punto da 
quelli registrali nel Sarro codire, e ciò a|qiunto perchè si tratta di' 
tempi remotissimi e Ira loro uniformi. 

llebecca, donzella nobilissima e di vaghissime forme, fu incon- 
trata dal seno di Àbramo nel mentre che ritornava con l’idria piena 
d’ac(|ua su le spalle, ed essa a! p.aii della figlia di Anlifate r/esceiiJenal 
nd fontem (37): dal medesimo Sacro lesto si desume, che le donne so- 
lcai! recarsi alla tonte verso il declinar del giorno (3ti). Le sette figlie 
di llaguel, sacerdote di .Madian, erano ad attigner l’acqua, quando, 
sopraflalle dai pastori, Irovaroii generosa jirolezionc nella persona di 
Alosè (311). .Vcrompagnalo da un .solo servo, Saul andava in cerca di 
Samuele, e salendo la collina, ove la città era situata, .si avvenne ad 
una mano di donzelle, che erano u.scile a provvedersi di ac([ua (.(0). 
Da lutto ciò risulta che la senijilieità dei primitivi costumi non lenea 
questo ufficio tra le opere servili, ma che era proprio d'ingenue e no- 
bili donzelle, le mi .sembianze cd ulfnii medesimi non aborri .Mi- 
nerva quando cmiipane ad Ulisse in allo di rondursi ad attinger 
l’acqua con la sua iilria (calpe) in mano (.il). Ed il mellilluo Ero- 
doto, esponendo nella \I. Afusa la siariala tradizione istorila dei mo- 
livi, che indussero gli Ateniesi alla definitiva e.spulsion dei Pela.sgi 
dair.VlIica, e propriamente dalla contrada da essi ah anliijiio abitata 
alle radici del monte lineilo; rìleriscc, che quella dplerniinazione fu 
presa dagli Ateniesi per le violenze c per gfinsiilli falli alle loro fi- 
glie, le quali solevano spesso pollarsi alla fonie di ante palle per 

|37f Gcn. XXIV. 15. 16. 45. ‘H de Ttateidcvd; xaÀ'^. di Itrì 

rfc» 

{38) Ibid. 11. .ri rù; Ij'lt Wi*» ìxrrMwyrac »t vdpevwevsti. 

(39) Exod. II. Ifi. 17. 

(^0) I. Ri-g. IX. li. . rà xsùistsi clsXr, Xv^cra iidfitùtvSrcu 

(41) st ovTi^fXr.vt yXavxunt; ’Ajrvn, 

nt^cvixn ctxwa vcan'ìt^ xaXnv èx^Cvn. Od. VII. 19. 20. 
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altigncrvi l'acqua; e soggiunge, perchè nè essi in quei tempi, nè 
gli altri Elicili avevan servi (i2). Ecco dunque anche una ragione di 
necessità, che concentrava in seno alle famiglie ogni servigio domev 
tico. Laonde dee supporsi, che lo stato primordiale della barbara 
corte di Antifate non avea gente addetta come serva; al contrario noi 
avremo occasione di notare, che le corti degli omerici croi eran in 
quel medesimo tempo di già incivilite, le principesse attendevano con 
ogni decoro a lavori nobili, e l'obbligo di andar alla fonte era gior- 
nalmente imposto ad un numero di ancelle, che a ciò destinavansi 
dalla loro sorvegliatrice, o come noi diremmo dalla governante. 

L’ariisbi dei nostri dipinti indicò la tonte con l'emblema solito 
di una alta pianta aquatica, o canna palustre dolcemente piegata; in 
direzione della cui radice nascosta, sull'alto v’ha la quasi svanita leg- 
genda KPllNll fonte, che ho io letto dopo le illustrazioni surriferite, c 
della quale appena son visibili le traccic delle prime tre lettere, rose 
dall’attrito del sopravvenutovi interrimento. Onde poi lo spettatore non 
esitasse a discerncria fra le altre somiglianti piante, oltre la chiara 
leggenda, con libertà non negata a’pitlori, a liello studio vi aggiun.se 
un episodio, che in Omero indarno si cercherebbe. Presso la fonte in 
quella guisa indicata pinse giovane donna, che presentasi di schiena, 
e che fingcsi aver già empito d'acqua la sua idrìa monóta, tenuta dritta 
con la sinistra: è nel momento che sta per alzarsi appoggiandosi alla 
destra, che serve di sostegno al corpo graziosamente adagiato in terra. 
ÌNon è a dire con quanto spirito in quella naturale e svelta movenza 
della persona, e nello scorcio del viso, vi venne espresso l'atto di 
sorpresa, in cui la donzella è assorta in mirare, cosa insolita, tre stra- 
nieri, gl’inviati di Ulisse, e mirarli in colloquio con la figlia del re. 

Singolare è l’ornamento che a questa figura mirasi in capo, da 
niuno consideralo o de.scritto, ma che è di gran lume all’arle ed al- 
l'antiquaria : somiglia a berretto dei moderni greci, eccettuati i colori, 
e qualche altra piccola varietà. Dapoichè a largo cerchio, color ama- 
ranto chiaro, viene attaccato il fuudo circolai'e convesso color giallo- 
gnolo, dal qual fondo o piatto pende larga nappa di turchin-cilestre. 
Da due fori del cerchio, e propriamente dalla parte che posa un poco 
dietro su le tempie, sorton due stringhe branastre, le quali, passando 
dietro l’occipite, legatisi sopra la fronte, e vi ferman questa specie di 

(42) Erodoto I. VI. 137..... yàp Sri rdt SvyaTipas ix óòwp tiri rèv 

’Evrlóxpsuvrv- ev yàp ovai roorrv tiv zpóiflv ffipioi xu ródi ràirt atXeioi ’EXXooi c'nccTaf. 

4 


Digiiized by Google 



— 20 — 


iutfia. In siniil guisa le ilonnc (Icll'allo Epiro solevaii anche fermare 
i loro larghi herrcUi sulla testa, costume conservato sin l’altro ieri 
ilalle ilonne di lannina, e tuttora in vigore in ipiel vicino contado. 

Meditando su tinest’ornaineoto donnesco, c con perseveraTiia inda- 
gando se presso i classici ce ne fosse ahncn rimasto il nume, panni ch'io 
v'abbia potuto approssimativamente riconosceiv la (43), 

vocaltolo registrato da’ lessicografi, ma sotto vaga ed indeterminata 
signiriraziune ; perocché i più accurati l'Iian definito miilidin quod- 
dam omammlum capitis. Eppure «lual sorta di ornamento era la ma- 
l’abbiaiii da Euslazio Tessalonicese negli .scolii al v. 7. di 
Dionigi il Periegete, ove |iarla della o^iAivri fionda , cui egli as.soiiii- 
gliò la forma dell'orbe tcrraqueo (il). .Son «piestc le parole del dot- 
tissimo arcivescovo, da me recate in volgare per iiuel tanto, che fa 
al nostro proposito. « Voglion poi gli antichi chiamarsi anche cpivJyyii 
n un certo ornamento donnesco, simile alla cfiyJjvij che serve a sc.i- 
s gliar da lungi, largo pur esso in metzo, e cascante sulla fronte, 

« ma legato in dietro dalle estreiiiità più sottili e strette; riferiscono 
« ancora che presso ■ comici eravi la iaK3:5;:v3y'y>j , accomodala in te- 
« sta in maniera opposta a rotale jyiySss»] per più ridicolo, avente le 
« parti più larghe in dietro, le più strette e la legatura sul 'davan- 
« ti (15) ». Fin qui EusUi/.io: iiuiiidi io credo che, tarpate le estre- 
mità più sottili e strette, rui vennero .sosliluitc le stringhe siiddescrit- 
le , e dalla forma di fionda ridotto queiroriiameiito come noi lo veg- 
giamo nella figura del nostro dipinto, senili dubbio veruno altro nome 

(43) Pollace V. f6. 

(44) <x£(vrii 

T.aaa chrC(f>a?oc, Éfe^uTaci. 

cv pibi r.àfa ùtatiifih iXXx 

rUXtsco xiXtwevi^ 

à*uÌ 2 . V. 3-7. c<J. Rob. Sicf. Par. 1.>47 j 

(45) RiportcrriDo PìdUto scoUot cko comnimtA il cìtelo luo^o Jd PcricgoU. ^iv> 
ini} Jc clxeujtivnv eixajjei h AtovCaici, ri r xat xùrq 

soxruXisb’ (! di r<{ àxva revro naf>a!Ìi)(t<TaM ^ àyatfiitBta xa't TrS ò;rxTvXin rè 

evsfia’ htxt yàù xal Tfiuvrn niXat rrri ct^x xatà ^?’ fts» 

nt( de, xib' èjtsismtx rÌK ì.uuvmcv vftvùsvr.i, xvvx/is^xt e\{ c^bTcppv' Oì 

dè iraXeecei f^xai x.z( xsTufv T»à jfuvuxetev c^tvisrr.v xxkCt9^xtf éiicm fp Tr.liiScX»! a^tviévn 
hxx, nXaT'^ [iht xx\ «rùrèv r« (i*9Xy xal tu ^ctuttu ntTrr^yta, ex Xerrsteouv di xaì è^u- 
Tc^v Tuv èrfìfftù StOfiCi^Àtrav’ ^ dè tpx?) irapà to'!; xsitcuxe'ì;, ex zsZ évavttn» Tn 

trixvr^ «fevdévn, ìtk yeXstdrcp-jy erac6«Te.^{urvii T? xe^xX^, xa) sr.ixut v/suxx ti ffXati^epa, tx 
di è^urepa xa) tsv de^/iiv irepl ti cunprvi&ev. Ed. cit. p. S I. 
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antico non vi si possa adattare. Del resto riflettendo che nelle nos'rc 
pittore nulla v'Iia di ridiculo o ili comico, anzi rappresentandosi spa- 
vcnto.sa, c niiseranda tragedia, sono indotto a suppoiTC, che la óara- 
ì-ysji-jiiw orni la testa a quella donzella per denotare .se non un bar- 
liaro c selva^Kto costume, ahiicno le usanze delle donne volgari. Im- 
perocché inerente al corpo le è una tunica manicata (iO) sino a go- 
mito color di lacca sbiadita, cinta da alta c larga zona, la palla gial- 
lastra scende dal lianco riccamente piegata e cuopre anche le estre- 
mità. Checché abbiati detto i commentatori di Omero (47), io veggo in 
quella alta e larga cintura la spiegazione del vocabolo ,SaSu'Javo; (48), 
che l’ind.iro non attribui a barbare donne, ma alle eleganti, c ric- 
camente abbigliate Muse (49). 

Ititomando alla , in conferma del mio divisamento 

tro\o che la parola Grwo - moderna jKÓyrst vale nappa , fiocco-, ora 
s^visvii del Greco-antico significa fionda,, rete, borsa fatta a rete, or- 
namento donnesco (che noi direiuino cuffia^, il castone deW anello-, 
e la voce latina funda, che ritenne le identiche significazioni della 
greca, passò in retaggio al volgare greco per denominare la 
nappa o il flocco-, sicché nel caso nostro la sarebbe né 

più né meno l’oriianiento suddetto, cui pende dietro una nappa. Ed 
eccovi, se io non mi sono ingannato, un pregio singolarissimo, anzi 
unico, per quanto é a mia conoscenza, dai dipinti di via (iraziosa 
conservatoci in iiueirarnese donnesco. 

In fine, volendo conchiudere quanto riguarda questo articolo, 
la snmincntovata leggenda serve a vieppiù confermarmi nel primo 
pensiero concepito sin da che vidi sul luogo gli scoperti ilipintì, 
cioè di non ravvisarvi affatto rappresentata una ?iinfa, o personifi- 
cata la fonte Artacia in quella donzella semigiacente , atteggiata ed 
abbigliata nella testé descritta maniera. Osservasi nelle nostre pitture, 
che le iscrizioni indiconti pei'sone, od oggetti, nella più bella paleo- 

(46) XtTMv Polt. VII. 13., Terlull. adv. tud. XI. 

t'l7) Vedi le pitture dì Omero del codice Ambrosiaoo pubblicate daU’Emo Card. An- 
gelo Mai, ed. 2. Roma 1835. p. 17. 

(48) TE puvaìxx;. Od. III. 154, vedasi Eusl. 146. 2., e li scotìi Ambrosiani. 

(49) .... ttiuw epe Aipxac 

Scyviv ùdup, TÈ jSecàuliuyat xÉpac 
j^pwarrirÉirtsu Mvufuoùvu; òvc- 
Tutay Rup‘ ivTUxéatv Kiì,ucu iruXats. 

Isira. VI. 109-11. 

4* 


Digiiized by Google 



— 28 — 

grafia greca costanteraenle son poste sopra quei dati oggetti o persone 
che vogliono indicare. Or se il pittore, in dipinger quell’episudio della 
donzella seinigiaceute , avesse avuto l'intendimento di personificar la 
fonte, avrebbevi scritto sopra la testa il proprio nome appellativo 
APTAKt.t, e non il generico KPllXll in allo, e in direzione perpendi- 
colare alla base o radice nascosta della pianta palustre, che è ben di- 
scosta e separata dalla testa di quella figura. 

A tutto ciò si aggiunga , che la posizione di questa medesima 
figura dimostra aver essa attinta l’acijua da sorgente alquanto più 
bassa della superficie della terra. Tale in effetto doveva essere antica- 
mente la necessità di i hi voleva empire le sue idrie dall’Artacia : alla 
fontana vecchia attualmente si perviene mercè di una scala a due rampe, 
che mette ad un'area scavatavi sostenuta da muro, ove in mezzo v’ha 
un lavatoio, e le bocche d’onde sgorga l'acqua sono due metri e mezzo 
.sotto il livello del suolo. Considerai sulla faccia del luogo, che quel- 
l’acqua non è derivata da molto lungi, ma che ivi da presso ov’è il 
bottino, zampilla e sorge tra la vena ili un masso calcareo : dedotta 
[lertanto la quantità della terra sopravvenutavi, e ridotto il piano oriz- 
zontale a livello dell’Appia vecchia, ho calcolato che l'Artacia doveva 
in quei tempi rimoti sorgere quasi 30 cent imeiri al di .sotto dei 
circostanti sassi, e ciie quindi si era costretti dalla naturi del luogo 
a doversi sdraiare per provvedersi di acqua. Questo esame topografico 
serve mirabilmente a spiegare perchè non si veda sulla siiperlicie 
della terra la radice della pianta .aquatica, e perchè la donzella stia in 
quella maniera adagiata; la quale osservazione anche unica sarebbe 
di sufficiente prova a quanto ho finora dichiaralo, e che con animo 
risoluto pubblicamente sostenni alquanti mesi prima di recarmi in 
Terrariiia. 

Per le quali circostanziate considerazioni, se non ho seguito il 
parere di quanti s.apienti archeologi mi han preceduto nella illustra- 
zione de’nostri dipinti, nei quali gli occhi miei non han mai potuto 
riconoscere nè una ìSinfa, nè la fonte Artacia personificala in quella 
donzella, sopra il dorso della cui mano, che .sorregge l’idria, pa.ssa la 
pianta palustre, come a ciascuno intendente è dato di mirar sull'ori- 
ginale; attribuiscasi alla forza degli addotti argomenti, altribuisca.si 
al non aver io saputo ancor trovare nei monumenti dell’ arte figu- 
rata personificazioni di fonti, o di >inrc che si mostrili di schiena 
quando son destinate .ad accennare un nume isolato e primario, che 
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siano abbigliale nella surriferita foggia, che sostengan in simile posi- 
tura un vaso da una sola parte ansato, Fidria monóla (tenuta in 
mano e di egual forma dalla figlia di Antifate), la quale serve esclu- 
sivamente ad attigner acqua; anzi dall'aver io osservato che simi- 
lissimo vaso ha in mano Ila, ito parimenti ad attigner acqua, sor- 
preso, e indi rapito dalle ÌSinfe, in una delle pitture ercolanesi (50), 
daH'aver osservato ancora, che nella tavola votiva di Epitincano cu- 
biculario e liberto di M. Aurelio, esistente nel Museo Capitolino, se- 
gnata con la lettera I. in quella stanza detta de'busti degl’imperatori, 

10 stesso Ila fra due ÌSinfe sostiene un vaso del pari similissimo; dal- 
l’aver in fine osservato' che in due delle pitture dell'Omero ambro- 
siano (5t), nelle quali son rappresentati gli Cileni seduti a mensa , 
v'ha una similissima idrìa dietro la caldaia sovrapposta al focolare 
ardente: e da Teocrito, che nell’Idillio XIII. espose con tanta grazia 
quella avventura di Ila, sappiam che il vaso era di bronzo - 

a'vv^ - v. 39. 

Poiché gli accessorii de’dipinti esquilini, esaminati, e sviluppati 
archeologicamente , son di grande istruzione agli amatori delle cose 
antiche; ho divisato, pria di recar le ulteriori prove del mio preci- 
puo assunto, di non trascurare alcune singolarità, che mi sembran 
degne di osservazione nel primo scompartimento: sicché, ingegnando- 
mi di presentare con le parole quanto il savio ed accurato artista 
espresse con franco e risoluto pennello , poro rimanga a desiderare, 
intendasi secondo gli sforzi di mia capacità, nella completa dichiara- 
zione delle pitture. 

La robusta figlia di Antifate, che, per amor di presentarci una 
scena di nuovo genere, il pittore fa discendere da una via praticala 
nella descritta ru|ie, lasciata da parte l’altra più .agevole che mette 
alla grandiosa porta, é delicatamente abbigliata del colobiiim, tunica 
semplice senza maniche, color violetto chiaro (Jxxcviuss), ornata in- 
torno ai lembi di orlature .sovrapposte, come lo é il grandioso peplo 
(inai;) color di croco sbiadito, il quale dalla testa discende ed av- 
volge la persona in maniera da lasciar libere le braccia nude; la des- 
tra tiene il vaso, la sinistra é stesa verso un dei tre inviati di Ulisse, 

11 quale in vece protende la destra: egli é chiaro che questi atteg- 


(50) AiiUquités d'Herculanuoi grarées par Tb. PIroIi eie. Paris 180.5. T. Iti. Tar. 18. 
(ài) Ed. cil. dcll'EÈo Mai Tar. 27. e 30. 
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i;iaiiiniti iiioslran razione (li dii |i.irla. ^plle fij^urc desìi antidii mo- 
iiuineiiti occoiTC spessissimo un tale allo, onde conciliai'si raltenzioiie 
della persona cui è diretta la parola, e costantemente si vede distesa 
la destra, (ionsiderando adtiiupie l'azione inrers,i nella fislia di Anti- 
fate, potrebliesi d.a (piaicniio poco esperto apporre a difcllo, o a non 
rigorosa esattezza del dipintore l’osservanza dei costumi anticlii. Cri- 
tica tanto sensata non fareldie al caso nostro; oltre che quella mossa 
è di barbara persona, io osservo gran sajM'rc e gusto in (juell’attitu- 
dine data dall’artelice alla vigorosa principessa in tal maniera deli- 
neata: dispong.ansi in senso aintrario le sue braccia, maneberà allora 
quel non so che di dolcezza e di totale armonia, die rendoii graziosa 
c ben composta in accordo prospettico la ligiirina, la quale nell’in- 
sieme del ipiadro, come a snbbietto primario si conviene, trionfa per 
la espressione, e jier la dignitosa venustà. 

i\ei monumenti dell artc ngiirata è ov vio l’alto di stender la d e- 
stra di dii voleva tirare a se l’attenzione altrui, o salutare tenendo 
dritti l’indice, e il medio, c piegale nella palma le altre dita; (juindi 
presso gli antidii il f/if’itiis sn/iii/iris era l’indice; il tesoro delle pris- 
che inemorie, l'Odissea, c’insegna la frase adibita per significar quél- 
ratto, ed è àztàlmiiìM, c spesso vi si aggiunge xioi Siirsfp- Filelio, fe- 
dcli.ssimo pastore, ammirando il nobile contegno dell’ignoto ospite suo 
signore, interrogò Kuiiieo per sapere dii inai si fosse, e fallosi al si- 
mulalo inendieo in dirigergli la parola, Silirivri SiiòÌTxm gioi na-jz?-»;. 
Od. XX. 197. .Anfinomo, meno improdcnlc degli altri proci, clic cu- 
inulavaii d'insulti il paziente Ulisse sotto le finte spoglie di accattone 
gli presentò due pani, e augurandogli ogni felicità, protese la destra, 
che sostenea nappo di oro ben ricolmo di vino, e in un parlò, iUm 
Xot»!a SiiSi'iniiT!, fzivBiv Ti. Ivi XI'III. t2l. Menelao, accomiatando Te- 
lemaco e l’isislrato già muntali .sulla bigi, e propinando alla loro sa- 
lute e del venerando Xeslorc, tenca una aurea lazza con la destra, die 
stese .salutando, Hi nisTr/JSsc. Ivi XV. t.50. Lo stesso Ulisse 

spedito con gli altri da Ag.ainriiiione per placare lo sdegno di Achille, 
c. ricondurlo al campo, empi una lizza (li vino; c pria di spiegare 
l’oggetto della sua missione con tanta artificiosa eloquenza, bebbe 
alla salute del figliuol di l’eleo indicandolo con la de.stra: .TtsTauiss; 
J’sivMs Ssnaj, SdisxT' Axd-nz- II. IX. 22{. Dagli ultimi esempii allegati 
deduce.si rantidiilà dei brindisi, e ridenlità di i|uell’atto colle nostre 
costumanze di oggigiorno. 
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llìtoniiaino alla lìj'lia di Àntiratc, che incontra i iiicssag{;!cri di 
Ulisse. Si riconoscon dal pelaso c dall’Ellenico vesti nienti), consistente 
in clamidelta succinta con sopravi piccolo mantello, più dai gambe- 
ruoli, che difendono le tibie, e che sono legali dietro la polpa della 
gamba sotto il gìnoccbìo con due coreggine, INiuno pria di 

me aveva avvertito iptesto distintivo, che serve ad istruirci sulla sem- 
plice e primitiva forma delle militari gambiere (52) , onde poi gli 
Achei s’ebbero la fama di ; in differente azione e positura 

tutta vita e sveltezza, con la sinistra sostengono ognuno un giavel- 
lotto; il terzo, che ]iar .si rassetti il pallio, n’i privo, ma gliel sor- 
regge il vicino cumi>agno, il <]ualc pcrlantu portane due; la viera 
e la cus|)idc di bronzo vi sono espresse ilal color turchinetto, tra gli 
altri usato a significar i metalli delle armi nelle antiche pitture: e 
notisi che la punta del giavellotto di colui, il ipiale è in colloijuio con 
la figlia di Antifate, sta rivolta verso terra. ISei vasi dipinti e altrove 
occorrono ligure, che al pari dei nostri tre [lersoiiaggi in missione, 
portai) .seco un simile giavellotto. 

INon i a mia cognizione se di ijne.sta arma semplice, ma distin- 
tiva, abbiali gli archeologi dato analoga c soddisfacente spiegazione: 

10 espongo ipiella che trovo nell’Odissea, e da due luoghi, che son 
per citare, si verrà a sajiere che quel giavellotto serviva di personale 
garanzia, e difesa contro gl’ improvveduti assalti degli uomini e dei 
cani. Eumeo, raro esempio di co.stante fedeltà verso i padroni, ac- 
colto che ebbe nella sua capanna, c rifocillato l'ignoto ospite Ulisse, 
partissene per dormir presso i verri , di cui era custode ; ed avvol- 
tosi in gros.snlano mantello, eD.its S't^uv ctzwrz, tcjvw aXxrnsa zac 

Od. XIV. 53). (53). Penelope, redarguito aspramente Eurimaco della 
impudente tracotanza contro di Ulisse, che simulato mendico a ster- 
minio dei proci chieilea ijueU’arco fatale, dai medesimi tentato in- 
vano; fra le altre promesse all’ ignorato marito, se avesse avuto la 

(52) Gli antichi monumenti raccolti per la Galleria omerica dal bencmrrito c dotto 
F. Inghirami (l’oligrafìa ficsolana T. 111. 1^1 -G.) non esibiscono caemide ^ che possano 
paragonarsi a quelle delle nostre pitture» la cui forma arcaica richiama l’attenzione o gli 
studii dell' Archeologo. Considerando pertanto che anche lo ocrcc delle famose statue di 
Egina non differiscono per forma da quelle che abbiamo da diversi altri monumenti, crescerà 

11 pregio dei dipinti e$quiliai,i qnali cl ban s<‘rbalo particolarità tanto siogniare. 

(53) Ensl. I77f. 54. scg. Kvvwv dk alarla, sv vwv tixccoay Aeyu' cv à'xiXnst re^ 

UartsZi <4 .uanrscvT» x«?à tcÙ; rcv'Axtaravss, àX).' cirsu aXXsrpcei; i?cr: ti; 

Tsirvtev xcsrróò* «xevra. 
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\ irtii (li piegarlo, v'ha anche (juella di donarlo di un giavcllollo per 
l’uso sud(lelto, c di inviarlo ovunque gli fusse attalentato ; Jw'to J’sSùv 
axsyra, xj-jHv àXxrvoa rat i/3jxiy. XXI. 340. Quindi argomentasi che quel- 
l'arnia tutelare era adoprala ancor di giorno, e stimo notabile la po- 
situra del giavellotto tenuto dal primo dei messi , che è in colloquio 
con la liglia di .\ntifatc: la punta armata, come sopra ho mentovato, 
è, rivolta verso terra, per .segno di rispetto o di coiiciliazion di fidanza 
amichevole. Sulla lesta degl’inviati leggonsi i nomi in caratteri bel- 
lissimi ANTIAO.KOC , AN.XIAAOC , Aniiloco, Anchialo, ed osservisi Par- 
raisnio delfortografia in (jucsta ultima parola ; la terza leggenda, per 
difetto di spazio atto a conlenervela, è scritta al di sotto eiTTIiATHC, 
Euribate, nomenclature nè da Omero, nè dai suoi scoliasti traman- 
dateci. Ovidio, che nel XIV. delle metamorfosi trattò Targomento, 
che abhiam tra le mani, non solo non rammenta alcuno de’tre per- 
sonaggi indicati ne’ nostri dipinti, ma racconlandovisi quelle avven- 
ture per bocca di Macareo Xeritio, questi annovera se stesso fra i 
tre inviali ad esplorar la Leslrigoiiia nel v. 23.5. 

Sappiamo che Euribate d'Ilara, non diverso forse dall'omonimo 
che comparisce banditore di Agamennone (55), fu indivisibile coni- 

Nei Tcrài 320^ e 321, del 1. deirili«dc Taltihio cd Euribalc compariscono araldi 
di Agamennone; nel resto dì qael poema Tallibio solo tìoq oominatOy III. IV. 192, 
VII. 276, XIX. 196.250. 267, XXIII. 897. Neili scoi» roarciani, edili dal VÌIIoison, Ven. 1788. 
p. 28. al citato Terso 320. del I. dciriliadc si dice che Euribate, spedilo da Agamennone 
con Tallibio, apparteneva ad t'iissv: crt xat rrcpe« xrpu|. Nel IX. anche 

dcUTIiade v. 170, Odio cd Euribate sono alta testa della legazione ad Achille; e ì pre- 
detti scolli p. 219. ripcteno la medesima cosa riguardo ad Eurìbate : ei> X9i 
vTTdXtRréffy wv òXXA rìv Dairuss4>rvarc poi in genere, che quegli eroi te* 

iicvan seco unico araldo, potrebbe inferirsi vera Taaserzione del citalo scolio; nel qual 
caso si troverebbe una ragione netl' odiosità, «bo Ulisse nutriva contro Achille, intimo di 
Palamede tolto dì mezzo dalle di lui fraudolenti trame, Paus. X. 31. 1, e più a luogo 
é riportata la triste istoria dallo Zeze nel Proemio alle allegorìe omeriche, r. 1633-1134, 
da me edile nella raccolta intitolata Anecdota Gratea eie. Roma 1850. part I. p. 34. segg. 
Del resto r opinione del sopra citato scolio, che non ammette dubbio sulla identità del- 
l’araldo Euribate, comuuquc appaia apparleacre ad Agameoaune, sembra che possa con- 
fermarsi da ciò, che Pausania scrisse intorno alle pitture di Polignolo, le quali a tempo 
suo esistevano in Delfo presso la fonte Cassotìde, c che ci prcslcran lunga materie di erudi- 
zione ncirappendiee. Pausania adunque io queirEurìbate seduto accanto ad Elena riconobbe 
l’araldo di Ulisse. KsitTiTaK d< aum u il ’EX ctvi xai Eùpv^ms RXr.oÌ9V, xèv ’Oducnzéu; civai 
xrtfiìjxx EÌxaJ;et«v, tv iih ^ ytvtwi .... «ctxzv cyy i Eapy^fitm; S tv àjiyòxi 

n ài xr!» ’EXivnv rìic iivcxa, xad rà èvuXX^va reD ‘ AyttfiifivBvsi àenz^^KXXciv. 

paos. X. 25. 2. 
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pagiio, c fulo araldo di Ulisse (56); quindi meritossi gli elogi del 
sommo ]>octa , che alla posterilà volle lasciarne la descrizione del ri- 
tratto (57). Il nostro pittore espresse qualcuno dei distintivi della 
persona di Euribate; le sue spalle son curve ed al((uanto gibbose. 

Àncliialo nel I. dell'Odissea tSO. dicesi padre di Mente re de'Ta- 
lii; un’altro Anchìalo nel V. dell'Iliade 60'.). fu ucciso da Ettore; 
niun dcMuc certamente appartenne ad Ulisse; siccome quell’ Antiloco, 
spes.se volte nominato in ambedue i poemi di Omero qual fior di 
v irtù marziale, non potè far parte del seguito di Ulisse, c perchè fu 
figlio di Nestore, e perchè sin da quando Troia era a.ssediata rima.se 
ucciso da Memnone (58). 

D’onde adunque l’artista dei nostri dipinti desunse i nomi de’trc 
inviati, nomi che invano stancherebbero la diligenza di chi volesse 
in Omero investigarli ? Da quei fonti. risjKtiiderei, che prestaron ma- 
teria a Poiignoto |)er dipingere in Atene e in Delfo le stupende pit- 
ture, le quali rappresentavano argomenti simili a quelli espressi nelle 
pareti Esquilinc, che per approssimazione di stile, secondo la descri- 
zione di Pausania (59), sembrano copiati piuttosto, che imitati da qual- 
che antico prototipo. Quivi Polignoto non si contentò delle tradizioni 
omeriche, ma ne atlin.se diverse da’Ciclici, riunille insieme e com- 
posene i suoi quadri; ed avvien talvolta, che Pausania stesso non 
possa render conto dell’autore, dal quale provennero le notizie de' fatti 
rappresentati coi colori, lo citerò un luogo, che senza ambagi secon- 
da la mia opinione ed illustra le nostre pitture. Pausania notò tra i 
dipinti di Poiignoto una scena, che esprimeva il cadavere di Laorae- 
donte trasportato da Sinone compagno di Ulisse c da Anchialo , e 
che un altro cadavere vi si vedeva col nome di Ereso: or non è a 
ripeter le lodi del sommo studio, c dell’ infaticabile diligenza, che egli 
pose in darci ragione, e contezza dei monumenti da se velluti e de- 
.scritti ; ma qui schiettamente soggiugne, che niun poeta, per quanto 

(56) lliad. !I. 183-4. ^ ÒTrà de yXsuvav ?y[v d* cxétu«vev 

xii^vl et éjr'ndei. 

(57) Od. XIX. 244-8. xfltl fiw et *tfii»5 hXtyev 7:bcytn^tf>6i aùteZ 

itittre. xat tév re< fiuSxffefuet, e7e; ers 0 

Èv evXexa^Tivei' 

d'd'vojuloiti- Titv de (#4V iXiwv 

uv ira|}«jv ’0dv79eùi, ért et ^C9(v oprtet T|dTi. 

(58) OH. 111. IH. scif., IV. 180. scg-, XI. 468. scg., XXIV IC. seg. 

(59) Lib. I. r>9 , X. 2'» scg. 
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egli si sappia, Iramandò ([uelle cose iniorno adEreso e Laoniedonlc(60). 
Anchialo pertanto, il quale, prima che la notizia serbata negli scritti 
di Pausania fosse da noi al proposito rivendicata, nei nostri dipinti 
appariva un personaggio ideale, |>er autorità di Polignoto deve ripu- 
tarsi Itacese, e al seguito di 1,'lisse. 

Mi rimane confermar l’autenticità deiresistcìiza di Anliloco. >el 
novero de’sei compagni di l.'lisse, scampati prodigiostimente dalla 
ferina voracità di Polifemo, il Grammatico Giovanni /,eze nella Chi- 
liade X. 300. seg., e nelle .\llegorie omeriche , da me date alle 
stampe or son due anni appena (01), comprese Anliloco^ e registrò 
i nomi degli altri cinque superstiti , e dei sci divorati. K|)purc 
Omero t.icque i nomi di coloro , che Ulisse si scelse a perlustrare 
la regione de’Ciclopi , e che seco penetrarono nell'antro malaugura- 
to (6i!) : solo di es.si compagni si sa il nome di Antifo (03), ultimo 
pasto del Ciclope, del quale più fiate ricorrendo la triste rimembran- 
za (63) niun altro di quei dodici vi si appella. Ora il Z.cze, diligen- 
tissimo, come egli fu, in far tesoro di peregrine notizie, che leggeva 
in autori da noi desiderati, sicuramente non inventò di sua fantasia 
quei nomi; nè ignorano i dotti, che molti degli antichi scrissero sulla 
guerra di Troia, e che di tante opere pochi frammenti ci rimangono 
nella raccolta dc'Ciclici: per lo che ho ragion di concludere, che il 
nostro pittore non appose a capriccio le epigrafi summentovate a que- 
gl' inviati accompagnati dall'araldo (65), ma che dovette conoscerne i 


(60) I.ib. X. gì tèv votgJv Xiyuw Tt kràtpsg 'Og-ggaiws xai 'Ay;(lat:c ii'gtv 

yh'pajrwi ài xal oXXfg Tc5vtò|. n:ixa ci'EptaJC- tà ài t* ‘Egtffò t£ xaì Aaffaiàcyra, 
:7X yl Tfitìì czccàfxcàa, xacv cùàóg. 

(61) Anecà. Gr. eie. cd. Rum. 1850. Par. I. Allcg. Od. IX. p. 27H. v. 138, aegg. 

(62) Od. IX. 195. scg. aàràp cyò xpivag iràptav àucxaiàtx' àpccrvf-^r.x- 

(63) Od. 11. 1 9 - 20. “Avripeg aì^jpnrÀ:- rèv à'aypic; txTaxe KCxl'.i'| 

Èv fflTxt pla^yp^ irgpucTCv à* àixÀ'taaaTa àspaev. 

L .1 siraaa nuticia abbiamo da Q. Calabro, VII. 115. aop. 

.... ray (di Ulisse) à’ap tra'pog 
"AxTipe; àJSptps^ypcg. . . . 

e 125. sep eyvtx' ^(Itcx 

appaiò); éiÉia5ai vs‘ àvàpgpcxcir Kvxiwns; 
ypipav. 

(64; Od. I. 69, II. 19, VII. 206, IX. 166. X. 200, sep. XII. 209, XX. 19, XXIII. 312. 
(65) Poirebbe sembrar inutile raggiunta dell'araldo ai due esploratori per coloro, ebe 
non sanno gli usi dell'antico dritto delle genti, o che credono la civiltà posteriore ai tempi 
eroici. L'inviolabilità degli araldi fu sempre mai sacrosanta, perocché stimavansi messi di 
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nomi con tanta certezza da secondare la comune, ed ormai accetta 
tradizione dei classici, comunque Omero, almeno nelle rapsodie a noi 
pervenute, li avesse passati sotto silenzio. 

VI. Stanno essi in atto di varcare una grande corrente di ac- 
qua, cui (a le veci «li ponte smisurata pietra gittata dall'una all’altra 
sponda, e l'acqua è dolce; perocché non solo il pittore in dipin- 
gerla adoprii colori più sbiadati dei posti in opra a rappresentar l’acqua 
marina, ma in quella capra, che capricciosetta vi si disseta, c che 
vi riflette la propria ombra tremolante, \olle esprimere che ivi si 
abbeverali gli armenti, e le greggi. Questa circostanza é degna di con- 
siderazione jier le spezialità topografiche, che le nostre pitture ritras- 
sero dal vero, e che sono applicabili ai dintorni di Tcrracina, al suo 
porlo, ed a niun altro de'mentovati paesi, ove antichi e moderni scrit- 
tori tentarono indarno di stabilire la residenza de’Leslrigoni. 

Quella grande corrente di acqua, che ci dà l’idea di un fiume, 
seguendo il corso naturale dovea scaricarsi nel porto; ed in tempi 
immemorabili ivi appunto, nel porto, entrava un fiume navigabile; 
nel grandioso muro in effetto alzatovi da'nomaiii fu lasciata apposi- 
tamente una bocca, che a quel fiume dava adito nel predetto porto, 
e v’Iia ancora intatta una sponda di vivo costrutta con enormi sassi, 
di lunghezza alcuni fino a più di due metri e mezzo, come io stesso 
di recente vi ho osservato. Dopo che quel fiume, l’Ufentc ( 60 ), sia 
per umana incuria, sia per fisici sconvolgimenti, aprissi un nuovo 
sliocco, allora avvenne l’interrimento del rinomalo porlo, ora colmo 
di rena e di crostacei: perocché quelle limpide ed impetuose correnti 
fintantoché vi si scaricavano, impediron che il mare vi «leponessc i 
suoi materiali spinti dalla forza delle onde tempestose (CT). 

Giove, lliad. I. 334: o, come riporta kuslazio nel commento che qui rcgislrcrrmo^ perebé 
crtideanM discendeoti da Ccrìcc figlio di Mercurio natogli da Pandrosa figlia dì Cecropi’. 
Ulisse piTlanlo provvide alla sicurczia personale dei due compagni, unendorì Taraldo (cosi 
era egli uso di condursi in tulli gli avventurosi suoi viaggi, che lo costrinsero ad appro> 
dare in (ante spìaggic ignote; siccome praticò allorquando dalla tempesta fu sbalzato presso i 
Lotofagi. IX. ), presumendo che la città di Lamo non si trovasse in istato perfeliamenle 

selvaggio. dì su avuXsi ri r.xvuXU r,7av si uravxti^ BiUv yivsi vsutXsatvsv td:xew 

*/òp BTriKrAvxe; uccù'£p^v,c; ex IlBvdpé^ru r/mvn^n avr^ S^vj'Btpès Kixcrncf dicxac 

év "OduBBela h 'OSvaaiiti xafaTxérrsw «rXXfdBffòf ytMai^ xa\ xi^uxa iìiisv diàri 

BBv/ev' xai r.7xv liivti ètisv rt yétiev; xat àx5&ut;cv9v, xac edx ht ^eturèv xaxstio^» ei 

ftn a&a Aais’pvynzs ftàp-|etay uva r, KvxWjt n ?< 9 , e; eCx Bitufat. Kust. 1 10. 13. &eg. 

(06) Vedi la pag. 14. di questo ragìonameolo, ove ò riferito il lesto di Plinio. 

(C7) \icoiai p. 55. c 207. seg. 
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VII. Dopo coleste non inutili, anzi curiose (lijp-c.s$ioni, è ormai 
tempo di rientrare nel nostro proposito; e settima delle prove, che 
lissa la sede dei Lestrigoni in Terracina, sia pur la loro vita dedita a 
certo peculiare genere di pastorizia, non esercitato da altra genie; e 
se si vuole, mi servirà di ulterior prova la loro gigantesca statura, 
ed anche la loro ferocia. 

Lo stato selvaggio, in cui Ulis.se trovò quegli inumani ahitatori, 
ci fu da Ornerò esposto nei termini i più assoluti. L'agricoltura non 
crasi peranco introdotta presso quei barbari, i quali del resto moltis- 
simo senno diedero a divedere nello studio di pascolar le greggi c 
gli armenti, fondamento di loro unica sussistenza. 1 campi soggiacenti 
alla città, sita in cima ad al|>cstre monte, eran feraci di abbondanti 
pascoli, atti al nutrimcnlo delle loro luandre : penò la natura di quella 
contrada, infestata da miriadi di tafani, c di fastidiosi in.setti, do- 
vette per necessaria esperienza ammaestrar i Lestrigoni, che bisogna- 
va menare ai pascoli di giorno i lanigeri, di notte gli animali di corto 
pelo. Cosi ravvicendarsi dei pastori che verso sera rientrano, ed esco- 
no, fa si che l’uno dando aH’altro la voce di avvertimento, o di con- 
vegno, siane agevolmente udito per la vicinanza dc’p.asroli; sicché 
uomo, che viver potesse senza chiuder gli occhi al sonno, guada- 
gnereld>e doppia mercede sorvegliando nella pastura di gionio le pe- 
core, di notte i buoi; «[uesto è il genuino senso dei versi di Omero (6S). 

l’oste colali osservazioni, chi ha specialmente nella stagione esti- 
va travers.ito le fertili, ma paludose terre Pontine, sa da (pianti nu- 
voli d’inselli invi[)erili di passo in passo viene irrequietamente a.s- 

(08) Ciò si rilevi da un frammento de’prcriosi scolii Ambrosiani, edili dal rrteberrimo 
Cardinale Angelo Mai unilamente alte antiche pitture drii’ Iliade, Milano 1819. p. 93. v. 83. 
Tw fiiv xatp» .... . . . Tel; 

«ora di tn; dvvaaai :w Ti; . . . UCt Xau ^drvtiv òue , òrctO'n 

riU rtupa4 xa'i wxr^ ert vsust EÌvìt nxi eù Gli Molìi volgari adducono simil ra- 
gione* comunquo lì.<à»ino le campagne della I.cslrìgouia vicino Leuiitino in Sicilia. di 

ravf Aeuff>vyavai xarcs'j^r.xcvxi rw Aecvtivuv J^ixtXIacv ^ ? ytnav^at t.cXÌh 

uMDTta aaì xhv etrpev* wee rà ^ Xiaia vuuaBat (tu; xn) ùdt aggiunge Euslai* 

zio 1G49. 14.)p rà de tjit/là wxtì. Il suddetto frammento Ambrosiano potrebbe supplirsi 
dalli scolii in Eustazio 11)48, 42. seg. K«( tsv; ftb |3;uxé)l(V{, vv«tu 9 vcutix did rcv crtre* 
Xaì^evra pevvlv èxEÌ x«{ fiCuT.a' Si di è;'» tcw 

de irstuzva; j^ccxitv ifùaat evmi. 

Scol. Ambr. ivi r. SG. ‘Hyyb; yào iivxTé;-n)yi74«v yàp Tre néìiu; «ivlv ai vuxttptyai t( 
xal vcfwtl, x«t reaeZzcv i:Xrati!Ì6v9ny ù; t» fr; TtXvoi «cxsm» tsw èv 

Cosi presso a poco gli altri scoiti comuni. 
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salito, e delle volle d'ogni lato assediato, e di che maniera nc siano 
inondate le pianure aggiacenti a Terracina (G9). Ed ecco altra prova 
fisica, per la quale onninamente c Fonnia e Gaeta devono bandirsi 
dal catalogo delle supposte sedi della città di Lamo, come quelle che 
nulla offrono di siflatte spezialità. 

Le pitture di via Graziosa spiegarono con somma fedeltà il sur- 
riferito doppio impiego della vita pastorizia de' Lestrìgoni: imperoc- 
ché vi si vedon dipinte vive qua e là pecore e capre, parte delle quali 
già entra nella grande porta della città (70) (non casa rusficoy come 
fu divulgato per le stampe), spalancata e sita sulfalto della sinistra 
nel secondo scompartimento; in dentro della medesima porta appena 
si distingue in ombra una figura d'uomo, che si affretta animosamente 
ad uscirne, ornato di certo diadema, foggiato a maniera di cappello, 
che la gente moderna chiama a/la come li pare ^ probabilmente egli è 
Antifate (non un guerriero)^ che fra poco comparirà neHaUro lato del 
quadro addobbato di queiramese: in un ripiano poi dell'altro scom- 
partimento, un branco di armento, preceduto da un toro (71) coiitrasse- 

(G9) Ricordiamoci, cho Orario non potè conciliarsi il sonno per cotesta cagione, quando 
sul canale viaggiò per Brindisi: sono scorsi ormai più di XVllI. secoli c messo da queirepoca, 
nè eucndo per nulla cambiata la natura dello terre Pontine, gl' insetli vi tengon sempre il 
loro potente dominio. Muli euUcti, roMtque foììutrtt’avrrtunl $omnof. Scrm. 1. 1. sai. V. 14-5. 

(70) Pochi giorni, prima del mio breve soggiorno in Terracina per investigare la to- 
pografìa, ed applicarla a questo scritto, fu scoperta una stupenda porta antica nel giardi- 
no del Sig. Vendittì, poco discosto dalla strada corriera, al di là della Fontana tKthia. 
Visitai la parte, che ora è visibile sopra il piano del giardino, essendo il resto sotterrato 
alla profonditi dì sei metri; io devo al scio, che il Sig. Luigi Hollari, valente Ingegnere, 
nutre per te antichità^ il disegno e la misura dell'intera porta, del muro, e di quanto ora 
ci resta; poiché risarcendo egli rimerà fabbrica minaccUolo rovina, c condotto io scavo 
sino all'antico pavimento, saviamente volle conservar memoria di quella scoperta. Nella 
chiave deirarco di essa porta v'ha in rilievo una bella croce Ialina, ciò che mi indusse 
a crederla opera di Tcodorico, gran bcnefsttoru de’ Terracinesi. Tralascio in questo luogo 
la descrìsione del bellissimo monumento, essendomi proposto di pubblicarlo io incisione, e 
solamente faccio osservare, ebo ancora vi passan sopra due strade coperte illuminate da 
tro fenestre, aperto sul fornice dì essa porla, come abbiamo esempi! in questa Roma nel- 
le porte riedificate dai Bizantini: che i marmi tolti dai circostanti monumenti servirono alla 
edilìcazione della porla, e n’é prova evidente uo masso squadrato di marmo lunensc, che 
appoggiasi sol lato sinistro dell’arco; quel masso contiene in due linee la seguente monca 
iscrizione: ^NAEVIA ‘ P ‘ L 'HELPOM**'^ . Da cotcsla porta sita in quel luogo potei argomen- 
tare perchè una coutrada delta cittò, incominciando da quel punto, sia nominata in Potierula. 

(71) Fuvvi fra gli altri chi poco curando i noslri dipinti, o a dir meglio volendo spirito- 
samente opporre ai miei cncomii lo sue grossolane osservazioni, sosteneva non potersi a rigor 
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^n;ilo dal manto rossiccio (àùw), dalia natura, e da certa fiera maestà, 
poiché son vacche le altre che lo seguono, e lo mostra la conformazione 
della loro fisonomia, correndo si slancia con tanta impazienza, che ci fa 
concepire il momento d'esser già lasciato libero ai consueti pascoli. 
Fissando l'attenzione su queste circostanziate particolarità delle greggi 
cioè che ritornano da’ prati, c degli armenti che vi s'incamminano; 
ed os.scrvando che randamenlo della composizione è ognora ineren- 
te al racconto di Omero, ne inferisco che il pittore in <{uesta scena 
volle insinuarci esser Olisse arrivato nel porto Lestrigonio verso il de- 
clinare di quell’ infausto giorno. 

Li pres.so non par dipinto, ma vivo un hifulco, che incede a tutta 
lena avanti rarmento; la di cui figura, se lascia desiderio allo spettatore 
di poterla scorger jier intero, dapoichè trapassa dietro il pii, astro, che 
divide l'uno daU’altro quadro (72), c’insegna per buona ventura l’uso 
a cui era destinalo quel gran bastone biforcato sostenuto sulla spalla 
sinistra; serviva ad appendervi il zaino (73). iNel seguente scompar- 
timento fegual bastone, in simil guisa tenuto da un pastore, è sen- 
za zaino: egli correa gran pas.si, e con naturale attitudine s’ingegna 
con la destra di non far dondolare al suo fianco un arnese avvilup- 
palo Ira le svolazzanti veslimcnta, che io suppongo il zaino, e la vi 

fii l<‘rminc chiamar dìpinii quclH icAtisi g>Uaii coti aUa bona sulle pareli Esquilinc : io cuDrcrma 
dclS'opinione sua arliblica mi adduceva le gambe storte del bue, e guetle unghie sproporzionate, 
lunghe e ztiaeeiate. Quanto alle gambe storte non so se quietussi quel cotale alle mio ragio* 
nìf che non vi di.^ncrnevo stortura, ma fieuibilità, e lo avvertii che guardasse meglio que* 
gii animali^ e che neri vì vedeva io un prrgin in quello gambe storte, nelle quali il pit- 
tore espresse l'epiteto di o (Uttrcàcf : quanto alle ugne di quella fatta maniera, che 

indicano stato selvaggio, mollo sVbbc a dire ; ma non passò guari, che io eoo gli occhi 
miei vidi le egualissime gambe, e lo •imili.8»imc ugno di una vacca tenuta in città da uo 
latlaìolo, nè in paese deserto, bensì la iuconlrai mentre attraversava la piazza di S. Pietro 
nella Domenica del 3 di Ottobre di questo anno 1802, un giorno prima che mi recassi io 
Terracinn. Cosi bene seppe imitar la natura l’antico guazzarolo del saccente nostro Aristarco! 

(72) L'un quadro è diviso dalfaltro da pilastri color rosso ponsò, i quali sono ornali da 
uua serie di rosoni c di figurine perpendicolari, che rappresentano donzelle loggicrmenle ve- 
stite, alale, aventi dei iemnisrbi nelle mani distese; tutta la persona é attaggiata come ad 
agile danzatrice si conviene : il capitello di ogni pilastro è di color giallastro, e di ordi- 
ne corintio. Sul cornicione, che corre daU'uno aH’altro pilastro, sgusciato con eleganza su 
fomlu scuro, con colori più dco-n v' ha una serie di testine di Medusa. L’umbra vieu get- 
tata dalla parte sinistra, ciò che iodica il lume proveoicnic da Levante, corno meglio c più 
luiuutauicnie sarà tulio esposto nell’Appendice, c come si può osservare nelle Tav. L c IL 

(73) Od. XVII. I9Ò., XVIII. 109. . . viziirponv . . c 197. seg. . Trcir.v . . iv 

ti àspTfp. 
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sibiliss'ima borraccia a forma di pera (74), sospesa da un laccio a tra- 
colla; notabilissime particolarità da nessuno per lo avanti avvertite. 
È poi da osservare che al bifolco surriferito pende anche al fianco des- 
tro una secchia con manichi e di larga bocca. L’uso e la for- 

ma della borraccia militare per la prima volta ci fu da questo luogo 
medesimo dimostrato nella dotta illustrazione de' dipinti scoperti in 
un antico sepolcro di Cere, illustrazione letta dal nostro Collega e Te- 
soriere Sig. Marchese Gian-Pietro Campana neiradunanza del 20 Mar 
zo 4851 : l’uso e la forma delle boiTaccie pastorali, ora l’alihiamo da’ nos- 
tri dipinti di via Graziosa (75). 

Quivi soli anche da notarsi le vesti proprie de’pastori, consistenti 
in corta tunicella di color giallastro stretta a’ lombi, che lascia nuda 
c libera la spalla destra e il braccio sino all’anca (76); sopra alcu- 
no v’è piccolo mantello come pelle ; quel bifolco da noi mentovato è a 
ragione più carico di vesti, come colui che dee passar la notte a cielo 
scopeiio, e vi si vede porzion di petaso, che non portano i pastori. 

I Lestrigoni, che non sono in attività pastorizia, distinguonsi 
dalla loro nudità assoluta; e mirausi parte pei dirupi della monta- 
gna o sdraiati, o arrampicati, o in gran movimento a discendere in 
mina de’Greci; parte dà sfogo alla ingenita crudeltà; è sorprendente 
l’azione di un di essi, che tenta rompere o svellere un albero, c di 
un altro, che tuffato in mare ha già raggiunto ed afferrato pei ca- 
pelli un Greco, il quale indarno si sforza liberarsi dall’imminente 
morte, che il barharo con impassibile fermezza sta per dargli con un 
sasso vigorosamente stretto nella destra. Un terzo selvaggio adoprasi 
a strascinar lunghesso la spiaggia un oggetto, che j>er la incerta forma 
e la scrostatura dell'iiitonaco, non oso determinare; egli però appun- 
tella i piedi, la sua mu.scolatura à assai pronunziata, un gran peso .si 
affatica tirar dietro di se; con la sinistra regge sulla .spalla una specie 
di vaso; a quel che posso supporre, par che abbia fatto ricco e vo- 
luminoso bottino dalle navi greche. 


(74) Xraèfmev, Polluce onom. X. 19. 

(75) Nelle pitture del citato Virgilio Valicano, cod. 3867. fol. 0. a, If. a, 44. b, 43. a, 
riprodotte dal aonimo Card. Mai nel 1835., vedesi la borraccia paalorale appesa alla capanna, 
Tav. IV. V. VII. Vili,, non dissimile da quella delle nostre pitture. Ignoro se ci6 fu d.i 
alcuno notalo; ed osservo ebe nelle detto Tavole la borraccia resta io quella maniera si- 
tuata, mentre i pastori o si riposano zofolando, o contendono Ira loro od canto. 

(76) Vedansi le or citate Tavole Virgiliane. 
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Cosirratti contrassegni degl' inculti abitatori della città di I^mo 
son lauto evidenti a chiunque, il quale di buon grado voglia intender 
gli occhi, c la mente allo spirito della rappresentazione del paesaggio, 
che non lascian desiderio di dichiarazione: ciò non ostante il pittore 
volle, che dal loro nome fossero riconosciuti. Un pastore di enorme 
statura (ione in opra tutta la sua forza per distaccar dal masso uu 
pezzo di macigno; e sopra la sua testa io scoprii la poco men che 
scomparsa epigrafe iCTPVroi , rimasuglio dell’ intera A.MCTPrroNec, 
perite e.sscndo le altre lettere per inevitabili ingiurie del tempo. 

INulla tra.scim') il pittore ])cr presentarci lo scompiglio, e il re- 
pentino concorso de’ Lestrigoni, che sbucano da ogni angolo, da ogni 
balza alle grida del loro inviperito re. Lasciò scritto Omero che egli 
per la città tonava con la sua voce di appello (77). Se l'artista avesse 
dovuto tenersi alla lettera, quel re non sarebbe comparso agli occhi 
nostri; a qual ritrovato adun(|ue si appigliò, onde quel primario per- 
sonaggio non rimanesse fuori di scena .si ititeressante ? Cel dipinse 
in un ripiano sotto le ruccie della città; ed è in atto di perorare con 
inenarrabile ardore ed energia; i suoi occhi sfavillan vendetta: per- 
correndo il ]>acse selvatico, nò mai cessando di strepitare, è seminudo 
del suo largo pallio di vivissimo color cilestrc che gli ondeg- 

gia dagli omeri, e che mostra nobiltà di morbida stoffa ornala di 
doppi! lembi più chiari, unico abbigliamento della sua smisurata 
corporatura : ha la destra distesa, con la manca tien lungo scettro 
ornato da ambe le estremità (78); dai lineamenti del volto e dalla 
barba, che gli cuopi-e il mento, sembra di età mezzanamente matu- 
ra. Ila poi in capo un'ornamento somigliantissimo ai cap|>elli mo- 
derni detti atta come ti pare, c lo ha inclinato verso il lato destro; il 
colore è brunastro ed uniforme, solo all'intorno del cerchio compari- 
scon due punti d una fettuccina bianca circondante la base estrema, che 
è intorno alla lesta, e che lascia discoperta la spaziosa fronte: a questo 
barbaresco ornato potrebbe forse darsi il nome di cidaris (79). A rotai 
distintivi propri! di un re si unisce al di sopra il proprio di lui no- 

(77) l oi i‘ ccc. 118. 

(78ì Fu osservalo che gli sccUrì lunghi, ornati dalla parte superiore, son di recun* 
dila antichità, Giuslino XIII. 3, e le citate pitture di (hnoro. Quindi io reputo questo di 
Aniifale di forma primitiva e nobilissima. 

(79) Vedi Encyclopedia of antiquUus etc. Òy Ihe Arti. Th. [htdlty Fotbrttkty London 1843 
p. 919 fig. 4. e p. 920. 
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me ANTH'ATllC Anlijtttt in caraltorì più grandi, che ricordano la velusU 
<!i splendida paleografia (SO) unifornie alle altre sei memionale epigrafi. 

Di quanta iinporUinza esse drhhan reputarsi, e di quanto lume, 
lien lo hall comprovato le dismissioni da me appositamente provocate, 
le quali, sviluppate in favore del pregio dei nostri dipinti, hanno 
servito a dimostrare, che in monumenti si rari non bisogna trasan- 
dare le minuzie benché mìnime, ed a prima vista indiffereiiti ; ma 
che lungi dall’ esservi apposte per ozioso capriccio dell’ artista, pre- 
stali feconda materia ad utilissime investigazioni archeologiche. 

Ultima ed ottava tra le epigrafi, che \ eggimsi nel due nostri qua- 
dri, è quella scritta quasi sulla estremità dell'angolo sinistro del se- 
condo scompartimento, ove confma la pastura delle greggi, che si dis- 
setano nel limpido fiume. Vi si legge nomai pascoli, e con questa pa- 
rola generica vengon significali i campi, che al nutrimento promi- 
scuo di greggi, e di armenti erano adatti. Ma non è questo il motivo, 
che mi ha determinato a far 'menzione di tale leggenda per se stessa 
di facile intendimento, c di poi venirne a parlare quasi in fine del 
mio discorso; egli è tutt'altro. Sotto quella parola NOMAI su d’un ma- 
cigno assidesi una maestosa figura : es.sa è di un avvenente giovine, 
bello, vigoroso, svegliato, nel più bel fior degli anni robusti ; vestito di 
tuiiicella simile a i|uella de’pastori Lestrigoni, difl'erente pel brillante 
color porporino, che lo invermiglia, ha soprapposto negletto ma ele- 
gante pallio frastagliato di fimbrie, c di ciondoli d'oro; il suo sguardo 
lienigno, c pieno di pace 6 rivolto verso la gregge; ed attediato a v igile 
guardia e contemplativo riposo, tien la destra sur un (lolito bastone, 
che finisce in nodo ove incontrasi col suolo: fra la capigliatura poi 
graziosamente acconciata sorgon due protuberanli bernoccoli a manie- 
ra di nascenti corna, con leggiadria c dolcezza un pocolino piegate 
in dentro, ed è calzato di regali porporini coturni, ornati anch’essi 
con eleganza nella parte superiore. 

Dietro, in lontananza, sul medesimo macigno, sta parimenti se- 
duto, anfratto dalle irrec|uiete sventure, lasso c cogitabondo l’eroe 

(KOj La rc'mola antiebic.i det e àeWEfsUim lunato, da’ dotti un tempo creduto 

introdotto ncll’airalicto greco non prima del I. secolo dell' impero romano, fu rircndìcata dal 
dottissimo Torremuzza, o riport.ita a tre secoli almeno aranti fera cristiana nei prolegomeni 
alla colleziono delle iscrizioni di Sicilia ecc. Palermo 1784 p. XXVII. sg. e p. XLIV. , e 
più ampiameuto nelle tmiicke ùcrizioni di Palermo 1762 p. 237 sgg. Vedasi anche il Vil- 
loisou, Àneed. Grate. T. 11. p. 148 sgg., e il Corpo* Inreriptionum del Boekh T. I. p. 85 sg. 
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critaca, die pare, nella profonda raedìtazioiie, e nello stato di totale 
abliandono di forze, tutto immerso a suseitare dall’indomito suo spirito 
e dall’es]MTto suo ingegno un di <|uei tanti mezzi sagaci, die, come 
in tanti altri pericoli, affrancar lo potesse dall'iinprovvista iimnincnte 
sciagura, clic già vedca pioinbargli addosso. Clii non ha le traveggole 
agli ocelli non potrà mai appellar Ninfa, siccome fu la prima volta per 
le stampe pubblicato, queireroc abbiglialo da guerriero, c die punto 
non dilTcrisre da fjuell’altro, che sul ripiano del mcde.siino ijiiadro 
inisura e percorre con la sua vi.sla rincolla campagna. Questo episo- 
dio ingegnosamente espresso dall’artista, perocché indarno se ne cer- 
dierebbc l'iiidizin in (tnicro, oltre che anima quell’angolo del dipin- 
to, e per cagioii della varietà de’ soggetti dis^iosli in quel gruppo lo 
rende più vago ed aggradevole, è di somma importanza pel monu- 
mento d'arte ligiirala conservatoci, nnieo |icr quanto mi sappia nelle 
istorie rappresentative delle divinità pagane. 

Un dotto illustratore de’iiostri dipìnti, osservando in quella gra- 
ziosissima figura un peculiare distintivo degli dei silvestri, si contentò 
di appellarla genericamente una divinità nim/jesire; gli altri archeologi 
non degnaronsi iiejipur d’accennarla. Bisogna di buon grado confessar- 
lo: non ostanti le inestricabili dilTicolLà, che il mitico |iolilei.snio appara 
s]H‘sse volte agl’indagatori di siffatte rappresentanze; piirnoiidimeiio 
l’analogia di quel nume con le vicine pasture, quel Mi.M.M scrittovi 
di sopra, il nobile abbigliamento, e la maestosa lisononiia, affatto di- 
versa da quella che vcdi.imo attribuirsi a Pane, a Pale, ai isatiri, ai 
Fauni, ai Silvani ecc. , avreblH'ro dovuto spinger più oltre le ricerche 
archeologiche. Or io, se non smi deluso da’miei studii, dopo mature 
considerazioni, che piii volte ho richiamato a rigoroso scnitinio, son 
venuto a capo di ravvisarvi una rinomata divinità, /'.z///o//o Nomio. 
Ed era ben giusto che l'unica risorsa, la quale ai barbari forniva nu- 
trimento c vita, trovasse neH'abbandonalo paese un nume tutelare, 
che vegliasse sulle greggi e sugli armenti, proteggesse la perenne fe- 
condazione de’cainpi erbigeri. 

11 mito, onde >ad Apollo provenne una cotale nomenclatura, è più 
che noto e divulgato; la maniera però, onde .s,ipientemente il pittore 
lo rappresentò nel nostro dipinto, esige da noi uno sviluppo esegetico, 
che, avvalorato dalle testimonianze dei classici, porrà in chiaro le ragio- 
ni opportune a far vieppiù risaltare i singolari corrodi, tutti proprii ad 
Apollo, che sotto quel nome ebbe culto e tem[)li presso il gentilesimo. 
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Kgli è giusto t'icordai e, che la teologia pagana riconobbe da prima 
l'universal dominio di un ente supremo, che indi diviso nei dì lui 
«arii attribuii generò tante divinità, ijuante le passioni umane po- 
terono invcniare c fingere solto differenti rapporti, accomodali al por- 
tentoso prestigio delle tradiiioni nazionali, ed al genio della fervida 
fantasia de’ popoli ; ed il loro primitivo nume, come lo è presso la 
gran parte de' selvaggi, c lo fu presso popoli antichissimi ed assai 
colti, fu il sole aniinatore della natura (81). Peni nella confusione 
delle inoltiplicì dottrine giuii-sero a tanta oscurità d’ideo, che non sep- 
pero più indovinare se il loro oiiiiipos.senle (iiovc fessesi suprema legge 
di natura, o fole di uniaiia invenzione (82). IVon pertanto Apollo s’ eb- 
be a preferenza dì ogni altro dio un culto religioso tutto proprio, co- 
me emblema iiiiiversalc, come sovrano rappresentante dell’orbe intero: 
considerato il mito sotto ipieslo aspetto, Giove, Apollo, Pane ecc. non 
suo che una cosa medesima (83). Ora rìmmaginc di Apollo delle nos- 
tre pitture non si allontana dalle recondite teogonie dc’gentili; che 
anzi l’artista impiegò tutto il suo sapere in porcelo avanti agli occhi 
e in esprimerlo coi colori nella data ijiialilica di tutel.nrc de’pascoli. 

Gli archeologi, che dieronsi carico ad illustrare i dipinti Esijuilini, 
si astennero dal pronunziar giudizio su la nostra figura, la quale oflre 
a prima vista molle contraddizioni. Kglino ebbero forse paura delle 
due cornetta in testa di gentile e vaga lisonomia, che sorge .sopra no- 
bile, e vegeta corporatura, spleiidìilamenlc ornala di regii e preziosi 
abbigliamenti, comunque conscrvasser la forma propria de’pa-stori; 
corporatura ben composta c ben proporzionata, dissìmile affatto da 
quella che le memorie mitiche, poetiche, c monumentali han finora 
tramand.atoalle silvestri divinità, irsute, capripeili, deformi, aventi fat- 
tezze ferine più che umane: e pure quelle cornetta esprimono possan- 
za, e nell'ordine della natura non ve n’ha maggiore dì (|uclla del sole. 

Senza portar più oltre le mie indagini, trovo in un inno ano- 
nimo dcll’.\ntologia, IX. 524. Ut., che Apollo è chiamato xipi4 cor- 
nulo; che in Orfeo, inno LVI. 0., egli .s’ebbe Ira tanti altri anche 

(81) Otfs (laU'osscrvare clic apjiarcnlcnicnlo pcrcorrsa le regioni celesti, Zrw dalla 
torni generatrice o vitale. Vedansi i MilograC, e il nolo verso dì Orfeo 

ei; Zìi;, tu ’AtJa;, tts ’litc:;, tu aiavuTct.Framm. Orf. n. IV. 

(82) ;; TU Iter’ n co Cvc^ttìC-ì ttdrvat 

Zeìv, eiT èvó/xn 9 ÓTto»;. tirt y:v; (SpcTsiv. Kurìp. Troad. 88.V6- 

(83) Sut cullo di Pan-tiiovc si consultino gli antichi cotnmentarìi sul verso 17 del Iti. 
delle Georgiche di Virgilio-Pon ueium cuilof- 

6 ’ 
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il nome (li dio bicorne ìitìfo;, e iieiriiino XXXIV. 5. pria chiamalo 
silvestre a'/ws;, indi viene anche dello v. 2.t>. Sfxijiu; bicorne, perorcliè Cijli 
era lo stesso che Pan, espressione figurativa di tulio l'universo (84). 

Dichiarataci da Orfeo cosi chiaramente ijucsta parte, che era 
d’inciampo alla intelligenza mitica del nostro Apollo, diri) in breve 
perchè gli fu dato il soprannome di Nomio, tutelare dc'pascoli. Credet- 
tero gli antichi es.serc i contagi (-.agionati dalla forza l'cressiva del ca- 
lore del sole, e che primi ad esserne infetti fossero gli animali; on- 
de nelle preghiere dirette ad Apollo per distornar la peste invoraron- 
lo ì\omio ossia cnsloiìe, proteUore ile’pascoli. Questa parmi ragione- 
vole spiegazione, che leggesi negli scolii .Marciani ad Omero (S.j), il 
ijuale pur anche appelh'» Aom/o il dio Pan (86), così decantato da 
Orfeo (87). I milngrafi in seguito irovaron si ragionevole l’istoriella 
summenzionata, che di huon grado fu messa a parte delle loro teo- 
logiche dottrine (8.S). Xon pertanto i |)ocli stiinaron più conveniente 

(H4) (vSiv ìnuvuutr.y at py>nT:\ 

ri£»a, Btcv óiiuwv ffwoiyuaj’ 

cSvixa TtavrH «Tf;.ry rjruTJV. Nel)' inno ad Apollo ▼. 58 »g. Calli- 

maro riporta che quel dio sto da fanciullo di 4 anni dilctiossi di corna, delle quali »i servi 
per geUare i roudamenli dì Orligla, dì linprrac le mura, c di fonDamo lìnanco un’ara 
annoverala fra le sedo maraviglie del mondo. 

(85) ov S* C(X(f;:9a« eXouc; ^j:uxs^lt9xti. II.XXI.4 'i8. ’.An3XX«>vx xrxX^o- 

ìm N;uuv dea Tavrviy eeirtav- cì T.xX^tst z:vi Xfqirw H ’Ar;ÀX'ktvd$ iy;u({^:v nS; dt Xufiii óns 

TÙy óXcytiy «jiyeTae, ^r,»iv-;ùvT.a< uiv ffwrcv x«c xwva; ày/:C;- (11. f. 50) 

^uYsaivsi evv 2rtcv dv?uni7v, iva t;Ù; scnrrt'CTrr,, xal tmv p;i7xv^u87h»y 

<xóXc7av* fljry etrslv, ci i^rjxc),r,st zxpi Aa;;isd;v?e xai ’Adunr».» iirrf^;^r. 0 ’£v ri òi 

5?«fla raoà ’ArsiÀsd'/ij'.M. Villoiseni scol. Xlarc. p. 478 Yen. 1788. 

(8G) Inno XVIII. 5. IlSv'àvaxjxXsutvai, tVr;u5v óyXxijrtipsv. 

(87) Inno XI. 1. Ilava xseiw xpa?£,c,iv, Nsmev, xiffjifis tÌ cufinav. Presso Slolieo JSc/oj. 
I. I. p. (>8. ed. Gotling. 17D2 son riporUli i due aeguenti Tersi corno CHtratU dai poc> 
meni Orfici. ‘IlfaxXt;,- xpxnpsv, $4 */av ixMnppr/ «naoav 
irc.5^ata ti jìvuaxTa. 

^8S).....‘Eitsl d'ai T?Ì 4 Xiifiil;, »; irirrxv dixii, Ta jf^ara ir^qMimrai nphipey, xal cy- 
Kxr'àiyi; f^etoizai Xsivuxw;- xarà tcuts xaì tuv nsfuvWv Ènc^Ufiav àvé^r.xav avr^ 
Awxc;y xa) Avxìxtwcv rpefxycpcunuf. Così Fornuto, inforno affo luifi/m rfrjfi A*»: questo (rat- 
lato à aggiorno agli opi«raf« pAysica et etAiVo dati alle stampe da Tomaso Ga!e(cd. 

Aroslerd. 16H8. T. I. p. 228), il quale alto parole rriuacvca^ai xaì ^tioic^at appose savia- 
mente la seguente nota: v. a. v. 50. .Vox aMe Avxt;y, ms. Aft&el >’:fu;y, gitoti eonfirnt/i- 

tur ex ox- 9- ^ .tfocroAiui «trunsjHf, ynia potei/ funnia ^uoe (erra progene- 

rai, omnium pecorum pattor canùur. Le panile di Fornuto con insigniricaoti variaiioni son 
riportate dalla Iropcralrìcu Cudocia nel suo libro iatiluiato 'l;yca, ossia ciufarium, udito dal 
Yilloison Anccd. Graec. T. 1. p. 9. sg. Yen. 1781. Pochi codici, o tutti recenti, della Bì- 


Digitized by Google 


— ir, — 


alia loro fantasia la favolosa narrazione adattata ai fatti di Admeto, 
come quella che era pronta a destare inaravigliosi concetti nciraiiiino 
dell’inesperto volgo. Omero, nel vei'so 418. del XXL dcH’Iliade poco 
fa citato in nota, ammise ed insegnò la dottrina di quel mito, se- 
guita da Esiodo (89), da Pindaro (90), da Callimaco (91), che tutti dc- 
nominaron Ji’omio quel dio. Virgilio non si allontanò dagl’insegnamenti 
del suo grande maestro, c più volte nei poemi fa menzione di Apollo 
l’astore. E di comune cognizione il principio del III. delle sue Georgi- 
che; Te quoejue magna l’ales, et te memorande canemus - pastor ab Am- 
phryso. Seraio in <juesto luogo, esposta prima la favola, aggiunge; linde 
eum nane imocat, qui Aomius vocatiir veì siri vs.ucs a pascuis, eel dni -d- 
ftó>v idest a lege chordarum (92). Dallo scoliaste 5Iarciano su quel testo 
omerico abbiam appreso il senso allegorico della parola jVom/o ; più chia- 
ramente poi è spiegato da Macrobio nel qui sottoposto squarcio (93). 

Riducendo la nostra attenzione sulla notata identità dc'varii Iddii, 
che venivano a confondersi in unico principio, diversificato della sola 
svariata appellazione, troviam che Giove, Racco ed Aristeo s’cbliero 
per tanto il cognome di Nnmio: riguardo al primo basta il sopra recato 
scolio ai versi di Pindaro, che nella medesima ode IX. Pitia già ave- 
va distinto Apollo con quella nomenclatura; pel secondo, v’ba l’inno 

bliotcca Valicana, da me csamÌDati, hanno il trattalo di Fomuto; ncssano però contiene 
quel Nc/jusv, che il dotto editore Inglese ebbe la fortuna di leggere nel ms. di Oxford. 

(81)) Servio in VIrg. Gi*org. 1. 14. Aristoeum intocat ». e. Apoìlinis et €yrene$ fiiiim, 

lìaiodu» dicii ApoUmtm pastoralem. Vedi Hes. frag. cil. Didot p. f)5 Par. 184f). 

(90) Pii. IX. 112-5. »al ayvhi 

v\ àvòpafft 

Sr/yj^svy àtisva fiaìcv, 

‘AyeUt xdcì NéfUiV. 

I.o scoliaste commenta in qiicsla guisa quegli epiteti : evet d) Stà vi rrv mtr.vcvf^e^tsn, xal xuvti- 
yiov 'Aj't.ue, xatt N^t:v Acjt xal ’Ars/ìuva Fd aVpollo era Aristeo, ivi 1 1O. 

(91) Inn. ad Ap. 47. sg. K:iu:v xixX'nffxctuv, xttvnt 

i^cv iz rrpe^ty iinrrwj, 

v::' fcwTi xexa^ves 'Aìft-hci:. 

(92) Lunga spiegazione al nostro proposito & data dallo stesso Servio nel commento 
a quelle parulc-et culior nrmorum-del v. 14. I. dello Georgiche: olire ciò si consultino 
lo arcorale edizioni di Virgilio con le note dell’ ilcjne. 

(93) Satum. I. 17. N«ucv ’As:XX'*iv« cognominaterurU, non ex of/ieio piuiorali, ut fabula, 

per guam fingitur Admeii regit pecora patùute; »nl quia 5o/ pasci'f omnia, quae terra prognternt ; 
linde non untta generit, $ed omnium ;zccorum pa*tor caniiur. Era anche dello nomio quel suo- 
nar di sampogna de’ pastori, quando verso sera riducevan le greggi airuvilc... ).i* 

^(cp-xdLÌà fuAd^cfuvss v^sv jutì:;. Ap. Rod. 1. 57(^7. 
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già allegalo anoiiiino dell' Antologia (64), e per rallimo, oltre il sur- 
riferito fiainiiieiito di Ksiodo reciUito da Servio, abbiam testimonianze 
di Diodoio Sieulo (65), di Apollonio Ilodio (86), c di Slobeo (67). 

Pertanto il nostro Dio tutelare de'pascoli, e protettore de’pastori eb- 
besi templi ed are; ed era ben convenevole alla crciluin gentilità, die 
elevò a sacro culto sinaridie i vizii più abominandi, di adorare in 
ispecialità quel nume, il quale agli armenti e alle greggi jtorgea con- 
tinuo alimento. Teocrito, (|ucl soave < autore della vita pastorale, ri 
tramandò, die tra deliziosi boscbelti furori dedicati tempii all’esimio 
dio (8S); ed avevaiic aiidic uno presso i Feaci, che per i rinomati la 
iiilicii tenean in gran conto le greggi. Quivi l'inesorabile Medea eresse 
are jiacifidie al dio de'farniadii, dopo die .Alcinoo ed Arete, composte le 
soc coniugali discordie, riuniroiila allVroc Oiasone (99). In Masso, in 
Lesbo, in Iloili, ed in nioltissinie altre città .sotto differenti cognomi, 
tendenti a significare rolficio pastinale, e la tutela dc'i>ascoli, ebbit 
•Apollo tempietti ed edicole come ci lasciò scritto .Maerobio (100). 

Arcadia, pae.se dedito a vita generalmente pastorizia, onde 

(9i) IX. 13. vcfttTv V. 10., od arcalo già chiiimalo c quindi r. 23. 

(Od) L. IV. 81 wòv ral; di jroidì 

cv:;ja7Ì»i r.c:sa}zt' xaX.E«v yx^ ccùrìv ‘A^t^xÌ:Vf '\yf,ui. 

(90) Arg. 11. svà* J”Aj54faì;v tcxiv* tv xaicjtuctv 

’Ay^ix Ksl Nfutev iTcXvÀniei AqifvinEf. 

Lo Kolianlc rìporta le ragioni di coluti appolLiziooi Irilmilc ad Ari$liN> nato da Apollo, 
e dalla Ninfa Cireoo: ri [xht «n cv àyi>y iuv/n ^ ‘.VncXìlb»»- di Ut 

et di, Ut xorà ^i^ar.itxv t;Ì; vsfuvoiv ùivyraxT!. 

(97) Florilcg. [Mig. no r. 2 per rppilclo di Giovo pre»so Arcbila. Ai^ xa'i 

7aù; xxXUzat xjil NcftEv; i Stxvifmv rò$ t:7« cit9iv. 

(98) Id. XXV. 20-2. xtlvp c5f nXxTavt^ii iirwTava) 

t’ acy'éiù.xui^ ’AjtsXXtuvs; 
ii’.sv aeyvev^ |t7vc, rEÌ<i:TÓT;is Srsci;- 

(99) Arg. IV. 1217*9. M;ìi>36»v ò'frt xs7(7s BCn Uezttx ùiyovjeu 

xal N’vjA^abav, xoA’lqi^ ’ AitèXXtiivci 

t;v; Mxdcta xa^Uvxr:. È chiaro il (cslo del poeta, che 
ri fa conoscere aver Medea collocalo aro nel irmpio di Apollo .Viinio: il tempio dun< 
que prccsisteva. Ora vadasi a prestar fude allo scoliaste, che pretendo aver Medea iniialiato 
qopl tempio ad ApolUt, cd essersi cognominato Nomio dal legale giudizio proferito a di lei 
favore* da Alcinoo. Aià rà xarà ytveaSru TrAt x^iaiv rcv *A^xivì;v, did r$v?3 Pfsfitru ‘A rcX- 
iitvs; IS03V tùpvsxsBat ri» Mf.dtt». 

(100) Practerca aedes ut onitiiuni pusturum sunt apuJ Caroimtscs taifiniXieu, apud Naxios 

Rsiuvuv , itemque deus àfévsiùuni rolUur, et apud Lesbios et multa aunl cognomi- 

na per dìvvrsas civitales ad del pastori» ofGcìum tendenlia, quapropter universi peroris aii- 
liste», et «ere pastor agnuscitur. Satura. I. 17. 
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Omero a ragione la distinse qual nutrice e madre di greggi (tOI), 
porse cullo a Pane, avanti al cui simulacro ardea di continuo il fuo- 
co, secondo Pausania, che ne fu oculare testimonio (102). Àbinam poco 
fa osservalo per la recaU autorità dell’inno Orfico, che Apollo ve- 
nia anche nomato Pan; quindi k che in quel continuo arder del fuoco 
avanti il di lui simulacro, io scorgo l'calinentc vera la loro promiscua 
appellazione, c quel Pan null’allro essere che Apollo. Perciocché nin- 
no sarà che voglia negarmi essere il fuoco un manifesto simbolo del 
sole, il quale mercè i suoi raggi benefici anima e vivilica la natu- 
ra; e questa mia interpretazione trae sostegno, ed autorevole appog- 
gio dallo stesso Pausania, il quale non trovò in Arcadia escluso quel 
cognome, che fu dato a monti, ed a Pan medesimo. Kgli adunque as- 
serisce, che gli abitanti di quell’ alpestre contrada presso a Ijcosura, 
la prima e la più antica tra le città mostrata dalla terra nel conti- 
nente e nelle isole, la prima che sia stata vista dal sole, appellaron 
ÌVomii i monti che se le distendevano a destra; che quivi appunto era 
anche un tempietto dedicato a Pane Nomio, c dice che è facile concepire 
{lercliè in quella guisa quei monti venisser appellati, cioè da’p.a.scoli 
de’quali aveaPan particolare tutela (t03). Oli Arcadi stessi vantavansi 
esser loro indigena la INinfa Aomia (toi), nome che in genere da Orfeo 
fu dato alle INinfe (t0.v), siccome a genii (campestri, cui la rustica 
gente avea affidato la prolezion de’pascoli. 

Ilo |M>co fa asserito, che gli Arcadi preslaron culto sacro a l’a- 
ne INoinio, e che sotto quella appellazione nient’altro che Apollo deb- 
ba intendersi. Oltre le sopra allegate ragioni, in forza delle quali 
si è provato, che Pane ed Apollo sono l'identico nume, ho pronta 
un’altra imporùuitissima di Cicerone, il c|ualc rammentò esser dagli 
Arcadi soprannomato INomio il ridetto Apollo. Se non che l’immor- 
tale oratore, seguendo forse qualche v.iga tradizione su quella no- 
menclatura, o meglio tirandola al propostosi .scopo, lasciò scritto 
che non dai (lascoli [ter lui protetti (onde io opino attribuitogli l'epi- 

(101) firXfoìf Iqd. XVIII. 30. , come anche dì Pilo in Arcadia Oil. XV. 220. 

(!02) fiapà tévTu tu flavi ruc curare xautai. Fati». Are. Vili. 37. 

(103) Tréìcuv àt, ircaeci èri rn lorcifiu xal n> rraeii^ Avxèoevpa 

xs'i Tsnirnv udiv h Silice itp<àxr,y rne de Av%oifs{^tii dé iv d4<« xxìcbfcva, 

xaì riavèi Itpèy èv ffvrel$ Cft Nc^tsv.... xAro&r.vat di rd ^ Né,u<a, ifty ilxiZuv 

cs< reù TTavi; tal; Patu. Are- Vili. 38. 

(104) favai te^ 'Apxcc'ja;, Nc^iov cìrvat Cfi9tv Id. Foc. X. 31.2 

(105) aì»)iixai, NcjUiaC} .^.pciv ^ 1 X 04 àylasxapzM. loo. LI. 11. 
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telo (li OOG)), come ho sostenuto, ma dalle le;^;;i per lui 

ricevute venne dagli Arcadi in (quella guisa cognominalo (107). 

tStalnlito il mìo proposito intorno al mito della teogonia pagana, 
e, per (juanlo mi ò stato possibile, raccolte in un sol punto di vista 
le memorie c le dottrine dc'classici, che sono il principal sussìdio per 
chi con soliditii ama dichiarare i monumenti d'arie figurala; bisogna 
che io torni ancora a parlare del nostro A 0 //// 0 , il (juale, siiiora inos* 
servalo, mi ha indotto a diffusa discussione. Esso pcrlanto richiama 
la nostra consideratone anche sugli ornamenti di oro, che il pittore 
adattò al pallio. 

Apollo era presso gli antichi non solo ornalo, ma vestito inte- 
ramente d'oro purissimo: di oro craii sin anco la faretra e rar(’o(l<t8). 
Di pur|)orn ahhìgliavansi gli dei ( 10‘J), come soii la tuiiicella c i co- 
turni del iioslro Apollo, impciocchè rubcus color dronim est (110); 
egli è giovine c hello, nè sulle sue delicate guaucie spuntò mai la- 
nugine, e tale appunto viene cfligialo anche da'jweti, jmichè il sole 
non invecchia mai, anzi ogni giorno la sua gioventù diviene sempre 
più florida, e più bella (1 1 1). L’aUi»ggiamcMlo del suo sguardo rivolto 
verso i pascoli e le pascolanti greggi, non denota solamente sorve- 
glianza, ma fecondità, prolilicazìonc, e abbondanza, che arreca il sole 
ovuncjuc spanda più (crvenli e benefici i suoi raggi (112). 

()i*a, dopo cotesto commentario, io enfilo di non essermi mal ap- 


(106) l'au$ania, Vllf. 30., c quivi aocbc Pan aveva una $lalua: vedavi perù to i^lesso 
Pausauia ivi 30. 

(10() Ouarlui (Apollo) In Arcadia, qucni Arcades Nc/mcv appcllaol, quod ab eo legei 
fcruDl accepisse.-De Nat. Dcor. Ut. 23. 

(108) Calila, inu. 32^. yji.vs'ia TMrciìUi»vi w T’eyìbtò', ì5 t’ irur«?:Ì5, 
li rt T5 ri Avktisv, 

yj.v9M iMti T« ya'* ‘ArclXwv. 

(lOOl Vedaosi le piUurc Aiubrosiaoc di Omero, Mil. 1810, Ovidio Mclara. II. r. e 
Vopisco nella vìU di Probo, XVi. apptUaltuqut imperatore ornatu» ctiam pallio purpureo, 
fxoA de statua tm\ìli est. 

(HO) Servio airCgloga VI. di Virgilio v. 22. 

(HI) Callim. ivi v. 30-7. xal ul» ò«l xai òzi vws- 4‘;«|3;v 

cb d'caacje M yyssi 

(112) Callim. ivi v. 50-4. I>ùi *t ^n^s7isv nXtsv, eùit xcv 

d(v:<v7c ppcotuy tnucr.Xó^{{, 'AfffXXuy 

òrr/aytv- cvS’ àyscXauTi^ 
èati/^ctf naaat di x(v «Tor u^:uv«<- 
A di xr fiswffvéxsi, diduuaTcxs; ysvstTf, 
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posto in aver più volle esternato la mia ammirazione per i dipinti 
Esquilini, i quali meriterebbero di esser tenuti in pregio inestima- 
bile, se non altro, per averci conservalo l’unico monumento, che c’in- 
segna come gli antichi pagani rappresentar solevano l’Apollo INomio. 

Vili. Ma è tempo ormai che, lasciali in pace i celesti, io ven- 
ga a parlar di nuovo de’Iieslrigoni; poco in verità dirò intorno alla 
ferocia, alla selvaggia robustezza, alla smisurata statura di quella bai^ 
bara genia, che Omero pareggia a giganti (113). Quanto all’avcrceli 
tramandati iiiospiti chI antropofagi, nè favoloso nè iperbolico raccon- 
to dcv’esser giudicato da chi ha notizia delle istorie sulle scoperte 
de’paesi del nuovo mondo, e non da secoli avvenute, ma per lun- 
ghe età sino ai giorni nostri. Quanto a tult'altro io invito i cortesi 
lettori a percorrere le vicende ed i dettagli delia lunga ed ostinata 
guerra, tanti secoli dopo i viaggi di Ulisse, contro i conquistatori 
del mondo sostenuta dagl’ indomabili Terracinesi, che dagli antenati 
Lestrigoni non furon degeneri per intrepidezza e per costante valore. 
Più volte vinti, ma ognor ribelli ed incapaci di sostenere il giogo 
di dipendenza e di servaggio, alla fine l’anno di Uoma .{2G, sotto i 
Consoli L. Emilio Mamercino, e C. Plauzio, perdettero interamente la 
loro libertà, ed ebbervi dedotta una colonia di 300 individui, ad 
ognun de’quali toccarono in parte due iugeri di terra nella divisio- 
ne de’campi {ttl). L’invito inoltre a riandare di qual tempra si 

(1t3) 1 18-20 «t 

fuffict, exai htxsxtit àXXà T'vja9tv 

(1(4) T- Lir. II. 2G. sq., IV. sq. V. 8. 13. 16. Vili. 21. È prcs&ocbv incredibile la 
riccbez 28 > che con l’aodar del tempo si acquistò qualcuno di quegl' individui avendo per 
Lane si tenue assegnamento : cc ne assicura però la magnifica iscrizione alimentaria di 
Celia Blacrina. Questa impareggiabile matrona, apparleocole alle principali di quella colo* 
aia, legò fingente .somma di un mUiont di teettriii in benclìcio de' suoi Terracine.si, affinchè 
dal fruttalo dì quel denaro fossero in perpetuo elargiti gli alimenti a cento fanciulli cotoni, 
maschi c femine, sino ad una determinata e prescrìtta eli. Essa dovette essere irorocasaroentc 
ricca, c fuso che fece del suo patrimonio ci dà a divedere un cuore affettuoso, allaccatis* 
simo airamor filiale, e all'amor di patria. Perocché impariamo, che la medesima lasciò una 
somma per il monumento fallo costruire in virtù di disposizione testamentaria, una seconda 
somma lasciò per l’onialo e la conservazione del medesimo monumento; e la terza, che é 
la più notabile e la sola rimastaci intera nella lapida franta, lasciò a titolo di alimenti in 
memoria del suo figlio Macro, unico a quel che sembra, ed a lei premorto. 

La iscrizione fu trovata presso TAppia nel 1830 nel Borgo Pio, poco distante dalla 
Piazza del Semicircolo, e per Tappunlo nel giardino del defunto Michele d’isa; comunque 
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fossero gli Arunci, abitanti c possessori delle più fertili e deliziose 
contrade della Campania, l'anno di lloma 259 dal console P. Servi- 
lio debellati c sconfitti presso Aricia, fin dove la loro tracotanza are- 
vali senza ostacolo romiotti; Dionigi di Alicarnasso ce ne lasciò un 
quadro poco differente da quello, che Omero fa de’Leslrigoni, i quali 
non in beate pianure nè in pari epoca, ma in età assai più remota 
stanziavan sulle balze di aspra montagna so]>rastante a deserte ed in- 

rotta cd io 17 frammenti dispersa in nn fosso, per cura dei benemeritissimo Commenda- 
tore Sig. Conte Gregorio Anlonelii, allora Gonfaloniere della città, fu acquistata e morata 
iu una delle sale del palazzo comunale. Ivi, durante la mia brcrc dimora di perlustrazio- 
ne antiquaria, ebbi agiu di studiarla, più Tolte copiarla, e rìportarracuo un calco. La la- 
pida da me medesimo misurala é di 3. metri e G5. cenlimelH di lunghezza sopra GO di 
altezza, compresaTÌ la ri»rnice inerente: nel raon sono scolpito 5. righe in caratteri grandi, 
e decrescenti, ma di bellissima forma, che rammentan l'epoca felice di Traiano. Mancante 
il marmo nella parte supcriore, mi accorsi ebe della parola TCSTAMKNT. sono anlicho 
sfilameoie Ire lettere, ciod MNT., c che lutto il resto fu supplito mudernamento : c siccome 
non mai avevo letto ebe foss<^ stato ordinato un tttìamtntoy e per ornato e manutenzione del 
medesimo lasciala una somma, cosi a colpo d'ov'cbiu non potei contenermi dal rifiutare quel 
supplemento come incoerente, e strano, manifestando ai Signori Conti Gregorio, ed Angelo 
Aiiluiu'lli, al Sig. Cav. Luigi Sanguigni^ cd a molti distinti personaggi, che vi si dovea 
invece sostituire MONVMKNT., puicbè la lapida dovette ornare il monumento sepolcrale. 

fìitumato in questa Roma mi sovvenni che la iscrizione alimentaria era già stata 
pubblicala dal dottissimo Sig. Conte Bartolomeo Borghesi, nel Bulictlino di Ollobrc del 
mi-iizioualo anno 1839., come accennai qui sopra p. 13. n. 20. Ma l'autorilà del sommo 
archeologo non mi distolse dal pronunzialo sentimento, che anzi comunicandogli diverse 
i.scrizioni Terracincsi da me iFascrille, e conoscendo in lui un immenso sapere superalo da 
non minore gentilezza d'animo, mi determinai sommctiergli le ragioni per le quali venia 
eliminala la supposta mancanza di una riga, proposi essere necessarii altri piccoli cambia- 
menti, che la sola ispezione oculare potea disccrnore ; c asserii che toglieasi ogni imba- 
razzo alia intelligenza di tutta l'iscrizione sup[ilendo MONVMKNT. , che cosi solamente potea 
restituirsi alla lapida la sua genuina integrità. Egli pertanto con lettera do'24. Ottobre di 
quest’anno 1852. coaipian|ucsi accogliere ed approvare pienamente la mia correzione, e con 
espressioni piene di schietta bontà mi csortù pubblicarla. BencluV il Rullcttino in pari tempo la 
ha da me con tulle le altre iscrìzìoni Terracincsi, che regislrert'i in line, non credi» dover pri- 
vare la presente pagina di questo inicrcssanlissimo monumento, che mi ingegnerò di esibire 
ad imitazione del marmo, notando i supplementi con lettere smozzicate, mollo più perché 
torna io gloria di quella città da me posta in grado di gareggiare con le più antiche, c rinomale. 


tCAEl.LV.C.F M.\CRIN.\ .MONVMEXT.EX.IIS'a;..FIKKI.IVSSIT.I.N.CVIVS.OUN.\t\lM|f 
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culle campagne. » Bellicosa gente (egli scrisse) furon gli Arunci, terribi- 
» lissimi per istatura, per robustezza, e per ispaventevole figura avente 
> molto «lei ferino (t 1 5). » Le quali cose con riflessione ponderate, nulla 
io trovo di esagerato in Omero su quanto ci ha narrato intorno la bar* 
bacie de’ giganteschi Lestrigoni, i quali a distruzione della Ellenica 
flottiglia dieder di piglio a quei mezzi efficaci ed unici, che pronti loro 
offriva la natura della loro situazione; cioè a rotolar macigni sul sotto- 
posto porto, operazione che nò da Forinia, nò da Gaeta potrebbe giam- 
mai aver effetto ed esecuzione, ma esclusivamente dalla sola Terracina. 

Quindi ò che l’allegorica congettura, supposta dal dottissimo Mon- 
signor Testa (tt6), di una vulranica eruzione, che all'improvviso 
avesse fatto cadere una pioggia di sassi nel porto, e che con ispaven- 
tevole strage avessevi sommerso le XI. navi de’ compagni di Ulis- 
se (tIT), siami permesso dirlo con tutto il rispetto che merita la 
memoria di sì benemerito letterato, mi sembra in realtà stranissima, 
inverosimile, e romanzesca tanto, quanto naturale, veridica ed inge- 
nua è la narrazione di Omero (tt8). 

(115) ^ rwv ’A^&e^xuy e5v0c nv, xat Tu re xaì 

nztj Dìon. Alic. VI. 32. in fine. 

(HG) Vedi la diala LetUra $opra l'antieo IWcono ecc. p. 18. 

(117) pév {tot litovzs Swóòoia. Odiss. IX. 159, anche nel catalogo della spedizio* 
nc oaTalc UlUae comparisce dace di XII. navi s ru d’ afta vwc htovrs din^ixa ptXTffrxpctaK. 
II. II. C30. 

(118) Più strana poi parrà Videa del lodato M. Testa, se si riflette che il Zero da 
me pabbiicato, il quale ai lambiccò la mente a rintracciare le minime allegorie nei poe- 
mi d’Omero, e dame dotte ed uGlissime spiegazioni, niuna nc troTò al nostro proposito, 
ma seguì alla lettera il pensiero del poeta, cioò che I Lestrìgoni parte rotolavano enormi 
sassi sul porlo, e parte li scagliavano con le fìonde. 

i %w,Xei ffifir.au di, dpap4v cnf>UTT!fl:<(, 

irsXXcw ópa^wticvs piv x^u xXcvcbvrt; XiS'cvc, 
ffsXX^iv de Xi^Mv nrsftrcvzti o^(vd;vct({, 

xóit (iitirttftbeti di xa) T;t( e^ivdavn^vstc, 

xa'i vftficv (xdexa ovvcTpr^ov tXxadctf. 

Vedasi la mia opera ilneedota Graoca eie. Par. I. pag. 278. v. 149. sgg. Boro. 1850. Nel sc> 
condo verso qni citalo la parola ap«^a^eu( aggiunta a che esprìmo a maraviglia la smi- 

surata grandezza delle pietre, proporzionala alla gigantesca forza dei Lestrigoni, da niuna lingua 
può forse meglio esser tradotta, quanto dalla mia Siciliana. Pexxv, o pezza aeearruzxaia diecsi 
d’una pietra ztragrande, per tratportar la yuale i neceteario un carro tiralo da bttoi. Un risul- 
tato dei miei slndU, tendente a dimostrare il genio della Magna Greca ereditato dalla Si- 
ciliana nelle espressioni, nelle frasi, nello spirito vivacissimo delle immaginazioni, e si* 

7* 
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Se dunque le peculiari parlicolarità, che Omero ci tramandò 
sulla città di Laino, sul sottoposto porto, sulla natura di quegli abi- 
tanti, e del paese da loro possisluto, non possono alTatto applicarsi, nè 
a Formia, nè a Gaeta, siccome per lunga serie di secoli antichi c mo- 
derni scrittori a torto han preteso di sostenere, e che con rispettosa 
moderazione in difesa della nuda verità sono stato costretto a con- 
futare e non con argomenti cavillosi, ma con prove convincenti de- 
sunte da fatti contestati dalia critica, e dalla tofiografia del sito, pro- 
ve vittoriosamente confermate dalla rappresentazione delle s edute de- 
gli antichi dipinti, uniformi anzi identiche a quelle della contrada, 
o« e ho stabilita la Lestrigonia (H9); foi-za è conchiudere che le me- 
desime parlicolarità a nessuna altra città si convengano all' infuori 
deirantichissiiua Anjcur, c parmi averlo dimostrato. 

Potessi cosi ancora chiamarmi fortunato a saper determinare nelle 
mie indagini topografiche, che esporrò nell’Appeiidice, non solo l’epo- 
ca certa, nella quale furon costruite le pareti e decorale di si pre- 
ziosi ed unici dipinti ; ina pure il personaggio magnanimo, sotto i 
cui auspicii l'estremità dell'Esquilino vide .sorgere da fabbriche de- 
molite quel sontuoso edifizio! >on mi lascierò certamente trasportare 
daH'amhiziune di proporre teorie fantastiche, perocché oggigiorno la 
sana critica pili non lo comporla ; ho però io osservalo c fallo gran 
conto di un ornalo, da ninno avvertito, il quale maestosamente trionfa 
invece del fiore sul centro della tavoletta di ogni capitello corintio 

nanche nelle voci mefiesimc, sarà da me fallo di pubblica ragione: il qual lavoro verrà se- 
guito da uua apologia, che proverà male apporsi coloro, che tieiiiarto dìaltUo c non lingua 
sieHia$ta hanno il brutto vezio di appellarla, onde non csseodosi curati di studiarla han 
sempre sinistramente ìntcrprclatu, u introdotto bizzarre correzioni stampando i primitivi 
poeti Italiani, i quali lutti scrissero nella nascente favella, comune allora in gran parte 
del M paese oee t/ si s«o«n, ed ora vivente nella mia terra natia. Cosi i nostri poeti del 
primo secolo aspoltano un editore, che dt»tto neiranlica c moderna lingua possi far gustare 
di quanta grazia e leggiadria siano cospersi i loro amorosi sospiri. 

(119) lìtimo foriH* tra gli autori, che fissò la patria di l^mo, e dei Lestrigoni in 
Gaeta fu il eh. Sig. Francesco de AUellù Marchese di S. Angelo, neiropera edita in Na- 
poli IH07 intitolata Prineipii della cwtlissatione de' selvaggi dell' Italia. Egli nel T. II. p. 277 
parla di Formia, ed appoggiato al testo di Siilo Italico, I. Vili. 531, confonde Tuoi e 
l'altra città io una sola, della qualo fece oreditiero Aotifate. La quale volgare opinione fu 
da noi confutata ampiamente a p. 9. riportandone il medesimo testo di Sitio nella nota 12, 
ed ivi sarebbe stalo il luogo di questa notizia, che ricevo ora dall’ incomparabile cortesia 
del nostro eh. Collega € Censore Prof. Salvatore Betti, notizia che registro c«une propria 
di un nome venerando a fregio di questo mie pagine. 
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sovrapposto ai pilastri, che dividono la serie dei quadri; e spero che 
le autorità dei classici, riunite c considerale insieme nel loro rapporto 
con la tradizione susseguente e con gl'indizii significativi negli avanzi 
del menzionato edifizio, mi condurranno non lungi dalla scoperta del 
luogo proprio di un celebre portico, il quale sino a questo punto è 
rimasto indeterminato anche presso i più recenti ed accurati scrittori 
sulla topografia delle romane antichità; scoperta che sarò per sotto- 
mettere al giudizio de'sapienti ed onorandi miei Gtlicghi. 

Intanto mi gode l'animo avermi le pitture di via Graziosa of- 
ferto opportuna, e felice occasione a rivendicare la rinomanza cotanto 
gloriosa di Terracina, città in ogni tempo illustre e cospicua per me- 
moria di fasti registrati nelle antiche istorie ; negletta, e poco curata 
al presente nelle ricerche archeologiche, comunque d’insigni e rispet- 
tabili reliquie sia disseminata la stessa città, ed i deliziosi dintoi^ 
ni. Voglio lusingarmi che qualche benemerito amatore delle [>atrie 
memorie al fine si determini ad istituire appositi, e giudiziosi scavi in 
quella classica terra, la i|uale appena sfiorata e per fortuito caso inda- 
gata fece uscir fuori dal suo seno la bellissima statua di Sofocle (t 20), 
donata dalla generosa e splendida famiglia de'Gìnti Antonelli alla 
beata memoria di Gregorio XVI. , quando Egli sullo scorcio di Aprile 
del 1839 portossi a visitar le campagne Pontine, ed il vicino Circeo; 
statua che ora è di principale ornamento ai Museo Lateranese, fondato 
dalla munificenza di quell’ immortale Pontefice. 


(120) ncrcsi al iDcrilo dpi aulirò egregio Collega Sìg. Marchese Giuseppe Melcbiorri, 
Presidcnic del Museo Capitolino, alla di cui cortesìa, e benevolenia mi professo per vani 
titoli obbligalissimn, Tarerei indicato il non volgare pregio della statua Terracincse: ìm- 
perocché egli fu il primo a riconoscervi rappresentalo il sommo tragico* Vedasene il dì 
lui rapporto ucl Bullellino dell’ lostìlato del Deccmbre 1839 p. 175. sg. 
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PARTE 11. 

Si DICaURA un terso di Ohero, che fa parte 

DELLE AVVENTURE DI UuSSE. 


Cìondotta a termine, come meglio per me si è potuto, la parte, che 
riguardava lo scopo del propostomi argomento, degno di essere trat- 
tato da quanti mi sorpassano in sapere archeologico, in critica, e in 
più aggradevole maniera di dire nella esposizione di antichità cotanto 
interessanti; in adempimento di mie promesse, già annunziate sin 
dal principio di questo ragionamento, mi rimane ora a manifestare le 
mie opinioni riguardanti la interpretazione di un verso di Omero, 
che spella ancora alle avventure dell’eroe d’Itaca, e che secondo me 
non è stato inteso nel suo vero senso. 

Ulisse, liberatosi dai lacci della seducente Calipso, salvatosi dalla 
furiosa tcra|iesta, che naufragato il naviglio avealo costretto abban- 
donarsi a disperato nuoto i>er due notti e due interi giorni, ed accolto 
dalla vaga INausicaa, dalla quale ebbe cibo e vestimenti (t2t), avvolto 
in portentosa nul>e, ed istruito dalla provvida àlinerva (122), s'intro- 
dusse nella reggia di Alcinoo. Il lusso, la ricchezza, il gusto scjuisito 
in ogni maniera di arte bella, che vi facean grandio.sa pompa e vi 
splendeano nel maggior suo lu.stro, incantarono l'Itacense eroe ; c la 


|t2t| Oli V. 0 VI. 

(122) Oli. VII. 41-2. K-gR. 
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memoria, che Omero ne lia lascialo, è veramente dcj;na di qualunque 
ammirazione, vogliasi pure considerare quell' inimitabile ingegno, o gli 
oggetti ivi descritti (123). 

Fra le .altre cose, che colpiron di maraviglia l'animo di Ulisse, 
si registra dal poeta l'aver egli notato che cinquanta anc.elle in quella 
reggia servivano il loro re; delle quali alcune, secondo la comune 
interpretazione, frangono il biondo grano sotto le mole, altre Giano, al- 
tre tessono, e poscia vi son largamente lodale le cotanto celebri stof- 
fe, lavoro delle donne Fcacesi (124). Il verso 104. del VII. deH'Odis- 
sea, riporUito nella testé citala nota, intorno al quale mi son deter- 
minalo di ragionare con dichiarazioni critico-filologiche, si merita la 
più scria attenzione, e giova qui nel testo ripeterlo secondo la vol- 
gala, ed accreditala lezione = ai fùv fuiiii; ira gSik-.nx wtjraov. 

Peri), considerando che Omero è severissimo nel descriver tutto 
colla massima esattezza, e che non lascia dimezzate o vaganti le idee 
proposte, onde la mente de! lettore non resta mai sospesa ed obbli- 
gala a rintracciarne il senso, ma che anzi vi splende sempre quella 
invidiabile ingenuità, e chiarezza: spesse Gate sono stato indotto a 
rillettere, che la macinatura del grano di quelle fantesche addette a 
si basso ufficio, ed introdotte a comparire tra le particolarità, che nel 
.sonluo.so pal.agio di Alcinoo sorpresero Ulisse, non è conveniente alla 
totale descrizione di colante maraviglie di ogni specie, e che poca, anzi 
niuna relazione ha con l'impiego delle altre domestiche intente a Gia- 
re, e tessere. Al contrario era in sommo onore presso gli antichi il 
lanificio; Omero stesso c'insegna che formava esclusivamente la nobile 
occup-izione delle reine, e delle principesse de’ decantati croi, come 
avrem luogo di avvertirlo in progresso di questo ragionamento: oltre 
a ciò, ricordandoci che cr.iii famosi e pregiatissimi i drappi tessuti 
in lana dalle Feacesi, di buon grado si condiscenderà ad accordarmi 
che la esplicita menzione del lanificio ben si addiceva alla splendida 
magione di Alcinoo, il quale con l'esempio domestico incoiaggiava 
presso il suo popolo quella industria, che n'era di rinomanza e di fonte 
di agi per attività di commercio. Quindi i Feaci i-endean culto parti- 
colare al vigile Meicurio, ed era presso di loro religiosa costumanza 

(123) Ili 64-132. 

(124) Od. VII. 103-5. rarrsKCTa di e't ^fuaaì xavi dwfia yitvaìxii, 

ai fitv àltx^tvcvei (lulse cui pràlcncc xa^ziv, 
al d’tccvs c^cuffi xal iXaxaxa ccc. 
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non concedere sonno alle slanche mcmhra, se pria riuniti non aves- 
ser in ullimo libalo ricolme lazze a quel pacifico nume (125). 

Pongasi ancor mente alla seguente considerazione: l'Iisse nella 
propria reggia in Itaca anche teneva al servizio cinquanta ancelle (126), 
e. raverne tal numero era per l'appunto un distintivo delle famiglie 
più ricche (127). Pertanto è che non posso loncepirc la maraviglia 
destata nell’animo del nostro eroe da quel pari numero di inservienti, 
che vide nella reggia di Alcinoo. Fra le quali [>olrebbero comparirvi 
le mugnaie nella sola supposizione, che la mensa del re di Scheria 
avesse presentato il pane manipolato con tanta delicatezza da sorpren- 
dere l'ospite illustre: perii in tal caso Omero ce ne avrebbe istruito non 
con parole generiche, ma ci avrebbe spiegato minutamente tutta l'arte 
della singolare maniera di fare il pane: al contrario egli ap{>ena ac- 
cenna la squisitezza delle vivande, che continuamente c in abbondanza 
bandivansi ai più distinti personaggi, e sapete perchè cosi di volo le 
nomina ? per farci conoscere che in ({ucU’ ampia sala, per i|uanto si 
estendevan le pareti, eranvi d'ambo le parti affissi i seggi ornati di 
sovrapposti finissimi pepli, lavoro delle Feacesi. Kgli è adunque ma- 
nifesto che non i cibi, ma i drappi vi sono decantati, quei drappi che 
inlessuti d’oro ivi facevano sfoggiata pompa, mentre in propria casa vi 
si stendevano rozzi panni, tappeti, o villose pelli (i28). Ed in vero lutto 
ciò dovea eccitare in Ulisse la maraviglia e lo stupore, non mai i bassi 
e servili ufficii, dei (|uali ninno nella magnifica descrizione del men- 
tovato palazzo vi leggiamo indicato. Laonde in mezzo alle opere di 
scultura e di architettura, ammirande per preziosità di materia, e per 
isquisilezza di esecuzione, giustamente doveano avervi luogo le stolTe, 
che noi diremmo arazzi-, al contrario non parrà verisimile che in 

(125) Io tal pualo L'Imo trovò ì magnali, come di notte a’ introdusse nclU reggia 
(li Alcinoo. VII. de 4>z(rxuv (itisvTai 

di7:»t99iv éwffxérw ’Apyu^ci'Tr, 

& fTUfLztu 9R(V9i7xcv, dTC nrfioaitcTo aeiTTU. 

Sul mito, e gli uffici! di Mercurio si consulli Eust. 182. 22., 183- 1., 1249. 1., 1.V22. 52., 
uve quel nume, tutelare dei paciBci ed attivi mercatanti, perciò niente dedito airorìosilà, 
’Aci/(if»rr,; è interpretato allegoricamente tif,ryrAt ovvero ci|ST)vre^ Srtci. 

(120) XXII. 421-2. irr/rnxovra rei «tatv svi fj.v/óf,si9t yvvocxts-siuièai ecc. 

(1 27) ’lfUv di ere cvdec^;, y> ruv ncvrnxevra Eust. 19^12. 52. 

commentando il verso qui sopra riportato. 

(128) XVII. 31 2., XIX. 58., 97-101., XX. 95-C., 150-1., XXI. 177., 182. ecc. E pur 
probabile che dalla voce greca xuta ne sia provenuta rilaliana com o cuoia. 
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reggia si splendida Omero avesse ideato collocare quale oggetto di sin- 
golarità la macinatura del grano, e, quel che più monta, a contatto di 
quelle nobilissime suppellettili. 

Questi preliminari ove sian ben ponderati, nessun uom di senno 
mi negherà che non gli sorgali dubhii su quanto ho leggiermente 
toccato ; se poi volesse meco per poco volger l’attenzione alla Volgata 
lezione del verso omerico, incontrerebbe la malagevolezza di seguirne 
il facile signibcalo e di accettarne il testo manifestamente guasto e cor- 
rotto dai trascrittori de' codici. 

Pria di venire alla dichiarazione del mio subbietto, m’è duopo 
parte a parte chiamare a rassegna gli svariati servigii, i quali do- 
veano prestarsi dalle ancelle addette alle magioni doviziose de' ricchi 
signori : lo sviluppo progressivo degli ufficii assegnati alle medesime 
mi presterà argomento per distinguere poscia la differenza tra le due 
reggie di Ulisse e di Alcinoo, e la classificazione delle materiali incom- 
benze ad esse imposte mi aprirà la via a rassodare la mia opinione. 

La cura adun(]ue delle faccende domestiche era tutta scompartita 
tra le cinquanta fantesche. La più anziana di loro, e la più fidata n'era 
la sovraintendentc e la sorvegliatrice (129); egli era questo il miglior 
dei compensi, di che rimunerar solevansi le allevatrici dei primoge- 
niti, chè quelle delle nobili femine divenivan loro cameriere, dopo 
la loro lunga c sperimentata probità, ^ella reggia di Ulisse un s( rispet- 
tabile incarico era esercitato dalla vecchia Kuriclea, figlia di Opo 
Pisenoridc, già per lo prezzo di venti buoi comperata da Laerte quando 
ella era bella c giovanetta ; essa aveva rallevato Ulisse, quindi Tele- 
maco; e tanto rispetto le se rendea, che spesso era messa a parte 
delle più intime confidenze, nè mai con altro nome all’ infuori dcl- 
l’affettooso di balia o nutrice comunemente veniva appellata (f30). 

Ottima e vigilante massaia, poneva in opera ogni suo studio 
all’adempimento dei doveri a se affidati; esperta nel maneggio degli 
affari domestici, a lei sola era dato di ammaestrare le poco perite 
nell’esercizio della dura servitù, nel peculiare andamento dell’interno 
regime, di badare attentamente alla esecuzione degli ordini a se dai 

(129} XXII- 3954>. naXju^cve^i 'lire yvvsiaAft 

vnanéi iv<ri xarà rfirrcf^v. 

l'Ira dunque chiamala ffxcTréf, che Eastazio 1931. Gl. inlcrprcla cniueX'nrpeut. 

(130) I. 429 35. e *gg., U. 349., XVII. 3t., 499.. XIX. 1>6. 482. 500., XX. 129., 
XXI. 380. sgg., XII. 391. agg., XXIII- 11- 25. 35. sgg. tee. 
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padroni comunicati, di ripartirne le opere giornaliere (13t), di notar 
le meno dc^ utc ai padroni, e all'uopo darne coscienziosa relazione (1 32). 

INè solamente il governo delle suddite ancelle la occupava, ma 
teneva in custodia gli oggetti più preziosi^ ed i commestibili riposti 
in canova., e pertanto addimandavasi niuri dispensiera: assidua e vi- 
gilante con gran senno giorno e notte avea cura dell’ interessante ri- 
postiglio (133). E questa dispensiera non mancava in ogni agiata e 
ben sistemata lamiglia, cui altronde era vietato di por piede entro 
la canova ; cosicché di tutto ciò che in particolare vi si conservava, 
n’eran scienti i soli coniugi e nessun altro. TJIisse infatti fra gli altri 
donativi, che ricevette da Marone sacerdote di Apollo in Ismaro di 
Tracia, fu con distintiva amorevolezza provisto di soave, schietto, e 
generoso vino, che non sapeanlo nè i domestici, nè le ancelle, ma 
solo egli, la moglie, e la dispensiera (134). 

Ora questa rofiiij, la dispensiera, spesso colle sue proprie mani ap- 
poneva alle mense vino e pane, spesso ne incaricava le domestiche 
subalterne, e notisi che il pane era presentato in decenti canestri ; da 
essa anche apprcstavansi le necessarie provvisioni per i viaggi (435); 
che se talvolta la signora di casa occupavasene, era contrassegno di 
sviscerata affezione (436). La or menzionata non dee confondersi 
con l'altra che veggiamo comparire nella stessa reggia di Ulisse (4 37), 
perocché ci si presenta non come dispensiera, ma come intima came- 
riera di Penelope (4 38), e la vedremo indi a poco appellata 

(131) XX. 149-156., XXn. 422-3. 

(132) XIX. 197. jg., X.Xn. 41T-8. 24-25. 

(133) 11. 345. sgg.... tv 31 ywX TOfitn vvxrat re xat 

^ irovr* t^iXxaat 

Ei^vitXft*, E 336- sgg- 

(134) IJ£. 203-7 aìràp ertna 

c\v9v év ii^vTcai 

àxvpaaiovf ètlav retóv- eù3i avr^ 
tncidti ijuMiVy eid' àfjjfiitsX'MV evi o'ixuy 
bAX* ala'jfCi rs f (X)), rt jxi’ ctv). 

(135) 1. 139. 147., II. 345. 373*5., UI. 302. 479., IV. 55.. VII. 175., IX. 207., X. 371., 
XII. 19., XIII. 69., XV. 138., XVI. 152., XVII. 94. 250. ecc. 

(136) V. 165-6. 

(137) XVII. 495., XVIII. 169., XIX. 58-97.. XXIII. 154. ecc. 

(13$) East. 1841. 58. sg. ’ExxoXvrrci revra Eypwd^T; u; iikcì* 1) yàp 

EùipwXeia rvSeztuav Eustazio modcaimo 1170. 31. sgg. cbìosaodo il v. 44. del XIX. 
della Iliade, giuslaroenle dichiara, che io qnel luogo ■rafitau ooo devono intendersi ^fivea/pe 
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Al far del giorno la sovraintcndenlc distribuiva le convenienti 
far^ende alle sue dipendenti, le <|uali a seconda degli ordini ricevali 
prestavansi volenterose e senza rancore. Era loro cura principale spaz- 
zar le stanze, e pria d’ogiii altra la sala da pranzo, ove gli uomini 
lasciati soli Iratlencansi tra le ciarle e i nappi a notte ben innoltrata ; 
inaffianvale poscia, e, rassettali i seggi, stendeanvi .sopra grossolani 
tappeti o cuoia; toglieano i rimasugli dalla ineii.sa, che venia lavata ed 
astersa da sponghe; pulivano le tazze c i bicchieri ; accadea di rado, 
che la tavola fosse sparecchiata di sera immediatamente dopo cena, cioè 
quando qualche caso straordinario portava un particolare imbandi- 
mento Ira la famiglia (139); in pari tempo venti di esse dirigeansi 
alla fontana, donde porlavan l'acqua necessaria agli usi domestici; nè 
la mensa era giammai priva di acqua fresca, perocché verso sera, quan- 
do l'ora del desinare da loro apparecchiato si avvicinava, le fantesche 
per la seconda volta se n’andavano ad attignerla (t iO). 

I\ei tempi primitivi gli antichi non rischiarivano le tenebre della 
nolle con lumi nutriti da olio; questo elemento era serbalo ad usi 
più necessarii, e convenienti ; cataste di ben secche legna ardevano 
sui bracieri; in tal maniera illuminavano, e ad un lem|>o riscalda- 
vano le sale (1 11), .siccome ai giorni d'oggi, .senza andar in cerca di 
esenqùi lontani le migliaia di .secoli, costumasi d.a’ contadini e dalla 
povera gente dei villaggi, e delle campagne a pochi pas.si da noi dis- 
giunte. Alle legna acconciamente scheggiate e disposte sui bracieri in- 
terpol' solevano pezzi di piante resinose, onde la fiamma più vivace 
illuminasse le regie stanze (I i2). Quivi disposte in beli’ ordine, ed 
appese stavan le armature di ogni specie, c faccan mostra del genio 
guerriero, che solo rendea glorioso e formidabile il nome del prin- 
cipe ; usanza ereditala dai baroni del medio evo, e dai signorotti del- 
l'et.à seguenti che ambivano guarnir di armi e di trofei lo stanzone 

tna vtTcv siccome apiega lu ateaao Umcro; e aoggiunge, titavm òi r<$ routt) 

cv ’0òìf9oiia, tstovteu uhcu ^ItxxTix-n. Eonoome era slata oalrice di Penelope. XVII. 49^. 

(139) VII. 232.) XIX. 62., XX. 262. vb» fttr’ òvd^aaiy ervatrcràCiuv. 

(140) in. 427-9., IV. G82-3., XIV. 682-3.. 334-8., XIX. GO-2., XX. I49.54-38-59.» 
XXII. 437-9. ecc. 

(141) XIX. 64. (pMS 

(142) XVIlI.307-10. avTtxa ìtafinrpaq rpu{ iv fiiyitfetvtv 

^cuivcitv- irc^ì dà ivXa niyitavx 
ava ffóXai, vuv unavfiivz 

xac da1do$ 
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d’ingresso dei loro terribili castelli e dei palazzi non di rado con- 
taminati da tirannico, e fraudolente potere. 

I tre grandi bracieri (143), che continuamente ardeano nella vasta 
sala, per l’ inevitabile vapore tramandato, deturpavano e scolorivano 
gli oggetti, che vi stavano in mostra, quando spesso non ne iosser po- 
liti e nettati. Ulisse in elTetto dopo venti anni di assenza trovò imbru- 
nite e insozzate di fumo le sue armi, che partendo per Troia avea la- 
sciato terse e sfolgoreggianti (144) : chè ai Proci a votar tazze, e a goz- 
zovigliare mai sempre intesi, nulla importava di bellicosi stromenti. 

La seduttrice Calipso, che sommo studio poneva in rendere la 
sua spelonca ridondante di deliziose mollezze e di piaceri d’ogni ma- 
niera, vi facca arder nel focolare odorose legna di cedri e di pini, 
onde di fragranza tutta l’isola era cospersa, e di lume chiarito il 
buio della sua abitazione (145). 

Sopra eleganti basi sorgeano statuette di oro, rappresentanti gar- 
zoncelli, che con le mani teneano ardenti faci, per le quali erano 
illuminate di notte le splendide mense della reggia di Alcinoo (146) ; 
faci ancora fra poco menzioneremo aggirarsi nel palazzo di Ulisse, nè 
d’altra materia dovettero esser composte, se non che di ramoscelli 
di alberi resinosi, le di cui verghe aride, sfrondate, e strette insie- 
me in fascetti formavano le ìitSat, unica sostanza che dissipava l’oscu- 
rità delle più ricche magioni. 

Per i grandi bracieri giacevan sempre in punto legna secche, lesse 
e affastellate, che preparavano i servi (147); dopo che n’erano ac- 
cese, alcune delle ancelle avean cura alterna di questi fuochi (148), 

(143) Ut. 

(144) XIX, 4*9... ’Aprta x«r5c/ixiy 

r^sc iuiX*.... 

èx xenrvcu xotc^tix crcI sùcétt reicro ti^xci, 
eTa Rcre T^oivtvdc xuiaf x^éìunev ’Oix/aotvt, 
óìXà xanfA«ra<« c97cv ruphf Ixfr òvr^n. 

(145) V. 59*61. flrlf piw «jr piy* 

xéipev T cCxc«TCio Bvov t òvà v^cv ideaci, 
daisfACMiv. 

(14G) VU. 100*3. 3' apa xeupet ini 

aìBsfiiv^i 3a(i3(Xi {itzi 
<^ivcvUi vxMXaf xorà dacrufi^tffviv. 

(147) XV, 322., XX. 160-1. ecc. 

(148) XVm. 310-sg d'óvtfaivm 

3iÀ»a\ 
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che rinnovavano sul far del giorno (149), scuotendone a terra la brace 
seniispenta, e rinvigorendoli con nuove legna (150): nè mai abbando- 
navano il loro ufficio se non ne fossero costrette da altrui imperioso 
comando, che di quell' incarico le esentasse (151). La semplicità di 
siffatti lumi, concentrati in pochi e determinati siti, portava seco il 
necessario bisogno di riunirvisi intorno coloro, che applicavansi a 
lavori, o in aggradevoli ciarle p.assavan le ore serotine, o riscaldavansi 
in dolce ozio vicino il focone (152), 

Si conosce pur troppo il domestico reggimento presso gli eroi 
di Omero, che ci tramandò cosi esattamente il governo delle prische 
famiglie; nè mi si addebiti a vanità di erudita pompa se, chiamato 
daU’argomento che ho impreso a trattare, io debbo rammentare che 
le donne vivevan nel loro appartamento, separate affatto dai negozii 
degli uomini, e che queirapparlamento occupava l'ultimo piano della 
r.asa (153), ove si veniva per altissima .scala (154); quindi 

spesse fiate occorre! a che le fantesche dovessero in adempimento delle 
loro incombenze discendere o salir le medesime scale. Nè mai osa- 
va la signora abbandonar le proprie stanze e ridursi dove gli uo- 
mini assembravansi senza esser accompagnata almeno da due vere- 
conde ancelle; con tanto pudore e circospezione stavano in guardia 
della loro onoratezza (155)! Ora le fantesche aggiravansi nel palazzo 
con fiaccole ardenti che recate in mano facevan lume : in colai guisa 
l’affezionala Euriclea, che .assidua al suo impiego, come testé abbiamo 
accennato, non si discostava giammai dalla canova (156), accompagnò 
Telemaco ritiratosi a dormire (157); essa amavalo più d’ogni altra 
serva, poiché essa da bambino avevaio allevato; apertagli la porta 

(149) XX. 122-3. del ^ aXXdu ^uwai xorà 

«j’pdfUvdu àvatatev ri: àatifiaztv 

(150) XIX. 63*4. d'ehtd Xauir7r.j!iuv i'cnaùrùit 

vrrr.jav {uAa neXia. 

(151) XYIII. 317. avzift iy^ Tevr«<ai tfótci nivuiroi 

(152) VI. 52. 305., VII. 1.53. 169., XVII. 572.. XVIU. 343., XIX. 53. 389. .506. ecc. 

(153) I. 328. 302., II. 358., IV. 751. 760., XV. 517., XVII. 49., XVllI. 206., XIX. 
504. GOO-3., XXI. 356., XXII. 428., XXUl. 1. 85. 364. ecc., spesso tLcd anche detto 

c e CéftOi, 

(154) I. 330. xXifuaa òcfutot e XXI. 5. npevifiT.fxze. 

(155) 1. 331. 335., XVI. 413., XVIU. 207-11., XIX. 601., XXI. 8., 66., XXIII. 364. ecc. 

(156) li. 345. sgg. 

(157) l. 428. igg. e 441. igg. 


Digiiized by Google 


— 63 — 


della secreta stanza, egli si assise sul letto, si levò di dosso la finis- 
sima veste, che pose in man della vecchia, la qnale con assai cura 
la piegò, e la appese alla caviglia quivi accanto, ed affrettavasi di 
uscire, per l'anello d'argento tirando dietro di se la porla, che già 
chiudevasi. Al chiarore di quelle faci Penelope distessea di notte gli 
artifiziosi lavori, che per tre anni rìmaser secreti agl’importuni pro- 
ci (158): cosi le ancelle chiamate dal loro quartiere venivano con le 
faci in mano (1 59) per preparare sotto il portico il letto a Telemaco 
ed a Pisisirato, che splendidamente erano ospitati da Menelao: con le 
faci osciron parimenti le ancelle di Alcinoo per isprimacciare il letto 
allo sventurato Ulisse, perocché fra tante e svariate cure loro indossate 
ancor quella di preparare acconciamente i letti enumeravasi (160), 
ed era tanto inerente alla condizion servile l’aggirarsi di notte con le 
faci per le magioni, che, avendo Telemaco ingiunto alla vecchia sorve- 
gliatrice e fida nutrice Euriclea di tener rincliiuse nelle loro stanze 
le femine, fino a tanto che avesse trasportato le armi afl'umicate nella 
parte più interna della reggia, che con amorevolezza e prudente pre- 
videnza dovette rispondergli : ma chi poscia accompagnandoti ti re- 
cherà il lume, quando non permeiti che sortan le domestiche, le quali 
soglion rischiarir le tenebre? (161) 

Ed egli non senza lume di faci ardenti si ritirava nella sua stanza 
da letto (162), l'abbiamo poco fa notalo: cosi da Euriclea rincorate le 
trepidanti ancelle, ed esortate a discendere c festeggiare il loro pa- 
drone, esse vennero fuori tenendo fiaccole nelle mani (163). Mentre 
Penelope trattenevasi in affettuosi discorsi col suo riconosciuto Ulisse, 
la provvida nutrice Euriclea in compagnia di Eurinome prepararon 
loro il letto, aiutate dal lume di faci (164). 

Eccoci mano mano pervenuti a parlare deH’ufficio più interessante, 
che da una delle vecchie ancelle prestavasi nelle principesche magioni. 
Egli era quello di cameriera segreta, 5x)x,iu,niX^;, signora; era/im 
appellavasi ancora, non perchè la facesse da dispensiera, sì bene per 

(158) II. 105., XIX. 150. tee. 

(159) IV. 300. ai n (itYopciSf disi uttà cjfcvffau. ccc. 

(100) vn. 339. come sopra; e pei Ietti I. 428-, IV.290., VII. 335-7. 340., XIX. 31T. ecc. 

(IGl) XIX. 24. $g. aXV iyt, tsì cneira faescttrii; 

SjjLuai d’cCx tias atxtv «poivev. 

(lf»2) XIX. 48. xsiuv àaAifù'i0 otto Xa^its^cvouv. 

(1G3) XXU. 497. ai éx jury^cw, f,arà come sopra. 

(164) XXlU. 290.... dat^v Cird 
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esser la conservatrice e la custode de' preziosi abbigliamenti della pa- 
drona, si bene per aver ella in cura la stanza da letto, e tutto ciò, 
die di più caro vi si conservava, essa in somma era la >iiJKi!»pu).a«rs, 
siccome sopra nella n. 4 38. fa ricordato. La sammentovata Eurinome 
era la intima cameriera di Penelo|ie, la <{uale ispirata dalla prudenza ad 
essa confidò il desiderio di mostrarsi ai proci, comunque li aborrisse, 
per avvertire l'inesperto Telemaco a non aver coi meilesimi troppa di- 
mestichezza; perocché superbi ed arroganti in presenza secondar so- 
levan gli altrui sentimenti, e di dietro macchinavano insidie. £ la 
scaltrita vecchia, lodando quella savia risoluzione, consigliolla a non 
comparire cosi grama e dolente, come cll’era, ma lavata, lisciata, e im- 
bellettata, stimando oggimai troppo quel suo continuo struggersi in 
lacrime, ed in lamenti : nè a ciò essa cercava indurla senza accorgi- 
mento onde ottenere il propostosi intento; però la principessa, ricu- 
sando dolcemente quei sagaci consigli, si attenne al partito suggeritole 
dal pudore di non mostrarsi del tutto sola ai proci, ma accompagnata 
da Aiilonoe e da Ippodamia due delle sue cinquanta ancelle, che a 
lei ordinò di cliiamare (465). 

Nè intendo di passare ad annotare altri ufTicii servili delle fante- 
sche, se pria non venga menzionata la vecchia cameriera di N'ansicaa. 
Ell'era Eurimedusa, al pari de’ miri antenati, Epirota, ed avea rallevato 
la reale fanciulla nella sua gioventù, quindi vecchia le accendeva il 
fuoco, e le preparava la cena in particolare (4 66). Giova pur anche 
rammentare, che la medesima vaga Nausicaa, dormendo nella sua in- 
terna stanza, era guardata da due cameriste belle quanto le Grazie, 
e giacevano dall'ana all'altra parte innanzi le imposte risplendenti, 
che stavan socchiuse (4 67): con si circospetta cautela in quei tempi 
(165) XVlll. 182*4. àìHià Xùtsvcr» u xaì 'lirreSsiuicn 

XI ex fityofeitrtV' 

elx 3' sue fUT* aiùUftai yip. Vedi aotbe prima dal 

1 5B, aegg. sÌDO al 211.« ancora ^a).9fn\T:;Xsi é delta Kurinoroe nel XXIU. 2i)3., ebe prima com* 
parince piu volte sotto nome di WU. 495., XVlll. 169., 185., XIX. 96., XXIU. 15-^ 
(iG6) Vii. 8. e 12-3. yp'n^ 'Ajrn&aiy]' Eil^upédsu^a' 

tÌ Tpcfc Navacxóai* levxtóXcvev év fieyaf>ei7iyi- 
li ct xiip àvcxott, xai ti9w dépitev iKccpu. 

(167) VI. 15-19. ^ ^ 5siÀ4i^Ary S Ivt 

xci^ar, à^avóxr.vt xal Cide$ 

Novfffxdo, Bvyiecfp peytìkinopti 

Tiàp dì db' Xi^iruv ar.e i)^cvaat, 

^a^fióTiv btóre^^s- 5vpo( d'(i7cx<4vr9 ^«kvx!. 
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(li patriarcale innocenza vegliavano i genitori nel conservare puri ed 
illibati i costumi delle loro figliuole! E si condoni pure al mio amor 
patrio la menzione, che io qui voglio non tralasciare, della vecchia 
fante Siciliana, la quale nella solitudine della campagna tanta bene- 
vole cura prestava al cadente Lacrte (tG8). 

La ospitalità era cosi sacra presso gli antichi, che non rifuggi- 
vano daU’ammetterc gli stranieri, comunque ignoti, ad immediata 
familiarità. Un principio religioso istillato nei loro cuori bastava a 
renderli virtuosi e filantropi; essi credevan venir tutti da Giove i 
poveri e gli stranieri ; perocché sapevano che i celesti numi, spesso 
sotto l'apparenza di estranei pellegrini, trasformandosi in varie fog- 
gio, aggiravansi per le città, ed osservavano l'equità, o le ingiurie 
degli uomini (169): l’accoglierli, rifocillarli, soccorrerli era dunque 
per loro un omaggio devoto prestato e riferito alla divinità. Per lo 
che indistintamente erano ricevuti con amichevoli segni di benevo- 
lenza, ed invitati a mensa prima che manìfestissero il loro nume, 
ed il motivo che spinti uveali da lontane piaggio. £ qui ne si apri- 
rebbe vasto ed erudito campo, se volessi leggiermente accennare tutto 
ciò, che gli ospiti riguarda e le istituzioni che ne furon sancite; però, 
non abbandonando l’Odissea, che sin da bei principio è stata da noi 
proposta ad inesausta sorgente, d'onde derivano le più antiche me- 
morie della vita e de’ costumi eroici ; a quella sola mi atterrò per 
provare con uno cd un altro esempio il propostomi subbietto. 

Allorché Minerva comparve nella reggia di Ulisse sotto peregri- 
ne sembianze di Mente, duce de’Tafii, non osò varcar la soglia del 
vasto cortile, ma, in atto di vereconda renitenza, fermassi fuori del- 
l’atrio tenendo in mano la lancia, e senza dubbio in quella mede- 
sima positura, nella quale sopra pag. 3t. e 32. abbiam notato te- 
nerla Antiloco, uno dei compagni di Ulisse spedito ad esplorare il 
paese, ed incontratosi con la figlia di Antifatc. 

(tC8) XXIV. 211-2. (V yvvé XtxiXé yptits irstcv, ti |Sji ybffvTx 
èvtuxéu; xcfuinn cff’óypsv, vó^i irétx^. 

(169) VI. 207-8. Kpis yifi Atei (tviv Stn«v:ii 

€*ìvet T( ve. Cosi uebe XIV. 57-8. 

XVII. 485-7. xat T* 5to\ fÒMioiy ieixérti àXXeianitatyt 
natiToiet ztXtBovzti, nricpto^Go, TiéXzatt 
àvBpùmty te xetl eùvepecrv ifipiàvTti 

or ietorici, gli oratori, t poeti ed ì mitograG abboodano di varie e curiose notiiie 
circa gii ospiti, e la sacrosanta ospitalità. 
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Frattanto i proci, intenti a lietamente banchettare, od a trastullarsi 
coi pessi sul tavoliere (ITO), non avcvan rivolto lo sguardo al circos- 
petto straniero, o lìngevan di non essersene accorti : ma appena scor- 
selo Telemaco, non soffri che egli lungamente stesse avanti gli usci, 
e di carriera avviossi all’atrio, strinsegli la ilestra, presegli l’asta, e 
salutatolo affettuosamente, lo assicuri) di sua amicizia, esporrebbe le 
sue bisogna, ma pria di tutto rinfraneherebbesi col desinare (ITI), nè 
lo domandò chi mai sì fosse se non dopo il pasto (172). ^ 

E qui siami permesso osservare di bel nuovo come son veri e 
non fantastici i costumi di quei tempi, da Omero e.spressi con in- 
cantevole semplicità; prova ne sian alcuni esempli biblici, che coìn- 
cidon colla testé riferita narrazione. 

Il patriarca Abramo visti che ebbe tre uomini stranieri, appar- 
sigli avanti in sul caldo del giorno, mentre nella convalle di Mambre 
.stasasi assiso nrU’entrata del padiglione, sorse ad incontrarli, salu- 
toni, e senz’altro gl' invitò a non rifiutare la sua ospitalità: Sara si 

(170) Molli bao tentato dichiarare la rarielà, c la peculiare dìaUnzione dei vari <fn<- 

mrati Ixuorii tìegìi anlickiy ed é di sommo pregio il trattato del non mai abbastanza lodato 1 

arcbeulogo Francesco de Ficoroni» stampato in questa Ruma nel 1734.; pert>, mancando nei | 

classici la minala descrizione di ogni ginoco, poichi^ essi scrivendo non avevan bisogno di 
spiegare ai contemporanei quelle cose per se stesse coroani, grande imbarazzo si è amto 
a detinire in ebe consisteva c come eseguivasì quello dei pttsi da noi menzionato, c in- 
dicato da Omero ncH'Odissra I. 107. Fortunatamenlu co ne istruisco oramai un rarissimo 
c forse nnico monumcnlo possedato dal cortesissimo Stg. Francesco Caprancsi, antiqua- 
rio di non volgare inlclligcnza e di specchiata probiUi. Esso è una amatisle bicolore in- 
cisa, che fa parte della sua preziosa raccolta di gemmo antiche; e reca maraviglia, attesa 
la piccolezza delia dimensione, il vedervi nudi seduti due croi, forse Achilie e Palamede, col 
tavoliere delineato sulle ginocchia, destramente muovere Ì pessi , e vederli pieni di viva- 
cissima espressione mista alla più profonda attenzione: in altri termini più proprii i Greci 
.significaroD quei giuoco pi>r la voce Dietro t suddetti croi, vedonsì ritti duo altri 

personaggi, che potrebbero esser anche servi, i quali non islanno oziosi, che anzi atteg- 
giati in maniera assai cfRcacc, giuoran la mora, òfXtaiiuv dicevano i Greci, e par che gli 
occhi vadan cercando, nel mentre che il pugno spiega le dita, se la voce pronunzianlc il 
numero fosse •econd.'ita dalla fortuna : uno di loro con la sinistra alzala, e con manifesti 

segni di compiacenza nota i punti di vìncila, l'altro la tiene sulla sponda del tavoliere in | 

simile atteggiamento. Sarebbe dcsidorabile che questa gemma venisse pubblicala, o magistral- 
mente dichiarata, perocché grande ó il giovamento che ne trarrebbero le scienze arcbcologirhc. 

(171) I. 10^1-22. sgg. X.**P^* amu (^tXriciaU’ avtdp (itura 
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diè prestamente a preparare delle stiacciale, ed egli corse a sciegliere 
dall’armento un pingue e tenero vitello, che fatto ben cuocere fu 
recato in tavola con abbondante latte e burro a quegli angeli sco- 
nosciuti con tanta cortesia e amorevolezza accolli sotto l’ombra del- 
l’albero. INè passò guari che Lot, sedendo sull’ imbrunire avanti la 
porta di Sodoma, simigliante e più generosa accoglienza apprestò a 
due angeli, che in forma di viandanti gli si presentarono; percioc- 
ché corse loro incontro, li riveri profondamente, obbligolli ad accet- 
tare la sua ospitalità, e apprestò loro un lauto desinare. Ed egli, senza 
saper la sublime dignità degli o.spiti celesti, alle scellerate voglie di 
quei brutali abitanti, che a tutta forza violenlavan gli usci per aver- 
seli in potere, preferì offrire le sue proprie figliuole verginelle e sul 
fìor degli anni, purché non recassero alcun male a quei due uomini 
riparati nella sua abitazione. 

11 servo di Abramo stavasi presso la fonte, ove aveva incontrato 
Rebecca; non osò seguirla né accettare il profertogli ospizio; pensava 
se egli fosse giunto ad ottener lo scopo di sua missione, ed ecco in- 
tanto Laban correndo presenlarglisi e dirgli : Via su, entra, benedetto 
dal Signore; perchè te ne stai fuori? ti ho messo in pronto l’abita- 
zione, e il luogo pei camelli. E non fu appena entrato che gli veune 
posto avanti da mangiare, che egli non volle toccare se prima non 
avesse detto quanto aveva da dire (173). 

INiuna maraviglia adunque se l’Apostolo delle genti caldamente 
raccomandava ai suoi connazionali di non dimenticarsi dell’ospitalità, 
e n’aggiungea la ragione dicendo, che per essa alcuni avevano alber- 
galo degli- angeli senza saperselo (174): quindi vediamo trasfuse nel 
paganesimo le identiche tradizioni deformate poi dai miti, e dalle 
svariate superstizioni popolari, salda sempre però rimanendo la sacra 
idea e l’inviolabilità dell’ospitare senza veruna distinzione e poveri 
e peregrini, come poco fa abbiamo osservato. 

Ripigliando le narrazioni dell’Odissea, si conosce che non fu 
differente l’accoglimento, che lo stesso Telemaco accompagnato da 
Mente si ebbe da INestore, dai suoi figli, e daH’assemblca dei Pilii, 
che sul lido del mare erano occupati ai sacrificii di Nettuno, ed a 
pubblico banchetto. Sorsero tutti in folla ad incontrali, salutarli con 


(173) Geo. sviti. SIS. 1-9., XXIV. 99-33. 

(174) Ep. agli ebrei XIII. 2. 
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la destra, cd invitarli a sedersi, tosto che l’ebber veduti da lon- 
tano. Pisistralo porse la mano ad ambìdue, c loro in mensa fece pren- 
der posto distinto tra il venerando suo padre, ed il suo fratello 
Trasimede; e dai brindisi passando a saziarsi degl' imbanditi cibi, in 
ultimo furono interrogali da >estore chi si fossero, e perchè ne venis- 
sero (4T5). Simile accoglienza pur si ebbe egli e Pisistrato da Me- 
nelao (tT6) per tacere di tanti altri esempli, che a dovizia s'incon- 
trano ncirOdissea medesima (i77). 

Le ancelle nel ricevimento degli o.spiti avevan pur anclic qual- 
clie ufficio da esercitare ; perocché ad una di esse apparteneva pre- 
sentarsi incontanente con bacino e conca perchè lavasser le mani pri- 
ma di porsi a mensa, che alle serve spettava apparecchiare, ed ap- 
porne i cibi (t78); gentilezza usata verso gli ospiti, cbè per gli 
altri commensali pensavan gli araldi a cotesta bisogna di far loro la- 
var le mani (t79). ISè Calipso si abbassò a condizione servile, allor- 
quando, giunto alla sua lussuriosa magione il celeste messaggiero, 
apposcgli di propria mano sulla mensa cibo divino; nè quando, astretta 
dal superno volere a congedare l'ospite amato, metteagli sul desco 
mortali vivande, mentre a lei le ancelle ministravano il roseo nettare 
e l'ambrosia (180); perocché al primo era debito il suo omaggio come 
a nume che in grado la avanzava, e dicci anni d'amoroso contuber- 
nio contribuivano alle lusinghiere rarezze, che al secondo volentieri 
profondea. 

l'agavansi a caro prezzo le incantevoli accoglienze, che Circe l'on. 
nipossente maga, prestava agl’ infelici, i quali sventuratamente il caso 
gittava alle fatali sponde della sua deliziosissima isola; quattro eran le 
ancelle che la scrviano nel suo palagio, di quelle ancelle che nate dai 


(175) 111.09*71. vtÀf d'n xamefv fÀtraXìixacu xat 

{(<V9v^ tlfffv, nrsl tipnri9a.v 
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(I7G) IV. 60-3. cizsu S* StìTioieVf xal j^atpsTcv* «s/ràp eTreita 
dctfrvtri) wafoiuv»» ttpwcfuy ^ cìuvii 

(177) IV. 25. VI. 209. sgg.* VII. 159. sgg-. Vili. 52. o tulio quel libro, ed i 
Rrgiienti. 

(178) I. 136. sg., m. 428., IV. 524. 682*3, VI. 248., VII. 1724., X. 368-70, XV. 
76 7., 135-7., XVII. 91-3. ecc. 

(179) I. 146, ccc. 

(180) V. 92-3., 196*201, 


Digiiized by Googic 



— 69 — 


boschi, o da’ fonti, o dai fiumi han varia denominazione di Ninfe : una 
sui seggi slendea porporine stoffe, l’altra, la dispensiera, vi preparava 
accanto argentea tavola e sopra acconciamente assestava bei canestri 
d'oro, la terza porgea auree lazze colme di soavissimo vino che me- 
sebiato n’era attinto dal cratere d’argento, e la quarta infine recava 
l'acqua che scaldata in grande caldaia serviva pei bagni (I8t). Pe- 
rocché già prima o dopo l’ imbandimento della mensa gli ospiti cor- 
tesemente eran condotti al bagno dalle ancelle. 

Lieto il canuto Nestore di aver nelle sue stanze il figlio di quel- 
l’eroe a se congiunto in amicizia ed in gloria d’armi, pria che s’assi- 
desse a splendido banchetto, volle che il nobile ospite discendesse al 
bagno: nè a queU’officio destinò le consuete cortesie largheggiate per 
mezzo delle ancelle, ma la bella Policasta minore tra le sue figlie lavò 
Telemaco, unselo di olio, e rivestillo, quindi rinvigorito a mensa sì 
pose accanto al venerando vecchio (t 82). 

E qui, pria di accennare come le fantesche delle doviziose case, 
oltre tante altre incombenze da noi enumerate, quella avevano di la- 
vare al bagno gli ospiti, ungerli, e vestirli ; potrebbero le menti della 
educazione e decenza moderna sentirsi prese da scandalo di mal ser- 
bato pudore, e concepir idee poco vantaggiose sugli innocenti costumi 
dei tempi eroici, non ancor infetti dalle ammanierate e finte genti- 
lezze de' giorni nostri. Notai qui sopra, e nella prima parte a p. 2i. , a 
proposito del basso mestiere della figlia di Antifate, la quale disceii- 
dea ad atlingner l’acqua tutta sola, che la semplicità delle primitive 
famiglie di Omero ha molto ravvicinamento con quelle ricordate 
nei nostri libri Santi, perocché si tratta di epoche rimotissime e tra 
loro uniformi. Ricordo in prima che la sacra idea dell’ospitalità, 
bastava a rimuovere il pensiero di libidinoso appetito, e che sacra ri- 
putavasi ancora presso il popolo eletto di maniera, che le vergini o le 
nobili donzelle, o le pudiche vedove non aborrivano di lavare i piedi 
a chi incognito si presentava ospite viandante. Seguitando il mio 
istituto, produrrò per tanto pochi esempii estratti dalla sacra Bibbia 
per quietare la coscienza de’ più semplici; quindi anche moderne na- 
zioni ci dimostreranno che varii ufficii sono esercitati da donzelle 
senz’ombra di sospettosa disonestà. 


(18t| X. 210. 9|;k. 248. 358. 371. sgg. 
(<82| m. 464-9. 
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Che presso il popolo eletto fosse in vigore la costumanza della 
lavanda de’ piedi agli uomini, e che era proprio delle ancelle, ce ne 
assicura il Ibtto di Ahigaille, la quale chiesta in isposa da David, 
rispose con vereconda sommessioiic : Ecce Jamula tua sii in ancil- 
lam, ut lacet petles sertorum domini mei. (I. Reg. XXV, .it*.) Xè quindi 
£ da maravigliare se la Itladdalena si sia presentata al banchetto di 
Simonc il leproso, ed abbia lavato con rivi di lagrime, ed unti di 
prezioso unguento i piedi del Salvatore, sicché il fariseo ebbe a tol- 
lerare i soavi rimproveri di aver mancato agli alti di consueta ospi- 
talità (Lue. VII. 37. sgg. ), allor quando la mormorazione de’ com- 
mensali non riprovava quella azione come impropria a donne, ma 
come da (juclla tale proveniente che di pubblica peccatrice avea la 
macchia, ed era pertanto incorsa nel comune aborrimento. Una delle 
virtù, che l’Apostolo delle genti esigeva in quelle vedove, le quali 
volessero esser a parte de’ ministeri della nascente chiesa, era appunto 
la prova di umile ospitalità esercitata verso gli addetti al divino servi- 
gio, cioè la lavanda dei piedi - si sanclorum pedes la^it. (I. Tini. V. 1 0.) 

Posto ciò, chi misurasse gli usi del nostro tempo con quei delle 
generazioni anlichissinic, agevolmente proferirebbe un giudizio con- 
trario alla decenza, leggendo che non solo i piedi da giovani donne 
crai! lavati agli ospiti, ma che seco loro scendevano al bagno, e terge- 
vanli, c ungevanli, e li vestivano con somma accuratezza. Noi però 
siamo avvezzi a disprezzarc qualuiujue abitudine che non sia nostra, 
e molte cose di sua natura oneste son rese turpi e invereconde dall’al- 
trui malvagità. V’ ha poi nazioni moderne, che varii ufficii nel do- 
mestico maneggio aflidano a donzelle, c per noi la carità ha elevato 
a virtù, non mai abbastanza commendabile, la vita di quelle donne, 
che son dedicate alla cura degl' infermi nei pubblici ospedali. Del resto 
è a supporre, che oltre l’idea sacra e veneranda, che affiggevan gli 
antichi agl'ignoti ospiti, non mancassero le necessarie precauzioni a 
tutto ciò che concerne la convimcvolezza, e la verecondia allorché con- 
sideriamo, che le donne viveian con grande ritiratezza lontane dal 
consoi'zio degli uomini, e totalmente separate nel loro quartiere, nè a ve- 
run negozio s’intromettevano che non concernesse le proprie faccende. 

Abbiamo, pag. 67., accennato l’accoglienza generosa esibita da Ne- 
store a Mente ed a Telemaco ; or (juel venerando vecchio non avrebbe 
di certo esposto a pericolo di disonestà la più giovane delle sue figlie, 
la bella Policasta, quando intendendo onorare il figlio del suo vec- 
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chio amico, permise che da lei, e non dalle ancelle fosse lavato nel 
bagno (t83), se ad ogni sospetto di laidezza non si fosse provveduto. 

Si è anche da noi narrato, pag. 62., come Penelope non mostravasi 
nell’adunanze degli uomini, e non lasciava giammai il suo apparta- 
mento, senza la compagnia di due fantesche, che, quali testimonii di 
illibata condotta, corteggiavanla ad un tempo ed accrcscevan maestà 
alla pudicizia bersagliata dai proci. Onde la stessa Principessa, che cu- 
stodiva con si grande gelosia la propria persona, non dee supporsi 
tanto iniqua verso Paltrui onore, a segno di aver esposto a vergognose 
azioni le proprie fantesche, ove non fossero innocenti quelle costu- 
manze che alle medesime imponevano un sacro dovere. Perocché fu 
ella stessa che ordinò alle ancelle di lavare i piedi ad Ulisse, c l’in- 
domani condurlo al bagno, cd ungerlo (t84), allorché ignoto ospite 
mendicante e sfigurato per virtù di Minerva, s’introdusse dopo venti 
anni di assenza in casa sua, e coi simulati racconti artificiosamente 
combinati intorno al sospirato consorte, che da lui ospitato in Creta 
asseriva, e col divinare che tantosto sarebbe per ritornare, avevasi 
già conciliato la grazia e il buon volere della propria moglie, che 
neppur sognavasi di conversare con colui, che tanto desiava, e per 
cui amore lunga serie di pene sostenendo, il giorno attendea della 
sua felicità passata (183). 

Abbiamo parimenti ricordato l’illibata innocenza di costumi in 
un’altra reggia, cioè in quella di Alcinoo, allorché s’indicò a pag. 64. 
la severa e circospetta tutela, con la quale egli dalle ancelle |K>ste in 
guardia in sull’imposte della stanza, ove dormiva la bella ed avve- 
nente Nausicaa, facea custodire il di lei verginal candore : pur tuttavia 
fu quella medesima regai giovinetta che impose alle sue donzelle di 
lavare nel fiume Ulisse, il quale nudo, insozzato di salsuggine, e defor- 
mato dall’abbattimento sofferto da lunga tempesta, impaurì di maniera 
quelle innocenti fanciulle, che di repente sparpagliate dicronsi quà 
e là a precipitosa fuga. [Nulla di meno l’eroe d’ftaca, il quale in tutto 
il maravigliuso poema vien proposto qual raro esempio di virtuosa 
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costanza, che sola è capace di superar nella carriera deH’amana vita 
gli ostacoli, e le vicende d’irrequieta fortuna; l’eroe proposto qual 
tipo di inveterata e guardinga prudenza corredala da necessaria saga- 
cità e da veneranda onoratezza, come uom privato: quando poi 
vogliasi considerarlo investito del sovrano potere, egli è la norma 
di principe savio e giusto, mite e paterno nel reggere il popolo a se 
soggetto, egli è colui che nei fatti e nei delti non oltrepassò giammai 
i limiti dell’equità, nè alcuno potè rimproverarlo di offesa o danno 
ricevuto (i86); specchio in somma d’impareggiabile continenza, in 
quella fortunosa avventura non osi* mostrarsi a persone solinglie e a 
se ignote nudo affatto, siccome dai naufragio era stato ridotto. 

Destatosi dal profondo letargo, che avealo oppresso, per le strepi- 
tose grida eccitate dal caso dei loro puerili trastulli, ed anzioso di 
conoscere in qual terra fosse stato sbalzalo, o tra qual gente si ritro- 
vasse; di repente usci fuori daU'ainmonticchiate foglie, che di letto 
ad un tempo servìvangli e di coperta, e, mentre ii’uscia, svelto un 
fronzuto ramo dagli arbusti, che lo riparavano, sei cinse ai lìanchi 
per celar le parti poco oneste (t87). 

Sommo in verità fu il senno, che in ambedue le accennale cir- 
costanze diè a divedere Ulisse; imperocché ricusò allora sotto pretesto 
di verecondia quelle medesime primizie di ospitalità, che egli in di- 
verse altre occorrenze di buon grado, e senza la menoma opposizione 
non mai osò rifiutare, come esigeva la pratica sanzionata dall’andante 
e comunissimo costume. 

Leggesi nell’ Odissea un racconto di Elena, che venne a frapporsi 
ove pasteggiando e ciarlando sUvan a lauta cena i convitati Pìsistrato 
e Telemaco, ospitati splendidamente da Menelao, già pria di tutto 
lavati dalle ancelle in caldo bagno; essa per sollevar gli affanni di 
quest’ultimo, imprese, tra tante illustri e gloriose gesta, a rammen- 
tare una sola del paziente Ulisse, ardimentosa in vero ma con im- 
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pareggiabile scaltrezza e con coraggio senza pari felicemente con- 
dotta a fine. Egli adunque volendo pervenire in Troia, onde esplo- 
rare i mezzi di difesa posti in opera dagli assediati, sconciossi la 
persona con affligenti percosse, s'awolse in cenci, e sotto l'apparenza 
di tapino mendico vi penetri). ISiuno lo riconobbe ; Elena sola, co- 
munque si stranamente sfigurato, lo ravvisò, e destramente andavalo 
tentando, ed egli schermiasene con maggior destrezza ; come però 
se l'ebbe solo nel bagno, ove lavollo, unselo, e rivestillo; alloia, as- 
sicuratolo con giuramento, che noi manifesterebbe ai Troiani prima 
che fosse salvo arrivato alle navi ed alle tende, le sveli) tutta la mente 
de’ Greci ((88). 

Una delle quattro avvenenti INinfe, che servivano l’incantatrice 
Circe, dopoché Ulisse con la formidabile presenza della imbrandita spada 
più, che col farmaco da Mercurio provvedutogli, vinse la di lei onni- 
possente verga, ed ebbesela resa benigna e mansueta amica, guidollo 
al Itagno e delicatamente spargendogli sul capo e su tutta quanta la 
persona l'acqua, che di propria mano avea versato nella grande r.al- 
daia, e accesovi il fuoco, resa bollente (perocché usato ufficio ancor 
di ancelle era quello di cui la Ninfa s’era incaricata), già prima ridotta 
a conveniente temperatura; non cessò di palparlo e di stropicciarlo 
fino a tanto che l’eroe non s’intese rinfrancato dall’abbattimento dei 
so.stenuti travagli: e la Ninfa medesima unselo del grato li(|uor di 
oliva, e rivestilo con ogni accorata attenzione ((89). Tralascio di ram- 
mentare, che Uree stessa prendeasi cura di far lavare, ed ungere gli 
altri compagni di Ulisse, i quali, spogliati dalle forme di belve, lie- 
tamente sedeano a mensa ((90). 

Farmi superfluo ripetere un’altra volta, che gli ospiti non ricusa- 
vari mai d’esser dalle ancelle lavati: in tal maniera sollevavansi dai di- 
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sagi del viaggio, e procuravan la nettezza del corpo. Cosicché, se gli 
Dei per necessità fossero costretti di lasciar le loro beate sedi, o per di- 
porto percorrere il mondo e furtivamente coglier quei piaceri, negati 
loro dalla monotona residenza dell’Olimpo; allora seguendo l'uso dei 
mortali viandanti, bagnavansi ancor essi, nè disdegnavano le mani 
altrui. Venere bella, liberata dai lacci, ove aveala Vulcano inceppata 
a vergognoso e ridicolo spettacolo, quando la sorprese giacersi con 
Marte; itasene in Cipro, e pervenuta a Pafo, ove un sacro ricinto 
con fumante altare erale dedicato; dalle Grazie fu lavala in bagno, 
unta di fragrante e ccle.ste olio, e rivestita di maravigliosi abbiglia- 
menti (191). 

V'è dunque senza dubbio una ragione di penetrante accorgimento 
ncH’aver lilisse ricusato allora le ancelle di >ausicaa, e quel che più 
imporla quelle di casa propria, mentre senza ribrezzo alcuno Telemaco, 
giovine e vigoroso, appena vi ebbe posto il piede con lo sventurato 
argivo indovino ed ospite Teoclimeno, da lui graziosamente accolto, 
.ambiduc furono dalle medesime lavati, unti, c vestiti (192). 

ilincorate le impaurite fantesche, che fuggivan dalla inaspettata 
vista d'un vivente, comparso qual fantasima nella tranquilla solitu- 
dine dei loro innocenti divertimenti ; Nausicaa le esortò a soccorrer 
l’infelice di cibi e di bevanda, di quei varii c squisiti cibi c di quel 
vino, di che la madre di propria mano avevaia provvista partendo 
a lavare i panni (193); ma pria di tutto diede ordine di nettarlo e 
bagnarlo nel fiume ove fosse riparato dal vento : fattesi pertanto scam- 
bievolmente coraggio, esegnirono qu.into Nausicaa comandò, e postigli 
accanto tunica c m.inteIlo ed altre vesti, c d.atagli un’aurea ampolla 
piena di prezioso olio, csortavanlo ad entrar nella corrente del fiume ; 
egli però con gravità e modestia ricusci denudarsi affatto in presenza di 
avvenenti giovanette, molto meno sotto i loro sguardi o in loro com- 
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pagaia lavarsi; cd esse di lai novità stupite tiraronsi in dietro, e’i ri- 
ì'erirono alla loro signora (194). 

Or io mi penso che Ulisse in questa bisogna comportossi da pari 
suo: (lerocchi in terra straniera, bisognoso di tutto, prima di ogni 
altro con quella ponderata ricusa studiassi conciliare a se l’ammira- 
zione ed il rispetto di chi poi dovea essergli necessariamente unica 
speranza a rirondursi in Itaca ; però da quel severo contegno, e dalle 
ringiovanite sembianze ne restò cosi forte presa la reai giovanetta, 
che nell'espansione del suo cuore dichiarò alle ancelle che uno sposo 
tale sarebbele a genio, c le renderebbe felice la vita (<95). 

Dominata da questa dolce lusinga istruì Ulisse come pervenire 
alla reggia del suo magnanimo padre, e cauta a non far sorgere sos- 
petti, e ciarle nel volgo ozioso (perocché nel mondo non s’invecchian 
punto i perversi costumi ) se mai la vedessero ritornar con sì robusto, 
e fresco uomo, quasi che spregiando i Feaci, ila fosse da se cercando 
uno sposo straniero; tal consiglio gli suggerì, onde non rimanesse 
offuscata la sua fama, ed ella poi divenisse oggetto delle amare voci 
della indiscreta plebaglia, che sa ben trattare la mormorazione e gli 
schemi in occulto; cioè che egli per la campagna seguissela con le 
ancelle sino a certo concertato cd indicalo luogo, ma che giunti vi- 
cino la città si separassero (196). 

Dal seguito del discorso delia giudiziosa INausicaa si hanno nuovi 
argomenti sulla illibatezza, con che le nubili donzelle custodivano 
l'onor proprio : poiché giammai praticavano con verun uomo, fosse 
pur intimo amico de’ genitori, se pria legittimamente non si fossero 
celebrate le nozze (t97). 

Coleste mie considerazioni vengon confermate dalla diversa con- 
dotta in pari tempo tenuta dal medesimo Ulisse, il quale accolto in 
ospitalità dai genitori della stessa Nausicaa, ammirato da tutti qual 
fior di squisita mente, e di valore invincibile, generosamente rega- 
lato e soccorso di lutto il necessario al suo ritorno, pria di accostarsi 

(1941 VI. 198-201-46-50. 
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al lauto banchetto, appositamente per lui imbai\(lito, Arele ordinò 
alle domestiche di riscaldar una grande caldaia di acqua ; il che co- 
me fu fatto, la cameriera invitollo a prender il bagno: di buon grado 
Ulisse accettò la consueta offerta, anzi rallegrassi al solo scorgere i caldi 
lavacri ; perocché, da che area lasciato l abitazione della seducente 
Calipso, ove al pari di un nume godeva delle più raffinate delizie, 
erano stati lontani dal suo corpo ristori di tal fatta. Le ancelle per- 
tanto lavaronlo, lo unser di olio, e porsergli le vestimenta (498). 

Tutto questo torna a vieppiù confermare, che la sacra idea del- 
l'o.spitalità allontanava non solo i pensieri di qualsivoglia lascivia, e i 
pericoli di contaminazione, ma che le ancelle, use a quel doveroso 
ufficio, volenterose e senza ritegno ad esso prestavansi. 

Or mi resta a dichiarare il vero motivo, che mosse Ulisse a ri- 
cusarsi di esser toccato nel bagno anche dei piedi da mani di quelle cin- 
quanta donne, che servivano Penelope, se pur non fosse vecchia, di 
probità specchiata, e bersaglio di pene quante egli n'avea sofferto (f 99) : 
per la qual co.sa la reina ebbe maravigliando a dire, che mai ospite di 
tanto senno era venuto ad albergare in casa sua (200). 

Svolgendo il prezioso volume, che racchiude le imprese ed i lunghi 
patimenti del sommo eroe, si viene a concepire la ragione, che lo 
spinse a giunger nella propria reggia dopo si lunga assenza sotto le 
mentite sembianze di vecchio, c miserabile accattone. E se egli da 
un canto dovea esasperarsi a vendetta di micidiale sterminio contro 
gli scherni, i vilipendii, e l'audacia degli sfrontati proci, che viola- 
vano la sacra ospitalità, che seducevano vilmente le ancelle, che 
divorava!! baldanzosi le sue sostanze e nutriti nel fango di ogni vizio 
di più si contrastavano la mano della sua pudica Penelope, cose tutte 
previste da quel sagace c multiforme ingegno; dall’altro canto fu prov- 
vido il partito combinato in segreto nella capanna del costante e 

(198| Vni. 449-55, ttùrciuv ^ly "keiicadai «vbi/fy, 
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fido Eumco col suo dilelto figlio, di comparirvi cioè sotto quelle 
spoglie, onde anche esplorare la condotta morale, ed il mal talento delle 
donne di servizio, c veder con la propria esperienza chi di loro deside- 
rava, e chi aborriva il lontano signore; chè le loro turpitudini cran 
ben conte a Telemaco, ma a se solo e circondato da turba di sfre- 
nati amanti e voracissimi parassiti, non era possibile moderar tanti 
scandali, o almeno esternarne l’insopportabile eccesso (20t). Ed egli 
non mal si appose ; perocché poco comportato come ributtante ospite, 
fu dalle aucelle, sin dal suo primo apparire nella sua magione, deriso 
e svillaneggiato; c tra le altre arditissima si mostrò Melanto, che da 
bambina era stata allevata da Penelope, che amavala quanto una figlia 
secondandola in tutte le sue voglie; ma questa ingrata non mai di- 
vise una pena delle tante che affliggevano l'animo della sua Signora, 
che anzi bella e giovanissima, godendo pur troppo del bel tempo, 
amoreggiava senza vergogna con Eurimaco ; or Tarroganza di Melanto 
venne a tanto sdegno ad Ulisse da minacciarla bruscamente ed atter- 
rire le altre sue compagne. Ciò non ostante della sua tristezza credea 
parteggiasse anche il lurida finto mendico; e nulla curando gli av- 
vertimenti di morigeratezza, e di rispetto dovuto ad ospite misera- 
bile, una seconda volta afflissegli Tanimo esacerbato, quando, vedutolo 
cogitabondo seder al focolare, fu da quella insolente incolpalo aggi- 
rarsi di notte quasi per adoccliiare qualche donna, e poscia a colpi 
di tizzi minacciollo cacciamelo (202). 

Di sdegno maggiore contro le ancelle ebbe ad ardere il generoso 
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cuore di Ulisse, mentre la casta Penelope, a conforto di sue angoscia, 
come ad ospite prudente conBdavagli tra tanti altri guai essere stata 
costretta da imponente necessità a compiere dopo tre anni il frau- 
dolento lavoro della tela, che, per distornare le istanze dei proci, 
essa aveva impreso a tessere, nè rimanerle più scampo all’indugio 
delle odiate nozze. Perocché le vili ancelle, sole conscie dell'artificioso 
suo secreto di distesser la notte l’opera del giorno, sfacciatamente ne 
fecer dotti gl’ indispettiti proci, che la colsero all’improvviso sul fatto, 
e ne menaron minacciosi clamori (203). 

Indi a poco, cioè durante la notte islessa, giacendo sotto l'atrio 
ed agitato da varii pensieri pienamente vegliando, ei vide cogli occhi 
suoi uscir alcune delle ancelle schiamazzando dalle loro stanze, c tra 
riso smoderato ed indiscreta gioia col favor delle tenebre andar in 
cerca de’procì, cui faccan copia di se: e fu sul punto di investirle ad 
una ad una e ucciderle, talmente abominava le loro nefandità (2(M). 
Che se allora fremente reprimeva gl’impeti del suo indispettito cuore, 
non peri) canr.ellavane l'orrore o allontanavane lo sdegno. In effetto, 
come ebbe purgata la sua casa con la strage dei proci, prima sua 
cura fu prender contezza delle ancelle più colpevoli, e per fedele rela- 
zione della nutrice vcccbia Euriclea designale ne furon dodici ; le cjuali 
subito condannate a trasportar fuori i cadaveri ancor palpitanti de’ pro- 
ci, indi a terger gl'imbratUati sedili con le spongbc, e rassettar la .sala, 
scompigliata dal tumulto del tragico ed inatteso avvenimento, trasci- 
nate in chiuso cortile, pagando con meritata morte obbrobriosa il fio 
di loro infami ribalderie, furono spietatamente strangolate (205). 

Ecco dunque perchè Ulisse schivò allora di esser toccato anche nei 
piedi dalle giovani donne, che scrvivan nella sua magione; egli de- 
testava le abominevoli ancelle, che di loro vergognosi delitti avesan 
contaminalo ogni angolo del palagio, ove un tempo tra la famiglia 
specchiata nei Signori regnava pudore ed onestà, ed ove la vereconda 
Penelope, durante la sua disastrosa assenza, di rado compariva alla 
vista dei circostanti proci, e sostenendosi sempre nel suo portamento 

(203) XIX. 154-Ó- fu, dpjà;, xwa^ evx à).cy:C9»i, 
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grave e dignitoso, non si discoslava dalle sue stanze; e se dura ne- 
cessità costringevala a comparirvi, nè giammai sola, la modestia le 
era d’imponente adorno velandosi il suo bel viso: egli avea nel suo 
petto stabilito di vendicarsene, ma sin che rimaneva ascoso e dispre- 
giato mendico, non eragli possibile conoscer la reità delle delinquenti 
ed averle indicate nominatamente ; la onde con prudenza rifiutò in 
massa sin anche il contatto di quelle impudiche, ed ingrate don- 
ne (206), sopra il cui capo pendeva la più severa, la più inesorabile, 
la più giusta vendetta. 

Dopo questa esposizione de' rigidi costumi degli antichi, io mi 
lusingo che in fine restio persuasi i meno cauti lettori della inno- 
cenza, che necessariamente dovea accompagnare un’azione rispettosa 
ed ospitaliera, qual’era quella che escrcitavan le ancelle verso i pe- 
regrini e verso i loro padroni lavandoli nei bagni. 

Imperocché Ulisse riconosciuto e lieto del successo fu lavato ed 
unto in casa sua da Euriiioinc prediletta cameriera della propria mo- 
glie; ed anche la amorevole fante Siciliana lavava ed ungeva il ve- 
nerando Laerle (207). 

Se poi nel discutere ed esaminare il sullodato portamento di 
Ulisse, siano o no giunti i miei studii a penetrar nel senso dell'altis- 
simo poeta, ne lascio il giudizio a’ dotti e consumati fdologi Ellenisti; 
non posso frattanto con buona pace non dichiarare, spesso meco con- 
siderando, e pieno di ammirazione encomiando gli aurei volumi di 
Angelo Maria Ricci, il quale con sapienza e giudizio scrisse nel passato 
secolo consacrando la sua vita a far rilevare i pregi, e le bellezze ome- 
riche; che non parmi affalto dovergli acconsentire aver Ulisse voluto 
una vecchia per lavargli i piedi, giusto perchè tal fatica esigeva meno 
vigore ed energia, che la lavanda del bagno per tutto il corpo com- 
messa pertanto alle giovani donne (208). 

(206) XIX. 370<4. cvtù) itcv xal kciv^ j’uvaìxtf 
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Forse il mio discorso si è reso prolissa più del dovere sopra un 
punto interessantissimo dell'antica vita domestica, e mi avvedo che 
ormai è tempo di ripigliare la enumerazione degli impieghi delle 
ancelle, e raggiungere così lo scopo propostomi sin da principio. 

Si è da noi fatta menzione altrove che tra gli ufficii, nei quali 
le fantesche erano occupate, quello contavasi di preparare i letti agli 
ospiti negli atrii de' palazzi ; è notabile la semplicità e la garbatezza, 
con cui l'invitavano al riposo, solamente dicendo < va a giacerti., o 
ospite, ti è in punto il letto » (209). 

Le donne, come in varii paesi ed i più ingentiliti della nastra 
età, badavano alla cucina: Menelao pria di secondar il desiderio del 
caro ospite Telemaco, che gli significò voler in ogni modo ritornare 
ai patrii lari, ordinò alle fantesche di preparare un lauto pranza di 
vivande le più riserbate, e le più distinte, e ne commise la sorve- 
glianza alla propria consorte (210). 

Tra le cinquanta serve della reggia di fllisse eranvi alcune che, 
ben ammaestrate nel saper contentare il gusto altrui con isquisite vi- 
vande, faceanla da cuciniere, e per tanto intralasciavau anche i loro 
consueti lavori (2lt). ISon cosi avveniva a quelle, che somministrar 
doveano l'alimento indispensabile alla vita dell'uorao; perocché assi- 
duamente dodici fra quelle ancelle erano stunpre impiegate a maci- 
nar orzo e grano, onde apprestare il dito anche alla ciurma dei proci. 
Però si dee riflettere che le mole non eran mica piantate dentro 
nelle sale, o nel palazzo, ma poco discoste ilal cortile che forinavane 
l’atrio; e ciò si desume dal seguente circostanzi.ito racconto, che va 
mirabilmente a toccare lo sviluppo prcfis.somi sulla incompatibilità 
delle mugnaie dentro una reggia di gran lunga più magnilica della 
sua in Itaca, cosicché al primo sguardo gettatovi non solo ne fu sorpre- 
so, ma estatico e fuor di .se contemplava la profusione de’ preziosi 
metalli ivi dall’arte ridotti ad elegante e lussurioso ornamento, ciò 
viene ad eliminare dagli altri simili palazzi il necessario impiego della 

(209| VII. 342. xtwv, u titvg. rEffatiCTai ii rei «yer. 
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macina del grano, ove non ripugna che ancelle vi fossero addette alle 
mole, ed ancelle intente a tutt' altri ufficii; quel che ripugna si è, 
supporle al caso nostro oggetto di maraviglia nell'animo di Ulisse, 
ed a contatto della splendida e magnifica fabbrica di stoffe nella 
doviziosa casa di Alcinoo. 

Si legge adunque nell'Odissea, che travagliato l’animo dell'eroe 
non solo dagli scherni, e dalle lascivie delle sue domestiche; ma an- 
cor meditando come mai egli solo potesse avventurarsi contro i tanti' 
svergognati proci, e come poscia scanzare l’altrui vendetta, tutta notte 
passò senza chiuder gli occhi al sónno. Frattanto incominciava ad 
albeggiare, e intristito vieppiù dai lamenti della sua consorte, sospet- 
tando che avesselo riconosciuto, esaltato dalla fervida immaginazione 
parevagli aversela accanto e cosi sconvolgere i suoi divisamenti ; on- 
d’egli alzossi di repente, e recatosi fuor della soglia porse calda pre- 
ghiera al sommo Giove; all’istante tonò dall’alta Olimpo, e rincorassi 
Ulisse. Fausto presagio ne concepi una donna, che non lungi di quivi 
girava la mola ; dormivano intanto le altre undici stanche dal trava- 
glio, cliè essa sola la povcia vecchia infievolita dagli anni tuttavia ve- 
gliava per compiere il suo compito, e forse alleviava il peso della lunga 
fatica canterellando l’antichissima canzone del suo mestiere (212). 

Gmtavasi qual’opera servile delle ancelle anche il pellinart, o 
carminar la lana (213): perocché non era dicevole a mani gentili e 
delicate di .signore impiegarsi al grossolano e material principio del 
lanificio, che esigeva polsi robusti e vigorosi. Filare però le lane le 
più scelte, tesserle, e ridurle in finissimi drappi, formava la prin- 
cipale, anzi l’unica delizia della vita domestica delle prische reine. Ed 

(212) XX. 105-19. v^r,v d'il oixcio yvvr, vpcénxcv òAcTpì; 

cv5' aoct ei pviai cima nstfUvi ìa£v- 
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In vero in si alla onoranza tenevan gli antichi l’arte di tessere, che 
i miti non poterono ideare più nobile ed utile divertimento per quelle 
vaghissime e seduttrici donne, che confinate in certi angoli di questa 
terra, sotto la denominazion di Mnfe, e godendo la prerogativa di 
esseri divini, non eran soggette al comune destino. 

L’antro infatti vicino al porto della petrosa Itaca, ove furon messe 
in serbo le ricchezze dai generosi Feaci regalate ad Ulisse, era l’abita- 
zione di un buon numero di Ninfe, e quivi erano armati i loro telai, 
e vi tesseano maravigliosi drappi di finissima porpora (2t4). 

La voluttuosa Calipso e Circe, l’onnipotente maliarda, cantando 
come donne innamorale, col pettin d’oro tessendo, ronducevano a tanta 
eleganza e sottigliezza le loro ampie tele in lana, da farsi agevolmente 
ronoscere esser lavori di mani divine (215). 

Tessevano adunque le principesse degli omerici eroi, e filavano 
da se, deputato alle serve il rozzo ministero di ridurre le lane atte 
al fuso ed alla spola : dagli esempi, che mano mano si andranno ad 
esporre, dee dedursi, che le più esperte aiutavan talora la loro pa- 
drona a filare; però da tutto il contesto dell’Odissea si viene a cono- 
scere che le ancelle espressamente non eran giammai addette al telaio, 
distintivo che, per le ragioni da allegarsi, dava un carattere tutto 
particolare alla reggia unica di Alcinoo. 

Risentitasi Penelope dcU’imprudenza di Femio, che, cantando al 
SUOI! di cetra l’iiifelice navigazione de'Greci, ridestava nella sua mente 
le più tristi rimembranze, cortesemente lo interruppe c lo scongiurò 
di scegliere tema diverso; ma ne fu redarguita dal suo Telemaco, che 
liberamente le impose di ridursi alle sue stanze, e quivi badare alle 
faccende proprie, cioè a filare ed a tessere, e comandar i lavori alle 
ancelle (2t6). In sìniil guisa fu dal medesimo suo figlio ripresa di non 
mischiarsi negli affari, che non le spettavano, quando le parve op- 


(2t4) XtU. 107-8 «Sa ti NOfi^ai 

v^aivevetv aXiitc^v^ BsZftsc 

(215) V. Gl*2 ^ S'evdcv xaìr, 

(ffTCv inctYsyivfi, ntùntì' 

X. 22f-3. KtpxYii éxcuey àttisieTni 

iffrèv l-netx^iihrr.i cjb Stawv 

XiRTB r< xat ^a^icvTa xal àjrXoà ipyct niìeyrm. 

(216) 1- 35G>8. cìxn {sDffa rat 

\^sv x' i^axaryiv re, xa’i cRcXain xcXcvi 
ty/tv ÌK«t/€95gr uu^c$ i’nictggi luir.nt ecc. 
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portuno (l’inlcrloquirc sulla quistione insorta se all’ignoto mendico 
e vilipeso ospite Ulisse dovea o no acconsentirsi l’esperimento dell’arco 
fatale (217). E noi più volte abbiam rammentato che Penelope tesseva 
di giorno quella misteriosa tela, che essa, appartata nel suo don- 
nesco quartiere, rifuggendo il consorzio e finanche la vista degl’in- 
solenti proci (218), in tre continui anni non compiva giammai. Nè 
più lieta compagnia ella sapea trovare, quanto nel vedersi coronata 
dalle ancelle intente a filare o pettinar la lana. Tale si fu l’imperioso 
consiglio alle fantesche, impiegate alla cura de’ bracieri, dato dal mo- 
ilesto Ulisse, simile a spregievole vecchio accattone, allorché macchi- 
nando l’estrema mina de’ proci, sotto pretesto di indossarsi l’incarico 
di attizzare i fuochi, cimentavalc a francamente manifestar la loro 
protervia (219). 

Penelope, seduta avanti la soglia del salone, assistendo al desi- 
nare dell’ospite Teoclimcno e del suo caro Telemaco, ed adagiataglisi 
maestosamente di rimpetto, non istavasi inoperosa, ma torcea frattanto 
finissimo stame (220). 

Anche Elena spinta da naturale curiosità di saper chi mai fossero 
i due ospiti di recente pervenuti in sua casa, lasciato il proprio ap- 
partamento, discese in fretta ad interrogarne Menelao ; ma non veniva 
con le mani alla cintola, o per istarsi neghittosa spendendo il tempo 
in vane ciarle: perocché una delle ancelle recavale il lavoro; ed era 
assestato in un rituiido cestino di ben forbito e rilucente argento con 
manichi d’oro, pieno di finissimo porporino stame, sopra cui po- 
sava il fuso parimenti di oro (221). 

Né Telemaco parti privo di presenti da quella avventurosa reggia : 
Elena, rinomata fra le dame tessitrici, con i più lusinghieri augurii 

|2tT) Mt. 350-3. 

(218| XV. 515-T eùii ai 

étftTai* Oli ptv yóp u elxb 

^tvcTdu, óìX’sffo rùv vffcpufu ìrrèv v^eccvii. 

(219) XVm. 313>16. ’CWuffffTis;, 

rp^ca^i irp^ dcuua5%*v’ai^«cTi 

Tfl it irap'TiXaxfltTa TrpitfTt d’avnw 

TtfUveu Iv fiAycEpep, n tifila irctXETC 

(220) XVII. 9C-7. S ' òvTifv napà fityafMf 

xXi9)ih) xtxXtf/cvx* Xeirr* nXax«ra orpufùaa. 

^'221) IV. I34'5. ir^aT»; «axyrrs'ìs ^t^vafiivov iv* crìnù 

tàXaxdnf tctÓvvt’», t\psf eynmaa. 
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gli oneri da parte sua un bellissimo peplo, c alla preziosità del do- 
nativo aggiunse il pregio d'afTettuoso ricordo qual lavoro delle sue 
proprie mani (222). 

Assisa tra le ancelle avanti al focolare, Arete, la regina di Scheria, 
filava fior di bella lana porporina, c bella tanto da eccitar la maraviglia 
de'riguardanti, allorché TSausicaa le chiedea permesso di andarsene a la- 
var i panni nel fiume (223). Questo lavoro occupava adunque di notte 
le operose mani delle signore, come per altri esempi già riportati si 
è dovuto avvertire: ora, onde Ulisse trovasse a primo tratto la vir- 
tuosa e benefica Arete, e la distinguesse fra la moltitudine delle fan- 
tesche, INau.sic.aa dicdegli per certo contrassegno lo stame delicatissimo 
di porpora che torceva (224). Ed essa addosso all’ospite, portentosa- 
mente introdotto al suo cospetto, riconobbe le vesti lavorate e fatte 
dalle sue mani, e dalle ancelle; circostanze che in seguito giovati molto 
a rassodare le mie opinioni, fondate sopra le incontrastabili prove 
de' fatti desunti dalla OdLssca (22.'i). 

Raccolte per tanto, e classificate le materiali incombenze delle 
cinquanta ancelle, che servivano nella reggia di Ulisse, si apre da se 
la via agli argomenti, i quali istituiscono la differenza dell'impiego 
di pari numero di ancelle in quella di Alcinoo, ove niun bas.so ufficio 
per le faccende domestiche è menzionato, ma .solo l'assidua ed instan- 
cabile attività nel lavorare le lane: onde Ulisse dovette a ragione ma- 
ravigliarsi, c più che mai guardar con occhio stupefatto le ricchezze 
ed il lusso di quella reggia, perocché quel numera di fantesche, che 
in propria casa ogni svariato servigio ripartiva giornalmente, quivi 
egli vide addetto al solo lanificio. 

Ho spesso anche applicato la mente a riflettere, che tra siffatti 
lavori delle elleniche prinripe.sse Umcro decanta i pepli eseguili da 

(222) XV. 123-7 'EXtvn ól 

7;ir«yc’iv t’cvcuaCt»- 

èùpcv xac iyw, TÓtvev Tsvre 

^c<pùy, jisXvri^óctn U yaftsv 

(223) VI. 52-3. "h ftèv au^néXetvt )>wct4(V> 

(224) Iti 305>6 it 

rXaxara arpàì^iòa' Qaufia tiioSeu. 

(225) VU. 234-5. lyvu yatp Te ytxSva re, J3cv<y« 

xaìà, Ta avr-ìi Tcti;< ain ci^^nTCÀn9i yvv«i|(ir. 
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EIcna con istupemio artificio; ilapoichit alla grandezza del drappo 
accoppiava tanto gusto neH’armonia c varietà dc’colori da non esser 
da nessun’altra pareggiata (226). Eppure Omero medesimo descrivendo 
le opere delle ancelle di Alcinoo non sa meglio elogiarle che riferendo 
qual dono di Minerva la prerogativa della inimitabile industria, e 
del potente ingegno, di che eran dotate le Feacesi (227). Anzi siccome 
quegli agiati e gentili abitanti , dediti a pacifico commercio, niun 
vanto davansi di esser bravi nel cesto o nel pagilato, perù agili alla 
corsa, amanti della danza e della cetra, avvezzi a squisiti c geniali 
banchetti, allo spesso cambiar di abiti, e a frequentare le terme, da 
niuna nazione eran superati neU’arte nautica; così le loro donne di gran 
lunga sorpassava!! tutte le altre nell'eccellenza del tessere le stoffe (228). 
Quindi il magnanimo Alcinoo invitati i dodici prÌ!icipi, che sotto la 
sua reggenza gover!iavano in Scheria, a presentare ad Ellisse i consueti 
donativi ospitali, ed amichevolmente accommiatarlo; con generosa 
splendidezza ordinò darglisi da ciascun di loro una tunica ed un man- 
tello, ed un talento di purissimo oro, e cotesti splendidi ricordi do- 
veano far accorto il sagace Itacese, che egli veniva cosi ad esser fatto 
partecipe del frutto, che la prosperità del commercio loro arrecava, 
e della principale industria che erane l'inesausta sorgente (229). 

L'arte della lana adunque portata al più alto grado di perfezione, 
ed incoraggiata dal domestico esempio del savio Alcinoo, formava 

(*220) XV. 105-7. ev&’ecem ot cti xófin «njt7r,< 

ev* àttpgftevjì 'F^'evn Sta yvvaixSiv, 
xoXXifsf cnv ireixtXfuiVfy iiSì 

<227) VII. 109-11 ywaixtt 

’ASSiviì 

if>ya TriftxaX/tue xal fpéva$ iaSXai. 

(228) Vili. 2A6>9. ev mjyiiayitt tlfùv cùdi 

xp9U7nib>$ xal vr;uah acit^ev 

«ài ^-^7v da'ti Tc x(5«p4{ ti 

ìtfÀora T^è^i^ijSà) Xeirpa ti x«c (ùv«!. 

e VII. 108-9. eaaev ^«cnxts TUpi zàr:m 

VT« ìv\ H6VTW iXenmépiv, dì yyyeTaui 

Tixv?;<r«i. 

(229) Vili. 389-93. àXX* ayi et dìluiv fuvwflv, ìtticikU- 

dudixa x«t« dxftcìt àpinpinut 

«pX^l xpaiynttft} rpinacdoucrec 3* tyùt etùré;. 

t£v e\ fàpoc ix«fo$ cvnXvvì; ìiSi 

x«ì xpv9cìe T«X«vT 0 y iv(cx«r< rtfttnevres. 
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la base della felicità de' Feaci : laonde egli era conveniente e neces- 
sario il culto, che essi rendeano a quei numi tutelari della pace, non 
invilita dall’ozio, protettori della mercatura, e della fecondità pastorizia. 
Ho sopra, pag. 56. sg., ed anche in nota t25., avvertito, che le ulti- 
me libazioni de'Feaci faceansi ogni sera al pacifico e vigilante Mer- 
curio. E qui a maggior dilucidazione del mito, che riguarda questo 
dio, parmi dover aggiungere ciò che in quel luogo tralasciai, come non 
opportuno a sviluppare le diverse ragioni, per le quali i Feaci gli 
eran in particolare maniera devoti. Mercurio adunque era dai gentili 
creduto presiedere alle agiatezze procurate col guadagno ricavato dal 
tralhco, e principalmente adoravasi qual prolettor dc'pascoli, e fe- 
condatore delle greggi, su cui gli antichi basavano il loro ben essere: 
quindi sotto differenti emblemi rappresenUva Apollo, il Sole, e IN’omio 
ancor’egli veniva appellato (230). Pertanto Eumeo nella sua capan- 
na rispettando nella sconosciuta persona del suo signore il Giove 
ospitale (231), ebbe cura di olTrir le prime porzioni della rustica cena 
al figliuol di Maia (232). Però nella prima parte di questo ragiona- 
mento, ove ebbi occasione di accennare i varii templi, e le are erette 
ad Apollo ISomio, notai, che per testimonianza di Apollonio Rodio 
uno ne aveva presso i Feaci, che per i loro rinomati lanifìcii dovei- 

(^lOj Esiod. Tco^> 4*V4*S. icrBXii d*, iv ^ s9uc79t ov» àt^civ* 

T'sò/cAas Ti« xaì ainsXoi n/^atr 
irct^yas t* i(0iiréxuv ét&iv, èvftu yt 

èXiyu* kox neXÀuv fieieva Srfoiiìf. 

Orf. loD. XXVII]. G<7. if^rytv jtivTuv, Xuo’i^i^ijgvt. 

Ci )istfi99n (Ì6r.vv); éirìcx 

e 9. i&'/a9'uui er.gtùw/i, f ìv àvóeyxeuf. 

Arialof. Te&mof. 977. sgff. ’K^ìiv re Népiev ayreuaf,- xac xa) ecr. 

Ed «Dcbe 1053. 54. cIkcimc n«XufCTÌ)lTi; 0 ruv ‘^ 0 < tu» 6p(pf(«ruv ért^a* 

Twv ù; Né)t(0(. 

(331) XIV. 388-9. cv yàfi rpwix’ìyed 9 ' a\5t79CfAaiy «vdc 

{h>(0v «vr» t' tXtaifuav. 

(232) XIV. 435. rr.v fgiv unr xat *Epp^ Mdu^cc vici. Ed Eusiuto 1765. sgg. 

commealando questo vcr^: Aups7tcu dì ^c7|3xy i Kvfuusi pìv> (vs ’/^tv ivaèiie'iiv 

709^»i xiii ^ ÌRifaTctfoat x^r.vatf xal xal tepcl; iteroficti, ^ stpededrAurar 

'Ep^M dèt ^ xfl< «ùr^> xaì flr^nrtxu rùv 3pipt|jia7&)v, 2 x«) 'AjiìXXtuv mÌIio; x«I ti\ 

èXXr:yepe\Mtvat Nupt^- cri dì xji) xcpd»u> f^iotxau d'cvraxiSa *aì ^^ifuixtdou oCrti. ^vuv 

Nvfi^( xaì Mjuxdfff r;x»s 0 ?T 0 c yàù àvdp&À a^fia \f9U9t x^t^éviuv, eZxii ^Xórrffufft rè 

ftoi^vcxiv ywit xa) ^ev (uevfftv atinovi. E lo stesso 998. sgg. al t. 491. del XIV. dciniiade 
‘Eppir{ d< fiXeiv riv f/n6irra «^ép^avra Xé/crw leeXéftrAov, avrei N^ 0 ( wv, ct{ cv ^ tà iroXkè 
el RoiÀcu$( rds àatóytv9t^ dii xat ri xarà rux*^ ebpe3bi dya^ht t^fuucv éìlcysTe ecc. 
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tero gran cura aver delle greggi; anzi nella nota 99. mi tornò in acconcio 
di far rilevare un solenne abbaglio dell’anonimo scoliaste del poeta, il 
quale con franchezza spacciando le sue dottrine, non penetrò nel senso 
dell'antore, che è per se stesso ovvio e chiaro anche a chi abbia salu- 
tato un po'da lontano il limitare dcH'astrusa Greca letteratura; ab- 
baglio, cui si reser ligii anche i valorosi compilatori del gran Tesoro 
di Enrico Stefano, che con immenso sapere e con apparato degno di 
si vasta impresa, si va pubblicando in Parigi pei tipi del DiJot. 

Or io considerando che le mole non poteron per niiin conto 
essere situate dentro la reggia di Alcinoo, ove lusso e ricchezza aveano 
propria stanza, e ciò per la incompatibilità del contatto de’ nobilissimi 
lavori di stoffe non solo, ma perchè le medesime mole in casa molto 
meno agiata, qual’era quella di Ulisse, stavan fuori dell’atrio; con- 
siderando che niun basso ufficio ivi è menzionato delle cinquanta 
ancelle, che pel semplice numero non doveano recar si nuova me- 
raviglia airitaccse; riflelleudo che quivi le mani delle serve nominate 
erano indefessamente intese al lanificio, ed osservando la minuta de- 
scrizione dei stupendi drappi intesti, con l’annessa operazione pre- 
parativa ed a ciò necessaria, cioè la filatura e la tessitura-, non posso 
rinunziare ad un pcnsiere, che mi tìen la mente in sospeso, cioè di non 
leggervi il primo principio dell’arte del lanificio, che è il pettinare, 
scardassare, o carminar la tana. Molto più colesto dubbio ha ragione 
di non esser con facilità dispregiato, qualora si rifletta che in quelle 

Da questo ultimo scolio sì desume, che Mercurio amava Forbaate, cioè i 

poacoìì, perchè outrìvao assai gregei ed armenti, neXvfxTiìt^^. La pastoriiia io fatti, cd il pos- 
sesso di Dumeroso armento presso gli anlicbi popoli dava la rioomanza di grande ricchezza, 
come anche si ha dalla Bibbia aania: ed era consegucole che Ì prodotti, i quali da qoel* 
runico cespite si ricavavano, IrafTicati o con altri generi ricambiali, dovevano rendere 
l'abbondatiza c ragìalczza. E fuor di dubbio che il mito dei furtivi amoreggiameoti di 
Mercurio, *Apyeifévrr.(, con Polimcla, flcXvpir.Xr,, ligtia di Filante, altro non é che 

l’allegoria del paeifieo td indefeuo commerciOt esercitato con guardinga precauzùme, e con dt- 
6ita vigilanza, basato sopra l'asse di ben govtmaia pasiorizia^ il che genera la moltiplicazione 
delle ricchezze. Questa mistica narrazione, da Omero esposta nel X.YI. della Iliade r. 170-92., 
cosi presso a poco viene commentata da Eustazio 10r)3. 31-7., e 1088. 35. $g. 

Fornaio erroneamente crede tale appellazione dì Nomio data a Mercurio prove- 
nir dalle leggi, che governano la concordia nelle società, nel che viene quasi ad uniformarsi 
alla sentenza di Cicerone riguardo ad Apollo; ma vedasi sopra p. 47. sg. la nostra osser- 
vazione su tal particolare, e l'inno intero di Omero a quel nume, che sin dall’infanzia vi 
figura rivale d'Apollo Nomio, neiravcrgli furato aslulamcnle c più volte i buoi. Tutto ciò 
serva anche di appendice a quel, ebe a p. 44. sgg., ho notalo- suirApollo Nonio. 
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case magnatizie, ove le mani delle sole Signore trattavano il telaio, 
eranvi alcune delle ancelle, che la loro opera impiegavano a pettinare, 
a carminar la lana, e noi ampiamente lo abbia ni dimostrato. 

E chiaro da tutto ciò, che ho inferito parlitamente dall'Odissea, 
che mal a proposito il verso t04. del libro VII., sopra riportato, è 
dai filologi interpretato, e che io sostengo doversi riferire non alla 
molitura del grano, ma alla cardatura e rarminatura della lana-, in 
cotal guisa è non solo salvata la convenienza alla magnificenza della 
reggia di Alcinoo, ma il diligente critico trova il naturale progres- 
sivo andamento inerente al lanificio, e necessario al risultato di quei 
maravigliosi lavori donneschi. E poiché la mia proposizione per le 
addotte ragioni è consentanea al genio di Omero, che giammai enun- 
cia idee disparate ed incomplete, io oso ancor dire, che la sola in- 
terpretazione suddetta ha il vanto di presentare un senso non estorto, 
ma che chiaro Iluisce a rajipreseiitare l'analogia dell'iiitrapreso rac- 
conto con debito accordo ed unità. 

Ma per convalidare questa mia asserzione, perocché la filologia 
non ammette canoni illiisorii, dettati con franchezza; asserzione che 
i modesti adoratori degli altrui dettati, non avendo vigor di niente 
da innalzarsi una spanna sopra gli errori in letteratura, cui riverenti 
chinano il rapo, perchè sono rosi stampati, a voce piena chiamereb- 
bero ardita e vanitosa; io in breve esporni le ragioni critiche, le quali 
mi ri hanno indotto, e appellerò in mio soccorso non solamente il 
testo del verso in questione guasto, e svisato dai tr-ascrittori antichi, 
e che tenterei di emendare, ma gli scoliasti medesimi saran da me 
invitati a tessermene la più leale e franca apologia. Hipeteremo adun- 
que il verso omerico secondo la comune lezione, ed una breve analisi 
sottopasla a rigorosa censura ci guiderà .spero pacatamente ai pro- 
posto subbictto; ai ftiv àìCfuiiiec ine fuitsaa x/foiv. 

Il qual verso io sostengo non solo viziato dai copisti, ma sinis- 
tramente interpretato per il m.icinio del grano; imperocché le di- 
verse opinioni intorno al contesto d'iin autore qualunque, bastano a 
far sorgere nella mente del critico filologo dubbiezze tali da lasciargliene 
in arbitrio la scelta più ragione! ole e consentanea all'intendimento 
dell’autore medesimo; ed in ciò, a mio deboi credere, consi.ste tutto 
quel che costituisce il giudizioso criterio dell’uom di lettere, in saper 
ben scegliere e con acume d'ingegno comiiorre c secondare nel totale 
sviluppo della materia il genuino senso richiesto. Ed in tale perples- 
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sita di contingenze son di gran peso le autorità di quegli antichi 
dotti, i quali si occuparono di penetrare nella mente dei classici, de- 
ciferare minutamente le singole parti delle loro opere, ed esporne 
la facile interpretazione; c comunque le di loro opinioni riescan tal- 
volta fallaci ed inorpellate, non pertanto devono tenersi in dispregio 
tutte le loro chiose, o condannarsi a vituperevole oblio come se sentis- 
sero di vieto rancidume. Avviene però, come al caso nostro, che gli 
scoliasti, di cui parliamo, non osando decidersi a fissare il vero senso 
d'un luogo astruso d'un autore, si contentino di registrare con la loro 
opinione <|uella contraria degli antecessori, che applicaron l'animo a 
cosifl'atti studi : ed allora egli è incontrastabile che sta al fino discer- 
nimento del lettore lo sbrigarsi delle perplessib, ed appigliarsi alla 
più confacente dichiarazione. 

Che se si volesse investigare l'origine di consimili risultati, si ver- 
rebbe senza tante parole a divinare la probabilissima correzione del testo 
controverso, che leggendosi un tempo nella genuina purezza come fu 
dettalo, guasto poscia capricciosamente dalla ignoranza o dalla negligenza 
de' copisti, indusse i commentatori a lasciarci interpretazioni differenti: 
quindi è che talora ijuelle degli antichi ci si prc.sentano diametralmente 
opposte alle altre de’più recenti scoliasti. Le quali teorie non saprei 
tanto bene applicare quanto alla quistione, che abbiam tra le mani. 

Proverò per tanto, con brevità e chiarezza quanto per me ha possi- 
bile, in primo luogo che, il verso suddetto non ci è pervenuto nella sua 
genuina lezione; poscia, allegando l'autorità de’ vetusti scoliasti, farò 
conoscere che la mia interpretazione ha data più rìmota di quel che 
si possa immaginare, e che per tanto non dee tacciarsi qual fola di 
temeraria presunzione: se poi merito qualunque addimandan le mie 
pertinaci e pazienti investigazioni, egli è riposto neU’aver raccolto sotto 
un sol punto di vista gli svariati e moltiplici argomenti per lo avanti 
o mal fissati o leggiermente trattati : iiell'aver saputo comprendere e 
far rilevare a mio prò novelle ragioni estratte dal seno de' contrarii 
meilcsimi, ragioni luculentissime, ma da niuno per lo avanti forse av- 
vertite : nell'avcr tentato la restituzione del citato verso, chiamando 
a mio sussidio il risultato di mie particolari applicazioni palcografi- 
che : della qual cosa sola se mai giungessi a riscuotere l’approvazione 
dei sapienti Ellenesti, mi riputerei sovrabbondantemente compensato 
in quegli aridi studi, che, comunque a me ingrati, ho coltivato c 
con perseveranza coltivo ancora. 

t2 
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Pochi sono i codici della Biblioteca Vaticana, che contengono in 
parte o intera l'Odissea, nè di remota età: li ho consultati ad uno ad 
uno, nè solamente non sono concordi nella lezione del nostro verso, ma 
neppur tutti seguono le più recenti ed accreditate edizioni. Per ragion 
del metro dee onninamente rifiutarsi quell’ ó^ìt^jsiu, che trovandosi 
anche negli scolii Ambrosiani di Porfirio dà campo a supporre di più 
antica data l’origine dell'errore ; molto più si ha da rifiutare VàXinftimaii, 
che non ha nessun significato, ma è massiccio errore del copista : ed 
io sottopongo in nota tutti i codici Vaticani, da' quali si posson esitare 
le accennate differenze (il33). Uno fra gli altri, il n. 906. f. 73. 6, of- 
fre una variante del verso antecedente, ove in vece di wvnjmvta H si, 
leggasi ì'tsn, come portano i testi più accurati, dai critici 

razionalisti rifiutati e lasciati da banda. 

Dalla varietà i>oi dei sentimenti espressi dagli scoliasti antichi, 
che non concordono affatto col testo a noi pervenuto, potrà argomen- 
tarsi che smarrita la genuinità dei veri prototipi, noi non abbiamo 
ereditato, che la guasta famiglia degli esemplari erronei, dai quali 
si è voluto estorcere un senso estraneo della moiUura del biondo grano, 
che faceva parte deiroccupazionc, secondo loro, delle cinquanta an- 
celle nella magnifica reggia di Alcinoo. Al che ho negalo il mio as- 
senso c per le estrinseclic ragioni, già largamente dichiarate, c per 
alcune delle medesime espressioni omeriche, che di certo non furon 
cosi scritte negli antichissimi archetipi. E vaglia il vero; le due parole 
jitAjim mjBtsv, tradotte per biondo grano, sono affatto peregrine nella 
serie della fraseggiatura di Omero, che non è vago di variare l'uso 
di quei tali vocaboli una volta già prescelti e sanzionati alla signi- 
ficazione de' suoi concetti; nè i cereali, atti all'uso delle mole, occor- 
rono mai sotto la generica denoiniiiaziunc di nuftih, ma sotto la propria 
di mix; e xpùxi, la di cui farina poi è distinta dalle voci àì-fizn ed 
óXdinz; e la Odissea abbonda di tanti esempli, che stimo supcriluo di 
notarli. 

Questa mia osservazione però varrebbe ancora per il contrario 
argomento, stantechè neppure una volta la lana da Omero è adom- 
brata dalla voce Chi |)crù è versato nelle opere del poeta, ben 
sa che molle frasi e moltissime parole non vi son adoperate che una 

(233) Val. Gr. n. 24. f. 77. o, 25. f. 48. a, 906. f. 73. b, 915, f. 154. b, Beg. 91. 
r. 79. a, 99. r. 61. n. Palai. IBI. f. 5.3. a, e Ouob. 57. f. 54. i, 308. 81. a. 
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<) due volte sulc. AUromle di huon grado mi ammutolirei aH’obbiezione, 
se raggiunto non concorresse a fissar l'idea del frullo o della produ- 
zione qualunque, sia vegetale, sia animale (perocché tanto vale il 
ma non mai ove quel sostantivo riceve la specificazione sua 
dall’aggiunto, che fissa la qualità della produzione, ed il ,unl5!tat biondo 
del nostro verso é una parola intrusa c mal a proposito raffazzonata. 
Imperocché dalla storpiatura di quella parola è nato da prima l’equi- 
voco, ed indi l’imbarazzo universale: e prova ne sia convincentissima 
la seguente mia considerazione. 1 più recenti scoliasti, siccome abbia- 
mo accennato, volendo ciascuno tirar l’acqua al suo mulino, s’invilup- 
parono in nuovi c poco men che incredibili abbagli -, perché, delusi dalla 
pronunzia omofona del iolacismo, sentenziarono da inetti Aristarchi. 

Quel che qui mi è caduto in acconcio di discutere, servirà a far 
toccar con le mani l'antichità della omofonia del iolacismo, a che i 
moclerni novatori disdegnando di uniformarsi moltiplicarono le dif- 
ficoltà della pronunzia, ed istituirono si bizzarra confusione di suoni 
babilonici, anche negli altri clementi, da non intendersi più neppur 
tra di loro, c da rendersi incapaci a vergar sotto l’altnii dettatura 
una linea con la debita ortografia. E poiché non appartiene al mio 
assunto sminuzzare questione altronde ampiamente agitata, e com- 
battuta, mi basti lealmente confessare che di certo gli antichi prof- 
ferirono con certa diversità tutte le vocali c i diUonghi, che oggi si 
pronunziano come iola, ma che sin ab antiquo i suoni dovettero star 
tra loro in tale relazione di affinità, che a poco a poco nella deca- 
denza dei primi secoli la distinzione non fu più avvertita, nel che se ne 
ha prova dai codici di varie età c ben rimote : cosi alla delicata varia 
inflessione, a cui presiedeva il vigile senso dell’acustica, successe la 
indistinta ed omogenea pronunzia (331). Della quale, se tradizione più 
sicura si volesse rintracciare, di certo non nelle fantasie delle strava- 
ganze Erasmiane, o delle differenti scuole Europee, che fuor di ragione 
adattano alla lingua Greca quella propria del loro natio linguaggio, 
ma l’uom di senno dovrebbe conformarsi a quella vivente di una 


(234) È rìmareberote quel che a proposilo riporla Tucidide, dopo la celeberrima de- 
scriziooe della peste; che è qoaoto dire che gli Ateniesi afltiui dal cootagio si ricordarono 
allora d'un antico oracolo concepito in questo verso s vitti àupiaxtc trcliptc, xa'i Iciptc 
tu' s ; però prima dellevcnto non si seppe mai indovinare se l'oracolo avesse voluto 
predir la prife o la /urne, e ciò senza dubbio per l'ooiofooia della parola Xcipéc prsir, o del- 
l'altra àipct famt. Tucid. 11. 54. 

12 * 
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nazione intera, che non ha mai lasciato di parlare la sua lin{;ua suc- 
chiata col latte ; nazione, sparsa sulle classiche contrade dell'antico 
continente, e sulle adiacenti isole. INè piccol vantaggio sarebbe quello, 
reso orinai necessario, di esser inteso e capito dalla stessa nazione, 
mentre al contrario la dolcezza, la flessibilità, l’armonia innata di si 
sublime favella, in bocca de’ novatori diventa un incomposto e mal 
digerito guazzabuglio simile a quello de' dannati dell’ inimitabile can- 
tor deirinferno. 

Ma lasciata da parte l'apologià, che per incidenza mi è conve- 
nuto di accennare, veniam pure al nostro proposito. Oli scoliasti adun- 
que i più recenti s olendo rifiutare la sentenza de’ più antichi, che in- 
tesero poco più poco meno il verso summentovato per la base dell'arte 
della lana, e da quel dcduccndo che ivi si parlasse della moli- 

tura dei bianda grano, in sostegno della loro nuova opinione citarono 
un emistichio del verso 355. del 11. libro deU'tàdissea > àXfiT» 

ùcn;. » G)si essi ingannati dalla pronuncia confusero il significato di 
biondo, con quello di fiulijyalsu (235), che vale macinato, e loro 
mal grado .scopersero l’in.sita corruzione deH'aggiunto, su cui si versa 
la nostra discussione. 

V’ha ancor di più nella sumiucntovata commutazione del iota- 
cismo, e ciò che or vengo ad esporre mi somministrerà doppio van- 
taggioso argomento ; l’uno escluderà la divulgata interpretazione della 
molitura del grano dalla reggia di Alcinoo, l'altro mi aprirà la via 
ad induzioni critiche di tanta evidenza, che mi confortano a lusin- 
garmi potersi restituire alla vera lezione il verso in disamina. 

Adibito graziosamente dal Uott. Girlo Daremberg, infaticabile in- 
dagatore delle biblioteche europee, inteso al nobile scopo di accrr.scer 
l’istoria dell’arte salutare che professa, ed attignerne il materiale dai 
manuscrilti inediti ; volentieri alle sue ricerche nella Vaticana concorsi 
anch’io, avendo di mira la sola utilità delle lettere, c delle scienze. Tra 
gli altri codici mi venne in mano il Valicano greco n. 277., in fol. 
bambagino del secolo XIV., che contiene le opere d’ippocrate, corre- 
date in qua e in là di scolii marginali, sui quali bisognava fissar l'at- 
tenzione. Non è a dire con quanto ardore, misto a certo non so che 
di gaudio inaspettato, io lessi lo scolio apposto al fol. 254. a: solo 

(235) Vedasi la Dota 238., ed Eual. 1450. 18. sg. Tè pjXr.^srtffV, S datadà atàroi wiè 

(f* yàp 4 «V uvtr,^ÓTCw B«payt,y4, tfwise Teu Dpa{«p«TSu vlxpcv a«( ’Apr^^àreu a«l 
TÙV leifbTWV. 
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chi è versalo in simili discipline può concepire il piacere, che io 
provai quel giorno (era il 49 di Decembre del 4849.) nel percorrere 
quel minutissimo scritto marginale, il quale confermava i dubbi in- 
sortimi da lunga pezza sul verso in parola, e ad un tempo me ne 
indicava la quasi certa correzione (236). Laonde, ammaestralo dalla 
esperienza, sempre più rimasi convinto, che quell’ inesausto tesoro di 
ogni maniera di scienze, gloria perenne de' Romani Pontefici, la non 
mai abbastanza lodata Biblioteca Vaticana, non lascia giammai senza 
utile compenso le pazienti investigazioni dei paleografi ; anzi nei codici, 
ove meno si crede, si trovano ascose preziosissime gemme, purché si 
sappian giustamente conoscere ed apprezzare. 

Il trattato d’Ippocrate adunque, che incomincia nel succennato 
foglio del codice, è intitolato o delle iussazioni'. or discor- 

rendovisi delle giunture ed articolazioni delle ossa del corpo umano, 
si vengono ad indicare quelle, su cui si muove l’osso del femore, 
ove Ippocrate insegna esserci certa protuberanza ossia turgida escre- 
scenza, iniivAaisc, aeenic una rotella* Alla qual parola tmiivXeiia il 
trascrittore del nostro codice, appose le interpretazioni degli antichi 
commentatori dell’autore, Bacchio e Pasicrale, i quali spiegaron quella 
voce col sinonimo iiriywaiU», che si dichiara per Pomo largo, piallo 
e ritondo, il quale cuopre la giuntura esteriore del ginocchio, la ro- 
tella, il ginocchio medesimo, le parti molli o repidermide della re- 
gione del ginocchio ecc. , ed in conferma di cotesta interpretazione si 
arreca l’esempio tratto da Omero » «i (ùv ihlpacoai luH-tn ìm/uiXilix xnfnsv », 
che è il verso da noi preso ad esaminare (237). Egli è pertanto evidente 


(*236| Inlorou a quelli «coliì comaoicai dopo qualche anno le mie osaervtzioni crilìcbe 
al Sig- Daremberg, che le accolse con piacere, ma negò il suo usenso a quelle spellanti la 
fraBc Omerica. In una delle sue lettere (7. Aprile 1852.) scrissemi cosi: » Je consegnerai 
• l’analjse d’unc de vos notes dans la 2. ed. de mes ico/iei. Quant à vos reflexions sur fe 
» passale d'ffomtre, je ne pitti de tetre atit : le vers a élé certomement estropié par le 
copista. M Fatta però più sensata riflessione, suo malgrado dovette poi accennarle nel suo 
dotto libro > Nulices et extraits dea manuscrits médieaui eie. I. parile • Paris. Imprcmerie 
Imperiale 1853. p. 199. n. 2., o p. 210. n. 1. 

(237) i/ovn di Jtatùiin» irpi; ^ i «ew xivieraft* iXXry de «vw5tv J;^cvff4v 

iv I), rd r^u prpe» xivmai- cra7.Iv xac ràt sTdof xovdvX^K- 

nrifivXadc(< 

Scol. marg. cm^Xada* ^ IIaeixpÓTvi« cv è^nyyrrntu reti 

vflCTtòa- Atcvvoics di 'Ftverrtpa (sic) tIv xcctd SiXcvxev Ic’cp'uv rd d’èc rcZiuffpcediv àduverrd 
fxvXi}; iute- xai'’OfiTipc{‘ ai pùv, dXtrptucvei pCX-m ciriuuXdda xaoKcv' cuci di dciu7 tI ctcixcIiuvcv 
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che questa spiegazione esclude afTatto Tidea della molitura del biondo 
grano : perocché citandosi quella parola come adibita da Omero a si- 
gnificar una parte ossea del corpo umano secondo Topinione dello 
scoliaste, cd in corrispondenza del senso identico da Ippocrate enun- 
ciato, di certo niun uom dì senno potrà pescarvi la minima analogia 
rirerìbile al color del frumento, come pretesero i riformatori degli 
antichi interpreti, che tutti qui fedelmente sottopongo (238). 

Tn òtpfun (xcfiuXaja cì^Txtvoi- dtà TÒ èrt fivXy) (Vi»t 9a9iv 

(iv«u T.kaxt\ai èirifvTdf* àrt/swU it xh eburtpn rcv yhvsxci- sir.y rx ì 

niij'suvt^a falvfi. 

(238) Scol. Ambros. p. 70. v. 104. ’AX(?p(v:v^»>'AX^ai93( cui xrit (xóX-nf xsZ fiT^tZ- 
ftZXn yift Xr/ixat xai ò xctì ràv fi cv(Tf<c'^c{uyev. B- 

KXt^ev?» cx( rsù fttspcv, (r:ùf:v9M xatitiv firikw» tciia. B. 

Ibìd. MuX-ns Ì7t\ itiiXsKn xau>Trcv>MvXai; ftvtf f« ynsctsi àxeZcvoi, fiiXera de xa^nn, xi 
£ùcv‘ xofiKÌi dé Èri tuy xpfpafuv, *va i Xiycf -A (ni téÒv ràc xpéxac xptfiswrSy in\ xr,i cr</evxd^ 
ride;- «XXa' Tp»j3«i» È* ws yévx7Vf hur^txsv- xaSÈiew yàf> itsttl ywvalxa; yy/iv«w^£v*( 
fir,p:y' òXX’evdÈ ftvXtiv nsfè (tpnxty *Our.p:( fi jrévv, àXX' Èv 2 rev; nvpsw ctXeufu5a, ^ fiuXr.v 
fr.jaox- firXsita d( xeipniy riv o7t(v xh finXccidn rnv ypoiaa- «•; xxi rh ATfcnrpav crvfrv eZxui 
èw««a;ci, cfc T« Ilptirudti te 7rivT«xe»T« twffwv, t«; /lòv fà< fps^à; iayo- 

Xelv^si, xài d( rnXAirieypyily* x«ù èv f^’Odvafféu; cixKta nopéduxtv. ‘'AXXw; t( xni xvv xpéxr.v 
yupì hr^cv «t noXatat jruvsìxcf, 6>; xcv xsl £ìIir(X<« ^ra\ fi} fuiX^jocefóru xpsxny. 

Tìop^ùptst. Q. 

Obx eri fi, ai fdv <tX(7pev:v9» pevÀr,; èttI ui;X(it« xspniv, ri éx fuv ^xXtav cpiev, ^ 
fori; c<eyf«i, àXXà fi-tikeita zsaith tzn f» l^x.Ata e/e^ipìi xorà xh ypetav' xcuZxci yip i nvpif, 

èv aXX^i;, {xi/Xn^óffu óX^tr» «xf?^- er< °È ^ nxf^ eCdè fi xetredcyfóvffy, ^ five«, òXXà fi Ue/ev, 
ex utxa^spai fwv xnrd feò$ acyuXsv;, àxxài Xéyee. óxt^ ènl KteìiyeuTr,’ ri óxpev eyy xal e;(X(v 
fcy «X^ifcy* iaxjzfui iìtynxtev xat ri, c« Syr.T«« f*ei« xai edci Ay^i^epsj «xr^, wi fi eÌ(x*^ 
rwpiv. fi, (ìi{ ofcifc;. fi di òxr^ ini np;yx'^» «XXtiK nps^lXnri ^xcneXiit. E. (j. 

*AXXb>;. MrAsna. Teù; nupcw' ftr.X«(idr,< yàf> i xopni; th y^eiix- n nret, si fib óXe* 
rpeusovt pivXyK cri |wnXcns xopniv, srsv nensvS^* 0Ì diéfifiipKV ini reo ^r^ev erpe^sv- pfvXn 
yótf^ xsi ri oxpsv f;y fixpsZ- xsi 'licUia yip 9r,9t fi, sXerpewevsi fivXrs ini /xrXdna xspnfC, 
tni T?.; r.kaxaxti tt.» rp(?9pi^*» dixTtv ftiiXens fuunpc^sruv xspniv, y^et tìv fisXiv- 

fiuX«ov di xsi fibXi] Xéyersi, ci fiirtei xsi fiUcc. E. 

KXeii^eyffiv, àXr.S'susi. fir.X9eidr, ini xsì A^tirps n fiv aìxcv xiv nvpcv. E, 

Gii scolli romani al medesimo verso t04. -Ot ^iv ^sslv oxi rpÈ^evsi xsl rpi^evsi 

ènì fx; MvXr^, n criv wipcy pLviMv f;v xsfà xh cni/evynrids, xspniv (iriXsua, S er<v (x np«* 

pór&iv (picv. 

Quelli di Didimo, pidXrf cn'i-’Ey reu fiuXeic, cnl f«7c ftCXcn- cì de ért ri eptev tni 
T3V piripcD crptfiv, pivXx yàa ri òxpev f 0 v fir,pcZ. 

Quelli dell'anonimo ìnlorprele, ftiieti eni-cv f(7s fiuXri;, ini rc7( piuXci;. • firAcna 
xd^iv, xcii icvpcis, fixXer.òCii yip eri riv ‘/fciay' et de ifi fi epcrv csi reS ftr^cZ crp(?^‘ 
^uXr ysp fi sxpev rev fixpcv. 

Kust. 1571. 3f. sgg. Ti dè óXerpevn^eri ini ^CXx< firiXexict xo^niv, cxd p<v àruvrdn 

nspaxxviv instai fivc< xac dXXai npseyps^xnav, xarà ti ftiXrtf xa'i ts prAsna* vsw oc avf£ 
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Non ostante il lame datoci da siffatto comento, io son ben lontano 
dal consentir;;li sulla genuinità intorno la precitata autorità di Omero; 
lo scoliaste sicuramente restò ingannato daH'omofonia del iotacismo, 
e per semplice reminiscenza del verso contenente una parola, la quale 
pronunziata gli rendea un suono simile a quello, che egli avea sotto 
l’occhio nella pagina d’ Ippocrate, la chiamò ad esempio, e non si ac- 
corse esser ingannato dalla sua memoria. E vaglia il vero ; per 

quantità metrica avrebbe cinque brevi, che non entrano da niun lato 
nell'esametro; chà richiedendosi un dattilo pella quinta misura del 
verso eroico, la sillaba media di essa parola dee necessariamente esser 
lunga, il che si ottiene senza stento col cambiamento dell’» in ii, e leg- 
gendo per ora iinfog).st3z ; in tal guisa non solamente è tutelata la ragione 
prosodiaca del verso, che per tanto si approssima al posto del suo an- 
tico e primigeneo splendore di natia lezione, ma chiaro si scorge 
l'andamento e la prima base dell’arte del lanificio, che imperiosa- 
mente è domandato dal contesto omerico. 

Sembrerà forse assurdo l’accozzamento di <[uesto strano vocabolo, 
tenuto per sospetto anche dai più accreditati moderni lessicografi, non 
mai però dagli antichi: nulladimeno si legge in uso presso Callimaco 
nei verso 5t. dell’inno ad Apollo, ìmiixiliìt;, che poi i critici han cor- 
retto Éai : ma la serie de’ rodici Vaticani, che ho diligentemente 
esaminato, e che qui registro (239), più la seconda rarissima edizione 
del Froben, che io posseggo, ritengon per l'appunto la lezione ripu- 
diata. So bene che il senso dato dallo scoliaste alla medesima voce (2 t0) 
ha lontana relazione col mio subbietto, nè perciò è ammissibile a 
sanzione decisiva; pur non di meno v’ha manifesti elementi di cri- 


dtrrci* et yóp fa9<v, o?< xa) ht\ tìi< ^ ifiv èaecv firiMv rev xarà 

TYiv iiriXenx, i èftv èx Uuv* et òt rcuvr;(> eivttXé/evTar 

itectì *0^r,po; yvftvoiucva; Vai ^rioev ^ystxo^ «< ^ xjséxrv EviteXic 

rn vw9ai( futX.^axi»Tàtr,y npntpt- evìì fi(tì,T,v cHi tX yivu & leentTìir 

iriv r.pi^iteu cliruv tX Ipccv, xa\ tX firXoKot dè, *axca\nièv7fv- ftrìkev yóp èft tX estev, si 
fii» fàTiXfv cT«poi dà xpE(TTév(i>{ c^Yj^ffu^yet ecc. 

(239) ètveme éni/àvtX^seo, fvty ’AttXXXwv. Cosi i codici Vaticani n. 3G. (. 20G. 

IX, 1379. f. 37. X., 140G. f. 52. a, ebe è l’edixiooe priocìpe dell’Alopa, Firenze 1494, TUrbi- 
nale 145. f. 54. a, e rOttoboDiaoo 197. f. 7. X. Si concepirà adnoque da ciò, perchè nella 
nota 112. a p. 48. seguii i codici piuttosto che le moderno edizioni. 

(240) TX dX cT:if(i]Xadc 4 , óv?'i rcv tu pisx* firX«v vc^w^vai, xat xat ?ò$ <uyoii ,unX« 

Xéyevetv* tii ecc. 
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tei'io, che ci fornirà agevoli i mezzi ad esporre le indagini di una 
lezione meno complicata delle finora divulgate. 

>on tutti i mici lettori comporteranno di buon animo le osser- 
vazioni filologiche, le quali esigono da me uno sminuzzamento ana- 
litico, necessario per altro alla penetrazione del concetto. M’ingegiicrù 
di rendere facili e concise le mie idee, e cosi alleviar in certo modo 
le noie grammaticali. 

Posto adunque che la lezione del nostro verso fosse pel momento 
in questa maniera concepita : aV xa^sv, ci 

resterebbe dichiarar le prove di siffatta correzione, già in parte chia- 
ramente pronunziate. Eccole pertanto in compendio. 

Serva d’avvertimento che chi è vago di confrontare i dizionari 
moderni con quelli di un solo mezzo secolo addietro, scorge di leg- 
gieri di qual ricchezza e quantità di termini sempre se ne va impin- 
guando il tesoro, e con termini estratti non solo dai nuovi autori pria 
inediti, o da manoscritti tuttora non pubblicati ; ma finanche dai clas- 
sici già editi, sfuggiti perù alla diligenza dei compilatori; e resta gran 
messe a cogliere dagli uni e dagli altri. Potrebbe adunque avvenire 
che la seguente parola fosse un giorno accolta ed approvata. 

Or la voce iitifuiXa's senza basate dimostrazioni riputata sospetta, co- 
me ho accennato, dai recenti lessicografi, sebbene adibita da Callimaco, 
e sanzionata da tutti i codici Vaticani, significherebbe proprio delle 
pecore-, che sta sulle pecore-, e tra i prodotti di quegli animali cer- 
tamente si annovera la lana- La quale espressione, e perifrasi omerica 
fuor di dubbio stava in mente ad Oppiano, che in simil modo enunciò 
la materia, con che Pallade ammaestni le donne a comporsi le loro 
vesti, t’ a'!ix«'j»i (zìiXov iijsnìii xijsiti, I. II. 22. Laonde con questo esem- 
pio resta fermo, che xxpaì; significa in buoni termini la lana (241). 

In seguito la consuetudine di riconoscer dalle pecore l’esclusiva 
provenienza della lana, fece si che un vocabolo tutto particolare, e 
derivato dalla nomenclatura delle medesime pecore, bastasse solo a si- 
gnificarla. Imperocché da né).iv pecora, gregge, doricamente iiài-in, ne 
venne fuù-k, efutU.s's che significa lana e cello-, indi lanigero ere. 

Uno degli scolia.sti Ambrosiani in fatti, citato poco fa nella nota 238., 
spiegò il («ì'Xsxx xaanlv per il prodotto delle fKcore cioè la lana, ii1« tìv 
fiaXsv: parimenti lo scoliaste di Teocrito (Id. XI, 40.) spiegò per 

t2.4t) Ved. t*cdizinne dì C. RiUershusio-LcideD 1G99., cd i commeDlari) ■ p. 220., 
non rhc gli scotìi al citalo verso. 
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ui).i 5 i; la voce jtnti'irMs, per non ammassare tanti altri esempli (242). 
^ella lingua moderna poi fu adattato il medesimo termine (uttlós, con 
inflessione però alquanto alterata (loWl, che denota la lana e nel plu- 
rale fuUu' I capelli. 

Altri forse, per evitare quella voce peregrina, amerebbero ammet- 
tervi un leggiero cambiamento, c scrivere tvijjujtiJat, ovvero ira mUìa 
di che abbondano gli esempli nei classici, che, secondo gli scoliasti, 
han cosi indicato l’attribuzione di alcune Mnfe (243) protettrici in ge- 
nere delle greggi e degli armenti ; nè in vero sarei lontano dal con- 
discendere a tale emendazione, se non fussi convinto che ivi appunto 
con quella nomenclatura Pelasgo-epirotica, innestata alla Greca favella, 
gli autori non ebber altro di mira, almeno in più e più luoghi, che 
la classificazione delle divinità montane (244). Imperocché per nes- 

(242) 1 lessicogralì doveucru acccturc le voci e imita come di onimo conio 

e classiche: e presso ìt Da-Caoge v'è abbondanza di csfmpli sulla voce {utX^ fia~ 

X(9v, fiiha, adopnte da glossatori tocdili per significar la lana. 

Frioico presso il fiekkcr Ao. p. 17, 7. - al rài veuii r£v terponaduv ’Em- 

ptìiXa anavrs rà riTpóasda xaXcùan* el appaiai. 

Lo Scoliaste di Apollonio Rodio al t. 11122. del IV. libro degli Argonauti alla voce 
«iancXci* - «; neJ.svcar di ««t «4 «ìm, rh uvat T 05 Ausili?- 

sia) d< «( 

Alcifrone epìst lib. HI, 11. Ilavl ^ xa) Ni^ai; ^ 'EntftuXadaf sxà- 

Iti;, noi xat Naìctdas- 

Longo lib. II, 39.0..... xaveT04 di cwdeirsTs (Pane) Apuaaiv svax^^ ^al 'E^tunliai 
NCfAifaic npa^’furra napcx<>’V. 

{244) Sofocle nel Filottete 72^5 aln&ti zeXXSiv * rarpuav ayu rpls avfàv • 

Mr.À(ad<uv Nupfjbt. Il coro augura a Filottete il ritorno in patria, nella TesMglia, sita Ira 
il monte Oeta e le dirupate gole delle Tcrroopilì; quindi Io Scoliaste ollimamcole chiosò 
M»;)liad(.»v Nup^àv, òvrl 7«v Teaxix(«ùV, iripi t5|v T&axiva yap al Mt)X«7ì. Cioè • c nel 

proprio dialetto Dorico Maliadi, iartee di TrackinU, pokki i Maiii son pres$o Trachina. Ora 
nella mia vernacola lingua, ebe è rEpirolico-Pelasga, .Mai significa monit, e Mali il moote; 
per tanto MoUi e .Voiioci furon ben denominali e gli abitatori delU montagne, t 1 luoghi odia- 
etnii ai burroni della precipitosa contrada della Focide. Dalia posizione di Trachino in quel 
paese ne' venne la commutazione del nome alla città di Lama, ali' i4nxMr Volsca, per 
eguale aspra posizione appellata col medesimo vocabolo TracAtaa, poi Tracina^ Taricina c 
in fine Jarraetna e rrrracòia, come esposi a pag. 14. sg. di questo discorso. Nò la natura 
della medesima posizione di Tracbina nella Ftiolide potè meglio indicarsi quanto dalle tur* 
gidc espressioni di Seneca^ nella tragedia delle Traodi v. 818. la denominò lapido$a, e cosi 
in quella dell'Èrcole Oet. v. 135. sg. ad Trachino coror, «ara n^mtia-duiiirfa korrida tor- 
ridi*: e V. 195 atpera Trachin, t v. 1432.... rigmti • eernitur Trachin tuga. 

I classici latini adoprarooo anche dì frequente la parola jVo^ìns, Maliacnt ecc., ma 
uè gli espositori, nè i lessicografi s’iocaricaruno indicarne il tema; é celebre presso Li- 
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sun' altra ragione Apollo fu denominato MaleaU, se non perchè egli 
area un tempietto sulla cima dell'asprissimo monte Cinortio, sopras- 
tante al luco sacro di Epidauro (2^5). 

Ma per raggiungere il fine di questa discussione filologica, biso- 
gna che il verso sia letto diversamente ; e cercando di approssimarci 
sempre più alla lezione Volgata, egli è necessario conoscere ove stia 
il vizio, che ha cagionato tanta disparità di sentimenti. Tengo adun- 
que mal a proposito raccozzale le due parole ini iiiiiJSa, in una e sola 
dal copista degli scolli ad Ippocratej e stantechè tutti i co- 
dici e le edizioni riportano la preposizione ini .separata dalla susse- 
guente voce, egli è fuor di dubbio che ancor qui egli fu ingannato 
dalla reminescenza di quei distinti suoni di due parole diverse, le quali 
riuni in una sola. Supposta pertanto la lettura del verso in questa 
guisa, - «i fù», Atìfiima (zu'ìjk 'n‘ fszXaJa xsronc'v - , non ci saremmo discos- 

vio WVU, 30. ìt itnM Maliacu$, ora il golfo di Volo, Ira la T«s»aglia e l'Achaia; e Ca(allo> 
ad Matdium LXVIII, 54., cbiamò Malie le ac<|ae tnioerali, che scalariscono alle radici del- 
rOeta: Igmphague tn Ottaei», tnalia tkermopglù. Lucaoo ancora disse nel I. VI, 3CG. sg. s 
ftdt nmne citaloi s Maliacat Sperckiot aquat, e questi autori indicaron rorigioc di quelle sor- 
genti: cosi L. Floro 11. 9, 4. - m/rr cerauRiot monta iugumgut MaUum- poco roen che ne 
spiegò il significato. Vedasi Plinio isl. nal. IV, 7, 12. 

Paosania X. 22. 1, 5., narra che li Arcadi, prima che il re Arca» da se avesse vo- 
luto si appellasse il paese, eran Pcslagi: ecco perchè rilcnoero le Iradiaioni della loro orìgine 
Pclasga nei nomi dati alle proprie Ninfe indigeno Dryadi e Maliadi od Epimdiadi, cioè tu- 
telari dei boteki e delle montagne, che Druu (donde ebber nome i Druidi) vale legno, cd in 
genere alierò, boeco, e Mal signibca monte. 

Ne la finirci, se tutti i classici Greci di primo rango, e gl’ infimi ancora dovessi 
qui allegare, che parlarono delle nostro Maliadi, o del paese Malia, Malia e Maliaco, o degli 
ahitanii Malii, Maleati ecc., autori non mai ben intesi per causa d'una ignorala etimologia 
l’elasga. Ed io farò partecipe dei mici sludii su tal particolare il dolio consesso dei miei 
sapienti Colleghi con analogo discorso, che esporrà le agetoleize ad inteeidere la lingua Btrutea 
rinvenirti tolo nella PeUuga, gemella e di identico ceppo. Sembra inianlo che i Greci avessero 
certa tintura tradizionale sulle oscure voci Pvlasgiche; perocché, sebbene l’omofonia di Metie 
o Malte li avesse indotti a tirarne il tema da fziiXa greggi e armenti, non poterono rifiutare 
anche rinlerprelazioiie più esatta di Orestiadi alle Ninfe Melie, Malie ecc. In fatti al verso 187. 
della Teogonia di Esiodo s 5', ac MtXìac xaXbva’ tir* cinti^eva yeuav » lo scoliaste 

Giovanni Zeze noto quanto segue : .MeXla; di ex tsv fiiiXa elvai rà npe^rtz' Xéyet di xal 
izi xai ipa Apoàizi. Né altrimenti poterono esser terribili alla rustica genia le Ninfe, che 
sorpresero e rapirono Ila, se non avessero unito un carattere proprio alla tutela de’ luoghi, 
cui presedevano; fra di esse infatti io trovo quella .Ifo/Uaan, MzXc;. Teocrito Idill. Xlll., 45. 
Eùtfixa x«( MaXc; 

''245) Paus. 11. 27, 8. di zisiv unto té zXaci, ré ri Tit^uv xxl Xripsv ffvefiaXéfU-' 
vcv Kvyé&rc;v, MaXtarev di ’Ar;XXaiv 2 $ iepcv cv avru. 
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tati dai manuscritti c dalle edizioni, che per il solo nuovo vocabolo 
fxnXx'Jcr. Su di che considerando e il pastore, ed il secondo caso 

plurale (itiiatsiy per pecore adibito da Licofrone (246), la condizione 
di quelle tali Ninfe MuXiixJe;, e MigXiJi;, che sebbene erroneamente in 
(yran parte non rispondati alla pretta significazione voluta dagli sco- 
liasti, tuttavia piu d’ogni altro si avvicinano alla forma dcll'im>iui)i:É3t;, 
perlinente a pecore, o ad armento di Callimaco; la qual parola, tolto 
l'errore del iotacismo, combina a pelo con l' itu/iuXiSa dello scoliaste 
d’ippocrate, che segui forse un testo guasto, perocché tutti gli altri 
hanno potrebbe con ogni probabilità quel vocabolo fugXxìtx, 

ovvero laixlìx, venir confermato da altri esempli, che attendono dì es- 
sere disseppelliti dai codici. 

Or vediamo se il rimanente della frase omerica si presti a di- 
chiarare l'azione del cardare o pettinar la lana. Airif>iuu non .«olo ha 
il significalo di molire, ma anche quello di macerare, tritare, smi- 
nuzzare, e (iu'Xu, comunemente mola, macina, c per varie autorità e 
per gl' interpreti sopra allegati vale anche rotella, ginocchio, estremità 
di femore ecc., ed è sinonimo di iitr/svi's (247) ; quindi non ripugna che 
l'idea dell'opei'azionc del macinio del grano potesse per metafora adat- 
tarsi a quella dei cardi impiegati a ridur la lana atta a filarsi ; im- 
perocché, come le mole riducono il grano in farina a causa della forza 
dell’attrito e della pressione di quegli incavi semicurvi, e disposti 
tra l’una e l’altra in ragion contraria; cosi la lana grezza e villosa, 
posta fra i cardi, de’ quali uno sta fisso sulle ginocchia e l’altro con 
vigore vi si preme spingendosi e tirandosi a se, per i denti uncinati 
e saldi in ragione inversa e tra se contraria, vien ridotta in una spe- 
cie di stame. 

L’uso di scardassar la lana fermando sulle ginocchia un cardo, 
ed a se traendo l’altro, é tuttora vigente nei paesi di Grecia, di Sici- 
lia ecc., e presso gli abitanti de’ villaggi di qua non troppo discosti. 

Gli scoliasti frattanto, saccenti correttori dei loro vecchi maestri, 
non si persuasero come le donne, da Omero ralligurate nude sino 
al femore, potessero lavorar lo stame sulle ginocchia, mentre che per 
costumanza filavanlo con le mani. Ed essi non si accorsero della con- 

(246) 106 ànifryfiscxet. 

(247) Eiul. 1818. 25. sg.... nn)'9yU ^ òvuttpw rcu ysven^i TmoCi ^ xal pCAiiy ipavi 

Tivcc* rovTti( xaì iv eir* éx ^cDcéuv i yipuv iitiyevviia ( Od. XVII. 225. ). 

TeuTtr<v tùcttfKitn, (ùc^iov* ùt u fitpevf nSu dvXt'Zv^ai. 

13* 
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tradizione, che i loro sofismi intrudevano nei soavissimi versi di 
Omero ; anzi tenendo ferma l'attenzione sulla questione, che avevan 
tra le mani, non si compiacquero gittar uno sguardo sul susseguente 
verso 405., ove a chiare note si legge, che alcune delle ancelle svoA 
gono e rotano lo stame pendente dalla conocchia con indicibile alacrità, 
cioè filano indefessamente (248). Essi rifiutarono anche l’approssima- 
tiva interpretazione dei loro savi antecessori, che almanco spiegaron 
il movimento del fuso che gira quasi come una mola, e non si ap- 
pigliarono alla semplice e primitiva dichiarazione che annunziava il 
macerare e svolger della lana sulle ginocchia, o men male che vi si 
torceva ; anzi ne ripularon languida e fredda quella frase, che non ca- 
pirono. D’altro canto eglino non ebbero coscienza alcuna di ridurre 
parte delle regie sale del Principe de’Feaci, con insolente ed impe- 
riosa scortesia cacciatene le innocenti e pacifiche slamaiole e carda- 
trici, ricovero di una serie di ruvide mugnaie, e d'infarinare le stu- 
pende opere dei telai, non che le preziose scultore e gli ori e gli 
argenti e quanto il buon gusto, la squisitezza d'arte e il lusso sor- 
prendente vi seppe a larga mano profondere. 

Lo sviluppo della quale primitiva interpretazione mi ha indotto 
a ragionamento più prolisso di quel, che mi era proposto ; spero che 
le mie pazienti ricerche se non in tutto, almeno in parte riscuotano 
il compatimento di color che sanno. Egli è certo però che, ritenendo 
le cinquanta ancelle della reggia di Alcinoo aver destato la più pro- 
fonda maraviglia nell'animo di Ulisse, perchè tutte intese aU’arte della 
lana, e che di esse alcune la filavano, ed altre ne tessevano i famosi 
drappi; si ha il necessario e fondamentale principio del lanificio di- 
chiarando il verso, esaminalo e assoggettato a sottile analisi, in questo 
modo; alcune scardassano la lana sulle ginocchia. Ed il medesimo 
verso sarà sempre più corretto, più piano, e più consentaneo all’anda- 
mento di tutto il contesto, se, accogliendo una interessantissima va- 
riante del testo seguito e commentato da Didimo (249), non che 
l'altra dell'anonimo espositore (250), si leggerà - ai fùv, idtrfeimai 
I7K iniXaia xer^Rsv, ovvero ai ficf, àXCiftvmìat int fjoiUda xa^pv-, e parmi 
averlo sufficientemente provato. 

(248) Eut. 1551. 13 xXaiuna 31 cTt r4 ipw, iroXto^cù Ò^Xóvtat' xal ori atpt^Sv, 

ffrpcfciv xtcì xtóScn ìjynat. 

(249) E4. Basi). 1541. p. 78., rad. aopra la nota 236. 

(250) Riportato nella medeaima nota, ed. di Strasburgo 1539. p. 96. 
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IL PORTICO DI LIVIA 

SCOPERTO NELLE VESTIGIA 

DELLE AN I ICIIE UCRA ESQtlLINE COI DIPINTI RITRAENTI LE AWENTl'RE 
DI ULISSE 


DISCORSO 


LETTO NUl’aDUNAIII* DELLA PONTIFICIA ACCAOEMU lOIANA DI ARCU0L06IA 
NEL ClOanO 34 DI PEftlNAiO ltS3. 


Allora quando nella lettura, pronunziata da questo luogo me- 
desimo il di tT. di Luglio dello scorso anno, dichiarai esser interes- 
santissimo pregio di due tra i dipinti, ritrovati negli scavi di via 
Graziosa, la rappresentazione' topografica del paese dei Lestrigoni, ove 
Ulisse arrivò con la sua flottiglia fieramente perseguitato da lunga 
ed ostinala tempesta; e m’ingegnai provare che i racconti di Omero, 
espressi coi colori nelle pareti Esqniline , a nessun’altea contrada 
potevan meglio adattarsi, che a quella ove fu l’antica Ansur^ a Ter- 
racina'. molti dei miei cortesi uditori all'annunzio di tale novità, se 
non iscandalezzarsi, di certo dovettero notarmi per lo meno di mal 
considerala presunzione, rinunziando pria del tempo alla voce della 
ragione, che poi nello sviluppo delle materie senza contrasto dovea 
persuaderli a cedere alle dimostrazioni di fatto. Ed era in vero impresa 
malagevole ed ardimentosa anzi che no, voler ridurre al mio inten- 
dimento coloro, che ciecamente avvezzi a chinare il capo alle vene- 
rande tradizioni de’ classici, sanzionate dal consenso di tanti e tanti 
secoli, non san risolversi di lasciar le orme calcate dagli avi loro, e 
farsi guidare dalla sana critica, maestra e duce di ogni umano sapere. 

Quantunque io fossi convinto dalle prove allora prodotte su 
quel suhhietto, mi determinai visitar Terracina, da parecchi anni 
lontana dalla mia vista; così la mia breve dimora dì perlustrazione 
antiquaria, fattavi nel princìpio del passato Ottobre, concorse a viep- 
più rassodare la mia sentenza, perocché le vedute di quel paese, e 
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le parziali circostanze che lo accompagnano, sono per l'appunto le 
identiche da me in pubblico sostenute, e seguendo l'andamento della 
narrazione Umerica alla sola Terracina applicabili. 

Quella mia qualunque siasi lettura, di già stampata, che unita a 
questo discorso si rende di ragion pubblica, portava sin d’allora la pro- 
messa di dover esser seguita da una appendice, nella quale m'impegnai 
di dichiarare il sito dell’Esquilino, ove quelle pitture furono scoperte, 
e di descrivere quanto vi fu rinvenuto; imperocché non giudicai cosa 
convenevole essermi tanto affannato per fissare un ponto topografico 
ben da noi lontano, e poi trasandar le ricerche topografiche di un 
sito, che ci sta sotto gli occhi, e che potrebbe, una volta scoperto, riu- 
scire di somma utilità agli studiosi delle ubicazioni monumentali di 
questa eterna metropoli. 

Mi son perciò determinato di presentare il risultato delle mie 
indagini prima di consegnarle ai torchi, e proporle alla disamina, e 
censura di imparziale giudizio, siccome mi aspetto da Voi, miei ono- 
randi e sapienti Colleglli : col desiderio di esserne lealmente corretto, 
mi protesto riconoscentissimo a tutti coloro, che in iscritto, e non in 
vaghe parole mi saran per additare il sentiero della verità, ed i sin- 
goli punti de'mici abbagli; perocché, scevro di quella orgogliosa am- 
bizione ed amor proprio, che gli uomini rende inalienabili dalle sposate 
opinioni, ed a danno delle arti e delle scienze ostinati in persistere 
nei propri giudizi, spesso mi rammento esser anch’io mortale e sog- 
getto ad incorrere in errore. 

Esporrò adunque con tanto ordine, e chiarezza, di quanto é ca- 
pace la mia entità, gli argomenti di salda certezza, che m’inducono a 
riconoscere nelle reliquie dell'antico edificio scoperto in via Graziosa un 
rinomato luogo, il quale sino ai giorno d'oggi iiiun topografo ha saputo 
determinare: de' quali argomenti alcuni desunti dalla natura dello stesso 
edificio, e da tutto ciò, che vi si é trovato inerente, serviranno a fis- 
sare sin anche l'epoca, in cui fu eretto, e l'uso in genere, al quale fu des- 
tinato; altri poi souiministratiuii in parte dai classici, interpretati nel 
loro senso genuino e filologico, in parte dalla non interrotti tradizione 
di varie età, tutti riuniti in complesso, cd in reciproco rapi>orto cospi- 
reranno a dare una impronta di solidità alla mia scoperta, la quale, se 
totalmente non sarà per incontrare nel genio di certuni, od almeno 
non parrà dimostrata all'evidenza, sveglierà almeno il buon volere 
de dotti archeologi ad impiegare più accurate ricerehc per fissare la de- 
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iiumiuazionc lopografica, che di quel meiilovato luogo si ebbe in tempo 
remotissimo. 

Sin dal primo istante, nel quale i fortuiti scavi di via Graziosa 
sull’ Esquilino fecero venir fuori i considerevoli resti delle antiche 
mura, si convenne dagli esperti antiquari doversene riportare la 
costruzione agli ultimi tempi della repubblica, od ai primi deiPim- 
pero; anzi daH’opera muraria impiegatavi i più intendenti dell'arte 
non dubitarono attribuirla alla prima epoca di Augusto (t); epoca che 
in conseguenza debbon parimente contare i dipinti eseguiti sulle pa- 
reti: i quali dipinti, se dalle ingiurie del tempo, mollo men che dalla 
distruttrice mano degli uomini, fossero stati rispettati, ci avrebbero 
conservato tutta intera la ben lunga serie delle avventurose fortune di 
17IÌSSC, come Omero ce le ha tramandate. 

^la prima di dare un titolo alle menzionate vesligia di antiche mu- 
ra, ragion vuole che si conoscano i luoghi precisi e propri, ove gli an- 
tichi furon soliti dipingere quella sorte di paesi storici; bisogna dunque 
rivolgerci a quegli scrittori, che ne trasmisero le memorie. Eper primo 
mi viene in pronto Vitruvio, per cui autorità si apprende che le pas- 
seggiale, tra le tante altre singolari maniere di decorazioni, erano fre- 
giate delle rappresentazioni delle mulliplici peregrinazioni di L'Iisse: 
» ....ambulationes vero propter spatia longitudinis varietatihus topio- 

> rum ornarent, ab certis locorum proprictatibus imagines exprimen- 
» tes: pinguntur enim portus, promonloria, littora, flumina, montes, 
» euripi, faiia, luci, montes, pecora, pastores: nonnullis locis item 
» signarent megalographiam habentem deorum simulacra, seu fabula- 
» rum dispositas explicationes, non minusTroianas pugnas, seuUIjssis 

> errationes... I. VII. c. 3, 2. > Equi s’incontra una lacuna: son quasi 
certo, che giusto questa mancanza ci ha privato degli esempli, i quali 
ha costume di addurre Vitruvio, e così ignoriamo i luoghi, ove in 
<]ucsta Roma esisterono siffatte pitture. 

Ciò non ostante la indicazione Vitruviana assegna a quella specie 
di decorazioni i luoghi pubblici, e riparati; pubblici in fatti, secondo 
Pausania, erano l’cdilicio accanto i Propilei di Atene e la Losche di 
Delfo (2), ove Poiignoto espresse coi colori in pari modo le svariate 

(t) Canioi, hdicoiìone lopcgrafica di Pomo antica tee. qiurta ediiiooe, p. 148. Ig. 
Roma 1830. 

(2) Cosa era la Letcie in Delto cel dice Paosaoil, X. 25, 1. *Tnip di tòt Kooocurida 
erb ypaoài t/ev roa Urtu^vurev, àvo^r^ata fàv Kridicav- xoAiìrat di imi Aeì^ 
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imprese dei lunghi e disastrosi viaggi di Ulisse, ed ai personaggi di- 
pinti appose il loro proprio nome, come noi vediamo nelle pitture di 
via Graziosa, l’ausania, che non si risparmiò studio e diligenza in darci 
contezza e ragione de' monumenti da se ammirati e minutamente de- 
scritti, più di una volta con ìschiettczza confes.sa di non aver saputo 
rintracciar l'autore, che menzionò e nomi e fatti, per niun conto in 
Omero reperibili, ma che a Polignoto somministrarono i nobili argo- 
menti. Onde, osservando io riprodotte le medesime circostanziate e 
distinte particolarità nelle nostre pareti Esquiline, non incontrai dif- 
ficoltà di riconoscervi una imitazione fedele di più antichi e famosi 
prototipi (3), che i più moderni pittoii di (|uegli aurei secoli non i.sde- 
gnarono di seguire qual norma e saggio del bello. 

£ dappoiché parlan da per se stessi i fatti, al fin qui detto ag- 
giungo una prova poco soggetta a discussioni di sottigliezze scettiche, 
e che convince ogni animo mal prevenuto a distinguere nell'edificio 
di via Graziosa un locale destinato al pubblico. Estracndusi le ma- 
cerie, che dal vicino monastero delle Turchine ingombravano l’area 
sottoposta (4), in mezzo ai frammenti d'intonacbi dipinti, staccati 
da quelli che ornavano le dirute pareti, se ne raccolsero tre di Ca- 
lendario, che si conservano nel museo Capitolino, la di cui paleografia 
appartiene decisivamente a primi tempi dell’impero (5). 

Or per consenso de'dotti consumati in cosiffatti studi apprendiamo, 
che i Calendari erano esposti al pubblico per istruzione specialmente 

ari àvTflùSa ffuvwyrts ri rà rt enr^aisTepa SuXtysvze, tlTsea Toiayr’ itvxt irsi- 

Xà ani aSffav Tw ‘EXXB4a,"0^tl^5S ivMliaySswi isi^Cfia wpis iàéXwTSV 'XVltl. 328-9,). 
cv4* tSéXci; e^in, yaix-lnaa is àcfxov ti3wv, 
w izsu é( iìff^xv, siti* ka5i3i nciX’ iyepiwi. 

La qaal parola isax''^ rommenlando Euslario 1849. 4. ag., la definì qual edifieio 
puiltlico senso porte, dr-péaisv eèdó&ursv eunao. Lo stesso Pausania L22, G., c segg. per l'edilìcio 
presso t Propilei. "Evi dt cy àfn^tpò rùy tlpciniXaisiy eixr^ txsv ypatpói. ccc. 

{3} V. sopra p. 33. 

(4) Vedasi la seconda parie di quesl’Appcadicc in tioe, ove si di conto degli scavi, e 
se ne di un cenno islorico, estratto da documenti antentici. 

(5) Per conservar la memoria di quei frammenti, ebe per qualunque eventualità, a 
ragion della materia divenuta friabile, potrebbero disfarsi e perire) bo creduto opportuno 
ed utile farli incidere in perfetto fac-eàtult; e perché nella Tav. VI. rimaneva ancora spa- 
lio, vi bo fatto aggiungere un fianco di Lestrigone con la sua borraecta, e tutta la serie 
detl'epigrafi Greche, ebe sono nelle due pitture, sicché la detta Tavola a ragione si direbbe 
Paleografica. Per la interpretaxione di un frammento di Calendario, dal quale solo si può 
ricavare qualche senso, vedasi in fine la Diehiarasione dette Tavote al suo n. VI. 
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dei villici a ca|;ioiic delle nundine, e dei giorni festivi ivi descritti; e 
fiuchi non sorga un monumento, che dimostri la promiscua consue- 
tudine nei vetusti tempi, de’ quali i parola, di tenersi sculti o dipinti 
quei cotali Calendari tanto nelle private abitazioni, che nei luoghi 
destinati al pubblico, io ho diritto di attenermi agli esempli confer- 
mati dai classici e dalla lunga esperienza. INè mi si venga ad opporre 
la tavola fissa nella imposta del triclinio di Trimalchione ; poiché 
quella non è l’epoca, di che tratto, e<l ivi non era altrimenti descritto 
un Calendario, ma un Lunario astronomico: « altera (tabula) Lunae 
» cursum stellarumquc septem imagines pietas, et, qui dies boni , 
> quique incoramodi essent, distinguente bulla, notabantur (G). 

Che poi l'edihcio in discorso debba riputarsi eretto ad uso pub- 
blico del popolo romano, mel conferma un indizio significante, e de- 
gno di esser qui ricordato con posata considerazione. Persuaso che 
i dipinti Esquilini guardati nella giusta distanza, ed in quel punto 
«li luce, che l’artista adattò al luogo, si rendono intelligibili a quei 
soli, i quali sanno comprendere il significato del bello, compendiato 
sarei per dire in cifra, da franco e risoluto magistero sparsovi con 
tocchi inimitabili, pieni di effetto e di vita; ed assunto avendo il 
difficile incarico di illustrarli parte a parte, non potei rinunziare 
al desiderio di giungere al fine propostomi ; quindi studiarvi sopra, con 
pazienza meditarli, e ninno benché minimo angolo trasandare, fu 
l’esercizio di mie lunghe e perseveranti investigazioni. Il risultato di 
mia pertinace applicazione non riuscì né troppo sterile, nè del tutto 
inutile alla intelligenza dei pregi, che eran rimasti ascosi a quanti pria 
di me si diedero la pena d’illustrare le più volte lodate dipinture. 
Seguendo adunijne il propostomi divisamento, e riflettendo che non 
vi ha pennellata, la quale resti oziosa o capricciosamente tirata, sia 
nella massa interna dei paesaggi, sia negli esterni accessori di armo- 
niosa decorazione , che, mentre rende aggradevole la prospettiva, è 
scompartita in guisa, che l’occhio errante per la lunga serie di scene e 
di fatti tra se vicendevolmente legati, può senza affanno riposarsi e fer- 
marvi l’attenzione come in quadri con gusto e con vaghezza disposti 
in ben ordinata galleria; non mi è sfuggito di vista un emblema, il 
i|uale per il posto distinto che occupa, al certo dee significare alcun che. 
)li torna in ai roncio ricordare con più chiarezza, che i dipinti 


(6) T. Pelr. Arbitr. up. XXX. ed. Bìpool. 1790. p. 41. 

14* 
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di via Graziosa, come dalle apposte Tavole i. e II. si può scorgere a 
colpo d’occliio, sono l’uno dall'alti'o divisi da pilastri, contropilaslri 
con i rispettivi architravi e fasce nel basso, ombreggiali e ornati in ma- 
niera che ti sembra esser mollo in dentro quei graziosi paesaggi, e 
quella specie di portico farv'i le veci di ben intesa cornice. Or nel cen- 
tro di ogni capitello dei pilastri menzionati, proprio su la tavoletta, 
maestosamente trionfa un’aquila, che talvolta sorge svolazzante sullo 
stelo dell’acanto, talaltra fra la rosetta dimezzata: e son di tanta ele- 
ganza e semplicità quei capitelli, che non ho potuto far di meno a 
prescniamc uno inciso nella Tav. VII., d'un terzo meno dell'originale. 

Ravvicinando per tanto l’epoca dell'accennata costruzione muraria 
con questo stemma, non ho esitato un sol momento a riconoscervi 
un’opera eretta sotto gli au.spicii di Augusto per uso del popolo ro- 
mano. Da che C. Mario nel suo secondo consolato, 6’>0. di Roma, 
eliminate le immagini dì altri animali, dedicò alle legioni l’aquila 
posta in cima ad una pertica come unica insegna militare, quella regina 
de’volatili divenne l’emblema de’signori del mondo, ed esclasivamcnte 
si ebbero le aquile il nome di romane (7). Il pro<le Germanico in 
quella memoranda giornata data in Germania, ove sconfisse, i Cherusci 
eArminio, viste, pria del venir alle mani d’entramlii gli eserciti, volar 
otto aquile ed ir’entro la vicina selva, presele in buonissimo augurio, 
» Avanti, gridò ai suoi, seguitate i romani uccelli, proprii vostri Id- 
dii (8) V. Quindi è che in certi di festivi, di balsami e di odorose 
lavande erano unte e cosperse (9). 

INè veggo miglior parlilo a spiegar quello stemma dei nostri 

(7) Orid. Fast. V- 585*6. Siffna, dccas belli, Partbus romana (l'nrbai ; 

Romanacque aqoilac sìgnifer hoslis erat. 

Sallast. guerra Catil. C. LIX ipso cum libertis et colonìs propter aquilam ad- 

sUlit, quam bello cìrobrico C. Mario» io cxercilu habuisse dicebatur. 

Plin. ist. nal. X. 5, 1. Romaois eam (aquilam) legionibus C. Maria» in secando 
coDSulatu suo proprie dicarit. Erat et anlca prima cum qualuor aliis : lupi, mìnoUuri, equi, 
aprìque, singulos ordines anteibanl. Paucìs ante auoi» sola in acicro portari coepla crai: 
reliqoa in castris relinqaebaotur. Marius in totum ca abdicarìt. 

(8) Tac. li. 17. Interra puleberrìmum aogurinm, octo aquilae, potere siiras et intrare 
vlsac, ìmperatorem advertere. Exclomal, a Irent, sequerentor romanas are», propria legio- 
num nomina, n 

(9) Plin. ist. nat. Xlll. 4, 3. Aquilae certe ac signa, pulrerulenia ilia, et custodibus 
borrida, inangunlur festis diebus; ulinamque dicere possemus, quis primus instiluisset ! Ila 
est, DÌroirum hac mercede cormplae lerrinxro orbem devicerc aquilae. 

I sacri6ci, e le feste militari, che la famosa legion fulminante, divisa in rari quar* 
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(Hpiiiti, ove non islà sicuramente privo di espressione significativa, 
({uanto quello, che io dico imperiale, e proprio del popolo romano. 
Col medesimo stemma Erode espresse la gratitudine, che stringevalo 
ad Augusto, e la dipendenza che riconosceva dall’ impero : perocché 
sulla maggior porta del tempio di Gerusalemme, da lui splendidamente 
riedificato, piantò una grandiosa aquila di oro ma.s.siccio ; oggetto che 
destò poscia tumulti, ed insurrezioni, come i]uello che profanava la 
santità del luogo, e che dalle leggi mosaichc non era acconsentito (IO). 

Dal sin qui esposto raccogliendo la somma degli argomenti, possia- 
mo per ora concludere, che l'edificio di via Graziosa fu costruito da Au- 
gusto, che per le pitture inerenti devesi ritenere destinato sin dalla sua 
fondazione per uso e comodo pubblico, e ciò per la recata testimonianza 
di Vitruvio, e per le altre autorità di Pausania. Ma per dedurne l’ul- 
tima asserzione è giusto esaminare se ai rimasugli dell'antiche mura 
Esquiline possa adattarsi l’ idea di un'opera di Augusto, ed opera pub- 
blica degna del nome e della possanza del dominatore del mondo. 

Guidati dalla pianta (Tav. Vili.) delineata dal Sig. Conte Vir- 
ginio Vespignani, che con indefesso studio presedette a quelli scavi 
qual architetto del Municipio, e che con cortesia senza pari ha se- 
condato le mie indagini, si viene a conoscere, che le ridette antiche 
vestigio dei muri in via Graziosa tengono il seguente andamento. 

IVcll'ingresso della casa segnata n. 68. resta sepolto un braccio 
di grande muraglione di antichissima costruzione segnato A., che non 
fa parte col muro segnato B. in detta Tavola, che già rotto sotto l'an- 
dito protraendosi per metri 9. 50. attraversa il cortiletto, e va ad 
intestare in altro muro D. di simile costruzione, e perpendicolarmente 
taglia i muri D. a sinistra, e C. a destra, il quale si estende per la 
lunghezza di m. <5. 50. circa D., spazio occupato dai sette quadri 
interi ed uno dimezzalo, già staccati e riportati in tela. E prima di 
.seguitare questa desrrizione architettonica, bisogna avvertire che più 
scompartimenti dì pitture perite, o per i danni ricevuti dalle cadute 
macerie, o guaste eri inutili, erano inerenti nella parete del muro sud- 
descritto formante l'angolo B.C., vicino il quale un altro scomparti- 
mento stava avanti agli oHo circa a noi pervenuti. INè la misura 

licri di Svizzera e di GcnnaDia, ricaaò di celebrare, per non coolanunarsi d’ idolalria, onde, 
successivamente distrutta, si ac<]uistò la gloria del martìrio; probabilmente dovettero rife- 
rirsi alle menzionale da Plinio. V. Euseb. ist. eccl. V. 5. ecc. 

(10) Flav. Gius, antieb. Giud., XVI. 8, 2. sgg. 
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de'quindici metri e mezzo era il termine della fabbrica elevata sopra 
i ben solidi fondamenti, che seguono tuttavia a molla profondità sotto 
terra; perocché l'ultimo dipinto, ritraente le pene di Sisifo e di Tizio 
dal lato destro dimezzato tanto nel campo, che negli ornati, e la spal- 
letta del muro perpendicolare ben arricciato ed intonacato, sono indizii 
certi che ivi aprivasi un ingresso, c che il dipinto trovava il suo 
resto nella parete susseguente. 

Rammenterò pria di tutto per ([uali aiuti si pervenne ai di.scopri- 
inento d'una particolarità, che .serve a determinar la forma integrale 
dell'antico edilizio. Perocché coloro, che di proposito occuparonsi de- 
gli scavi di via Graziosa, e che sia per mera curiosità, sia per archeo- 
logiche e topografiche indagini, con assidue ispezioni frequentavanli, 
mentre vi si operavano; non badarono a rintracciarne le parti archi- 
tettoniche, ma seguendo l'impulso della prima impressione ricevuta, 
circoscrissero i loro pensieri in sostenere quei rimasugli di fabbrica 
come appartenenti a casa di uom privato. E la rinomanza del loro 
merito altronde eminentemente rispettabile, acquistò ossequioso cre- 
dito presso i lontani ed i vicini, che non sogliono assoggettare a 
speciale critica le altrui speciose conghietture, ma si beano di ripo- 
sarsi sotto l’ombra di mietuti allori. L’animo mio intanto ripugnava 
costantemente di uniformarsi alla menzionata opinione ; e sin da 
quando comparvero quei resti di antiche mura, l'idea che avesser 
potuto far parte di qualunque siasi privata abitazione, era da me 
assai lontana. Dovendo po.scia esporre in pubblico i miei sentimenti, 
nè bastandomi le osservazioni già notate, quando gli scavi erano allo 
scoperto, mi posi ad esaminare le singole parti di costruzione an- 
cora apparenti, e ad indagare le luride cantine di via Graziosa, a 
misurare e considerarne i ruderi, che di varie età, e di differente ma- 
teriale ad ogni passo vi .s'incontrano; nè punto mi disanimarono i 
disagi e le fatiche, anzi gli ostacoli sempre più gravi raccendevano 
in me le speranze di pervenire all' intento. Alle mie iterate e frequenti 
perlustrazioni volli che si unisse una ispezione oculare di un archi- 
tetto, non prevenuto da veruna opinione intorno a qualunque parziale 
determinazione di quelle antiche vestigia, che mi teneano perplesso. 
Invitai adunque il Sig. Felice Cicconetti, quanto valente nella sua 
professione, altrettanto meco cortesissimo ; ed a lui devesi l’onore 
di avermi tolto di ogni dubbiezza e di avermi artisticamente dimo- 
strato la seguente interessante osservazione. 
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^clla succcnnata maggior estensione, all'altezza di 35. centimetri 
dal moderno piano del corlilelto, dirimpetto aH’ingresso ove erano 
incrostate le pitture sopra una costruzione a sacco (Tav. X.), v’ha un 
manifesto indizio di una rinfìancatura di volta, i cui rimasugli di 
tufa sporgente e tagliati dal piccone sono pur troppo evidenti (Tav.IX.); 
e quella volta un tempo dovette cuoprire l’ambiente sottoposto. Anzi 
sembra , che lo spazio tra l’anzidetta rinfìancatura ed un ornato di 
stucchi sopra l’architrave colorito a fascette rabescate oscure, posato 
tutto sui pilastri che dividono i dipinti, facessero le veci d’imposta- 
tura alla predetta volta. 

Or tutto quel moro C. (Tav. IX.), che si alza sopra la suddetta 
fabbrica a sacco, largo poco men di un metro, ed alto al presente 
m. 4. 30., i intersecato da pilastri di paralellepipedi di tufa, sui quali 
impostano delle arcuazioni, il di cui vano i coperto di opera retico- 
fata; la ben intesa solidità della qual fabbrica non contrasta con l’idea 
di supporla appositamente costruita a sostegno di edificio molto elevato, 
che dovette ergersi nella parte superiore, nè questa supposizione manca 
di indizii più che probabili, [inperocchè l’andamento del sottoposto 
muro viene continuato da un piano largo m. 4. in circa, nel di cui 
livello c propriamente verso l’angolo sinistro sta al suo antico posto F. 
(Tav. Vili.) una base di colonna corintia, la quale dovea avere l’ele- 
vazione di circa m. 5. 20., calcolato il diametro della base, secondo 
le più consuete proporzioni, di uno a dieci. 

INella medesima direzione seguitando a sinistra fu rinvenuto sepol- 
to tra le macerie un pilastro E. di paralellepipedi, a livello, di eguale 
materia e dimensione de’ pilastri del muro inferiore, ove esistevano le 
pitture, e dai quali dista poco men di m. 3. I periti dell’arte muraria 
quindi ne deducono, che una tessitura di volta a crociera dovette sos- 
tenersi dal doppio ordine di solidi pilastri, il che sempre più agevola 
l’indicazione di un piano supcriore disposto in maniera inversa al 
piano inferiore, almeno lungo la linea boreale dei fondamenti del mo- 
nastero delle Turchine (41), la quale, occupando il ciglio del Cispio, 
avea bisogno di essere riparala e sostenuta. 


(11) Le apenote, ebe io nutriva, di rinvcuìre cioè memorie di antìcbità trovale nella 
fondazione di quel Monastero avvenuta nel 1675. per munificenza della Yen. D.Camilla Orsini, 
mi ritornarono del tutte vane. Nò la tradizione in quelle Beligiose, da me Interrogale, nò 
i diarii, ebe conservano in archivio, seppero aggiungere un tota a qnel che si cercava. 
Esse conoscono solamente, che sotto il giardino sono ùnnefui grùiioni vtccki, e che di tempo 
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Dopo questa esposizione, considerando che le pitture mirate dal- 
l’antico pavimento (12), e dall’ambiente circonvicino, incassate come 
in dietro tra i pilastri corintii dipinti con i rispettivi contropìlastri, 
architravi, disposti ed ornati di fascette a mezza tinta, staccate le diresti 
dalla parete scompartita in semplici cassettoni di moreltone, poiché 
presentano aU’ottìca l'immagine di starvi dentro un portico; ragion 
vuole che la esteriore prospettiva si riportasse a quella finta dai colori, 
e vi armonizzasse in perfetta corrispondenza. Che poi in realtà un por- 
tico di materiale esistette ncH’uno e l’altro piano, lo è contestato dalle 
vestigia suddescritte, e lo richiede la nobiltà degli istoriati paesaggi, 
i quali poco avrebbero resistito alle incostanti vicissitudini dell’atmos- 
fera, senza che fossero ben riparati c custoditi. E siccome niuno può 
concepire, che una estesa parete, da rapo a fondo decorata di dipin- 
ture, terminasse con opera muraria grezza; cosi, verificata l'esistenza dì 
una volta, la doppia fila di fori (Tav. IX.), che ivi per breve tratto veg- 
gonsi l’un dall'altro distanti in perpendicolo 80. centimetri, ed in 
lungo da 20. a 25. centimetri circa, dovrebbe ragionevolmente cre- 
dersi operata in tempi assai posteriori, quando interrito il portico infe- 
riore fu preso partito di lormarc un solaio od una tettoia al poco 
muro rimasto saldo, e destinar quel locale a qualunque siasi uso. Dap- 
poiché la ragionevolezza m'insegna, che fori di dieci centimetri qua- 
drati e poco profondi, qualora avessero anche coperto l'intera fabbrica, 
potevan solo esser capaci della testata di pìccoli correnti, .s|>roporzionati 
al peso del tetto, che per latitudine e lungitudine fu assai considerevole. 
Un appoggio a <}uesta congliiettura si desume dai molti ruderi di casu- 
pole trovati fra mezzo le aninionticchiatc rovine, e la leggenda corsiva, 
graffila in una delle guaste pitture, concepita in questa guisa, ed in 
queste parole: Gaslor mi <;ak\ c con l'anno infine: non ben si ram- 
menta chi la lesse se portasse la data del MI., o del MXl., o pure 
del MXXl. ecc. La qual data cronologica é di grande interesse alla isto- 
ria dcU’edificio, che per tanto ci comparisce in essere ancora nel prin- 
cipio del secolo undecimo, c con le pitture non del tutto interrite. 

Queste mie osservazioni erano già scritte, ma non lasciavo in 
dietro alcuna notizia, che aiutar potesse le mie induzioni specialmente 

in tempo qualcheduno ti i efondato. Di simili colossei! soslruzionì di tofa arcuato, apposi* 
tamenlc fabbricale io soslcgiiu della sovraslanto collina, ne vidi anch’io di m>lteeacoo- 
sidcrcTolc profondità verso l'angolo sinistro delle mura, che sostenevan le pitture. 

(12) Dai parimcfito di sodo alla rinfiaiicalura della tolta v’era l alteiza di circa m. 5.50. 
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sulla preesistenza di una volta, accennatami dalla rinfiancatura sopra 
descritta : e fui lieto non essermi ingannato, perocché Ferdinando Mar- 
tinelli, rapo maestro tra i muratori degli scavi di via Graziosa, in- 
terrogato sul proposito, in conferma della mia opinione sogginnsemi 
essersi trovata lungo l’estensione del muro, c propriamente sopra l'eslre- 
inità dell architrave di una delle pitture, V imposta di una lunetta. 

Kiepilogando il fui qui esposto e ritenendo che le vestigia delle 
antiche mura di via Graziosa riconoscano Augusto per loro fondatore, 
che quel locale era pubblico, e che vi stette un portico, ne vien per 
conseguenza doversi rintracciare un cotal portico tra gli edifici eretti 
dal medesimo Augusto. 

Nel suo lungo e pacifico dominio quel fortunato Imperatore, essen- 
do la sesta volta console, cioè l’anno 726., per solenne decreto del 
Senato non solo rifece ottantadue templi dentro questa Roma, per le 
diuturne guerre non curati e minacciami rovina, ma di sontuosi edi- 
fici pubblici la decorò: rifece senza risparmio di spesa sinanche il 
Campidoglio ed il Teatro di Pompeo, e tanta modestia lo governò, 
che non permise mai che, tra le innumerevoli e grandiose opere sotto 
i suoi auspici fabbricate, alcuna si fregiasse del proprio di lui nome, 
bensì di quello della moglie, della sorella, e dei nipoti adottati per 
figli. Egli stesso lo tramandò nei suoi commentari, parte de’quali ci 
sono stati serbati dalle preziose iscrizioni delle Tavole Ancirane, e ne 
convengono gli autori (t3); fra gli altri Svelonio lasciò scritto: > Multa 

(13) Monum. Ancir. Tav. IV. prima a destra lin. 9>10. a Capitolium et Pompeiam 

ihealrum» ulrumque opas impcosa grandi refeci, sine alla ìoscriplione ooniois mei 

Ilo. 14>16.... eandem basilicaro (la Gioita] consumptam iacendìo, ampliato eius solo, snb tifalo 
nomiais filiorum meorwm iacohari, ecc. = Ho. 17-8. Duo et octoginla icmpla Deoram in orbe 
consul «xfuns, ex dtcrtio imatos, refeci, oullo practermisso quod eeiui tempfum fuutet. 
Ho. 22-3. Tbeairum ad aedvm Apolliois io solo, magna ex parte a prtrofie empio, feci, 
qaod numioc M. Marcelli generi mei esset. 

Orid. Fast. 11. 58. sgg. Templa..longo procabaere die. 

Caetcra ne sìmili cadcrcot labefacta roioa, 

Carit sacrati provida cura ducis : 

Sub qao dvlubris senliUir nulla scneeliu, 

Nec salis est hnmioes,obligat ille deos. 

Templorum positor, (cmplurum sancir rcpostor, ecc. 

Svel. in Aug. 30. Aedes sacrai, vetustale collapsas, aut iocendio absnmptas, refccit; 
easque opulentissimU donis adomarit. 

Dione Cassio LUI. 2..... rwv di dn vawv irpévetav cTreinescre* piv yàp vft’idiwrCv 
rtvtuv ytytYr.uivcvSy tdt« tf notffìv ai/rùv xaì T9Ìf et y'% Tnt; ncpir,9av^ intcxtuaaai ixc* 
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» eliam opera sub nomine alieno, ncpotum scilicel el uxoris soro- 
» risque fedi, ul porlicum basilicaraiiue taii et Ludi ; ilein portieus 
» Liviac et Octaviae, tlicatrumquc Marcelli ». Clie il portico e la Ba- 
silica di Caio e Lucio sian lo slesso die dire Basilica Giulia, si rilrae 
daU’imporlante documento della preziosissima iscrizione Ancirana (l i), 
ove se ne determina sin’anchc la collocazione nel Foro Ira il tempio 
di Castore e <|uello di Saturno (15). 

DaH'alIro canto leggendosi nelle istorie di Dion Cassio die con- 
dotta a termine la splendida ricdilìcazione del portico di Livia, fu 
in onore di Caio e Lucio Cesari, verso lo scordo deiraimo di Ro- 
ma 765., dedicala (16), il che è maiiil'eslamente contcaddilorio alla 
genuina tradizione delle tavole predette Andrane, cui dee prestarsi 
più fede die ai fallaci trascrittori de’ codici; un leggiero cambia- 
mento restituirebbe la sua vera lezione allo storiografo, se l'evidente 
sbaglio n tj c»» n Aisai*, si emendasse » « s-aa ’lsaJia (17): perocché 

tEuff!, «Cc il ayrìc dvexr/.aatrs- rù ul» rat wrl rm> iata» càia eixeic^iaaEw; 

uciffxTft àXX* ctitHsdXiv rei; xxravKtai'rxfi* avrew;- c:rc4^ rt iteXXà nóvu xora r< rò; 

9JÌ9UÌ, xàv rei; iteXtjteti, aXXci>; re xal i> r? reti ‘Avruviev rcw re AeirrJcu euvap^ì^ xat ivcjtut 
xai d»{x&t; crers^et, kì>tx avrà ^c'év^; ^psyp au fta i rei xarcXufftv^ cpn CKT'oy aùzsZ wnatEiav 

(<4) Ved. 1.1 testé citala Tbt. IV. « destra Hn. 14-16. 

(15) = Forum lulitim et basilicam, quie fuit iolttr acilrm Castorìs et «edera Saturoi, ecc. 
Ivi lio. 12-3. sLa ubicazione di quella Basìlica, congotlorata dai topografi, e solo da più anni 
determinata con cortezza roaraiigliosa dal non mai Uaslanlcnienlo lodalo Sig. Cumm. Luigi 
Caninat è ormai un fallo, che non ammetto alcun dubbio^ poiché nc abbiam vedulu disco- 
perta gran parte dell’arca c del pavimento per gli scavi, che tuttavia si van cuntinuuiidu, 
ordinati dalla munificenza del rt-gnanlu glorioso Prìncipe, c Pontefice Pio IX., Protettore 
beoemerìlo delle aalichilà munumculali, che accrescono perenne la gloria di questa Roma 
eterna. 

(IG) Caio e Lucio Cesari eran già morti da più anni; il primo cioè in Limira di Licia 
nel 757. di Roma, ed il secondo in Marsiglia poco mcn che due anni prima; Caiinn et 
Lueium tn duodetiyinti mrnsiwm $patio amìtit ambot, notò accuratamente .Svelonio nella 
vita di Augusto c. Gó., c il Noria Cenotaf. Pìs. Diss. 11. c. 17. Quindi Augusto sulla fio 
dì Maggio dell’anno 757. adottò per figlio l'iberio, come si ha dal principio del tcslamcnlo 
conservatoci da Svelonio c* 23. Quoniam thtittra fortuna tliiwn et Lueium filioi miAi eripuit, 
TiArritu diezor ecc., le quali espretttioni di dolore corrispondono ai frammenti delle Tavole 
Ancirane (Tav. IL a sinistra Un. 44.). 

(17) Dione L LVl. 27.... r rs A Ami* xaXeu^uwi re, i( rifAi» rcb te Fatsu 

xa) Tsv Aevxiffu ruv Keuv^tùv, xal t«tc xa:5(ij5<u3D. Cosi porta anche il codice Valicano in 
fol. cartaceo del secolo XIV. n. U93., f. 445. 6., l'unico che, quantunque mutilato, con- 
tenga la aerìo delle istorie di Dione dal lib. XXXVI. al LVIIL Percorrendo t’opera del 
Preller Die Deyio?ien ecc., oggi a caso mi è venuto soU’ occhio la nota alla pag. 148., e mi 
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i dm- nomi di Giulia^ c di Litia dovettero scambiarsi e confondersi 
dai copisti, come lo sono ancora oggidì scambiati e confasi in bocca 
dell’ inesperto volgo, c come da rinomati antiquari i portici di Ot- 
tavia c di Livia furono stranamente l'uno per l'altro scambiati (Ì8). 

Del teatro di Maicello c del contiguo portico di Ottavia ne veg- 
giamo i grandiosi avanzi, c sappiamo ove ritrovansi (19); però nel- 
l’cnunciata categoria delle splendide opere di Augusto, insignite di 
altrui nome, manca quella ch'egli volle si denominasse dalla sua con- 
sorte Livia, nè gli studiosissimi topografi antichi e recenti lian trovato 
una fissa c determinata ubicazione al portico di Livia; che anzi tras- 
portati dal vantaggioso progresso della scienza, e dall’amore che nu- 
trono per le venerande antichità, a loro talento or qua or là l'hanno 
trapiantalo. Che se non m’illudono gli argomenti corredati con dimo- 
strazioni di netta evidenza, ogni buona ragione m'induce alla scoperta 
del portico di Livia nelle suddescritte vestigia delle mura Esquiline 
in via Graziosa. Taluni forse mi stimeranno vanitoso ed allucinato 
all’annunzio di magnifico portico supposto, come spacciano, m quei 
meschini acanzi', ed io mi trovo in raso di supplicarli a seguirmi 
nella tessitura delle piove, che non van mendicando sostegno in fan- 
tasie, ma si bene nel valore della sana critica e della pura ragione. 

Pel facile andamento del mio discorso non è fuori di proi>osito 
accennare da qual cagione quel portico ripetè la sua origine, e per 
qual fine fu innalzato. Su di che le notizie l.'isciateci da Dion Cassio 
sono bastanti ad illuminarci. Cgli è adunque a sapersi, che nell'anno 
di lloma 739. avvenne la morte di Vedio Pollione, riccliissimo cava- 
liere, comunque di origine libertina; non per gloria di generose 

sono accorto con soddisfazione mista a generosa invidia, che nella enanoiata correzione, 
che richiede il testo dì Dione, ini avea già preceduto il Dott. Merkel Intanto gU archeo- 
logi cd i topografi sì uniformarono all'ernirc! 

(18) Ficoroni- Memorie di 1-abico p. 109., - c Vestigia di Boma antica, I. II. p. 35. 

(19) Vcd. la Tav. IV. Ancirana poco fa allegala lin. 22-3. Del portico Ottavio Augusto 
Stesso (come di una tra te tante opere da se riedificale), fa menzione nella della Tav. IV. lin.2'>4. 
con le seguenti parole: > Porlicum ad Circum FKiminium, quim sum appellari passus ex 
u nomine oius, qui priorcro eodom io solo feccrat, Orlaviam: o il qital portico non dee con- 
fondersi con Taltro portico di Ottavia vicino il teatro di Marcello; su di che co ne istruisce 
Sesto Pompeo Festo, ebo alla voce Oclatia lasciò scrìtto! Octaciae portictu duae appellanluTt 
gworvm alleram tkeatro }farceUi propiorem Oc/ano, loror Aujtuzt», fteit; altcram tktatro Pompeii 
proTitnam Cn. Octaviue, Tn. fUiut, 9111 fuit atdili» cvruVt, praeior, conitt/ ( nel 589. di Ro> 
ma ), decrmcrr «acri» faciendis triumfAavii^ue de rege Perse navali iriumpho; quam comhuttam 
refieiendam curavif Caesar Augusius. 
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imprese, nè per vanto di avita nobiltà ha luogo la sua menzione 
nelle istorie, ma per fama dUngenti ricchezze e di ferina crudeltà. 
Non occorre ripetere ditegli era quel tale, che nutriva di umana 
carne le murene, le quali dcliziavanlo nelle sue laute gozzoviglie; 
quel che fa per noi si è, che de' suoi beni lasciati alcuni in legato 
a diverse persone, delia massima parte istituì erede Augusto, ma con 
espressa volontà lo obbligò di fabbricare un' opera assai bella pel 
popolo romano. Fra le altre proprietà di Vedio Pollione, ereditate 
da Augusto, includeasi la deliziosa \i(Ia di Pausilipo tra Napoli e 
Pozzuoli, e la sua vasta e lussoriosa casa in questa Roma. qual 
casa abbattuta sino al suolo, sotto pretesto dì dovervisi ricostruire 
l'opera ordinata per testamentaria disposizione, in fatti però acciò si 
cancellasse nella dominatrice del mondo Toggetto che ridestava de- 
testebìli rimembranze di inumanità, e dì sfrenato lusso; Augusto 
iabbricò sull'arca della casa già demolita uii portico, al quale diè il 
nome di Livia e non dì Pollione, e dopo otto anni, se pur non 
m'inganno, fu anche dedicato (20). 


(20) Dione J.IV. 23. K» «cv?» erte (739) Ovhìisi eèv^ 

[thf a|(cv -na^avxsfttvsi ( zsà yà^ àntXcv>3t^iv iyc/eviiy xat cv reì{ trircb^ev 

xa'( Xo{ii:^hf ùf.yi<rx:s)^ bri di tu rn rt btiSnu évsustfha^si ytvsfuve^, «fc 

x«( if tf apiai y-tyez curs; yàp rà ub> óXXs aaa é:;s«rTc, dì 6yì.av » Xtyóucva j’cvetTa' 

fÀVpatvai di itdiiayithai ènBpómcvf ceS'uiv év dè;«f<tyAi> rew deuXev{ avrai; rv; cBavarm 

Ka^ìjSxXXe- xaì tstte tsv Avysv^sv (T’iw, iTt’èrttdr. i ctveyaai xvXtxa x&ufoXXÌvTiy xoréa^ctr, è; 
rà; fiupaivai aveòr, fuirdi rèv daeru^va aìdce^it;, ^uj^XrJ^oai irp 0 ;cra$(v* i cZv KvyevfCi, 
i;p4;nt9;vTd; et reu tr«d^ xaì txsrtvaavTs; aùrèv, rà fièv rcùta rèv fluXìsva ènupàrc 

ftrdìv reievrsv dpaaai- d'evy v7rf.n:tj9iv aurfi, « fépe, cfvi, fróvTz toXXo: èx^i^ucra, eaa fftrt 
roccvrérp^xa, il xac Ircpà rtxa cvriua xtxnaoi, Tva avrei; yj,xab^JM- v xaì avrà x^((r5ma 
ovvrpi^iiyai éx^tuaev- ìduw di re^e éxiivs;, oXXw; ,uiv f.o^^aXXiv, evre di rev bè; tn Trerripìev 
Tcphi ri irXr<5e; ruv oXXuv róìv àReXuXéruv cpyiv c^’av riv dtàxcvey, uv xaì i Av> 

yev^e; ÈRorerrixd, npiupìvaa^at dvvà^eye;, nrv^ìov xaì àx6)V fryscyt- Teievre; cvy dii re; ^ IluÀìuy 
<&y, ér<Xiiky>9'n>‘ àXXee; re neXXei; iteXXà, xaì tu Avycv<^(a rev re xaì xXi^eu ov;^,vb fe^e;, xa< 
ri TlavaìXurev, tà j^upìev rà ^era;ù r^ re Nix; «éXew; xaì rS» nevreéXuv b, xaTaXiTrùv ru 
re dr^ neptxaXXi; tpyav etxede^r^r.veu xeXeveo;’ i evv Avyeu<^ei rò* eìxìoy aùrev è; édafc;, 
upe^àaci rr; éxiìvev xataOKevr.;, fi^div ^vr.uéavyev b tr itéXet <;(in, xaro]3aXob, Ripìrwex 
fbcdeuxaare, xaì ev ri eveiia rX rev fluXìuve;, àXXà ri rx; Aievta; cRtypa^'C’ tevre juiv evv 
i^epsv nreti}ce. 

Id. LV. 8. Tt^ipiti di cv TR veupir.vta^ év ^ vfcarevetv ftczà rvaìev Ileìauve; r^^are (cio^ 
nel 747. ), 5; re ri ’Ozraevuev rh jSewXiW r.5pet«, dtà ri e$w rev TtAur^ieu avrà iTvac xaì ri 
'Ojiievéetev avrò; itrurù iRiaxevàaat Rpe;rà^a;, sru; ré, re ìdiev xaì ri rev Apeiaev eveua avru Èri- 
ypótfnn, rà re yixRTr^uc rryceyr, xaì rè rtfi'vn9}ia ri Aiewev (Cod. Val. 993. f. 4t5. Ò. Aì3tev) 
<iWcp.aa/^hiev xaMcésoiac uctà uYitbé;. 
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Questa importantissima notizia serve di circoscrizione alla ideale 
immensità del portico di Livia; perocché, vasta per quanto si voglia 
supporre la casa di Vcdio, alla fin fine ess’era pertinenza di un pri- 
vato, e l'area occupata non potè esser più grande di quella che tre 
o quattro volte al sommo delle altre case magnatizie, che sappiamo 
in città non aver giammai avuto l’estensione di sterminati palazzi. 

Uno scrittore contemporaneo ad Augusto ci fa sapere, che il 
mentovato portico surse qual potente ammaestramento deprimente 
l'eccessivo lusso, che già incominciava ad ingigantirsi nella romana 
nobiltà, lusso ch'egli prevedeva pernicioso alla stabilità dell’impero, 
e nocivo alla società. Augusto adunque ponendo in pratica, ciò che 
dagli altri con rigorose leggi censorie (21) esigeva, neppur se stesso 
risparmiò dalle riforme irreprensibili di conveniente morigeratezza, per 
inculcar la quale generosamente si propose ad esempio, come il poeta 
si espresse con quei suoi modi tanto facili, quanto ridondanti di bel- 
lezze ingenue ed invidiabili. Egli è Ovidio, che narrandoci tutte queste 
circostanze negli infrascritti versi de' Fasti, sebbene con cortigianesca 
avvedutezza non vi specifichi neppur per ombra l'aborrito nome di 
Vedio, tuttavia dichiara in breve quanto per Dion Cassio largamente, 
e da istorico fu esposto. 

Disce tamen, veniens aelas, ubi Livia nunc est 
Porticus, immensae tecta fuere domus. 

Urbis opus domus una fuit, spaliumque tenebat 
Quo brevius muris oppida multa tenent. 

Haec acquata solo est, nullo sub crimine regni. 

Sed quia luxurìa visa nocere sua est. 

Sustinuit tantas operum subvertere moles, 

Totque suas haeres perdere Caesar opes. 

Sic agitur censura, et sic esempla parantur. 

Culli iudex, alios quod monet, ipse farit. Lib. VI. 639-48. 

Dal quale testo i meno considerati hanno voluto inferire essere, 
stata vastissima la ca.sa di Vedio, a guisa di un piccolo paese: quindi 
con sentenza da cattedra per niun conto poterla tracciare i miseri 
rimasugli discoperti in via Graziosa, che io sostengo come avanzi 
del portico di Livia. La frase dell’esule vale non si discosta dalia 
volgare, che noi ogni di sentiamo ripetersi : e chi, per cagion di esem- 

|2I) Sembra che a ciò debbaiui riferire le seguenti espressioni della Tavola Anci- 
rana, II. a sinistra lin. 12. a Legibus noria latti esempla maiorom caolosceotia rtvaeavi, a 
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pio, ilice che la tal casa, o il tal palazzo è un paese, di certo non 
intende far valere l'espressione a rigor di termine. Ma noi ben tosto 
alla iperbolica adulazione poetica vedrem succedere la verità istorica, 
guida sicura e maestra di sode discipline. 

Plinio il vecchio nel libro XIV. 3., dove dice de' palmiti rigogliosi, 
rammenta Vunica vile, che in Roma nei portici (c pongasi mente 
all'espressione ), nei portici di Livia con le sue pergole ombreggiava 
i viali delle passeggiate scoperte; « Una vilis Ilomae, in Liviae porli- 
cibus, subdiaies ambulaliones umbrosis per^ulis opacal ; eadem duode- 
nis masti amphoris /oecunda ». Queste parole di facilissimo e chiaro 
intendimento non potrebbero non essere capite .se non da «jnei, che, 
da qualche vizio organico uial'affelti, han l'abitudine di scorger te- 
nebre nella mas.sa del sole e viceversa. INoi possiam dedurne incon- 
trastabilmente l'esistenza dei portici in discorso nei tempi del vecchio 
Plinio, che vis.se sino agli anni 79. di (ì. C. , K32. di lluina (22) ; l'.assi- 
curazione di p.i.sseggiale pei viali amenissime riparale e scoperte, l'area 
delle quali ultime era ombreggiata da una sola vite, che distendeva i 
tralei a formarne le pergole: percorrasi con la immaginazione uno 
spazio qualunque circondalo da pol lici, sorgerà la unica vite a circo- 
scriverla, e con le sue pergole (23) segnerà un termine al sito occu- 
palo dalla già vastis.sinia casa di Vedio Pollione. 

K Svdloaio: » Reccpit ei mnram |p;;um(]up repìmon arqae pprpeluum. » Aug. 27. Dione 
ci fa ennosrere, che Auf^uslo per varie rnu«e nel 73 j. dì Roma assunte la Centura. .. (irt- 
faX<rri( ti tùv Tp^tnau è; ncvTi érn rra^sxXriJtì; ')it/u^txeA^T.. Lib. LIV. 10. In altro luogo 
delio steMO libro, vicnsi a speciScar con più chiarezza quella carica: crcucXittn; te xai ètra- 
vof,àùiVf 4 TU» TpsTT'»». Ivi 30. Orazii» consacrò i’ intero carme quinto del I. IV. por euco- 
miare la felicità c la sicurezza pubblica da Augusto acquistala airiropcro per mezzo delle 
leggi, e dei eoslucni, mor ef Itx. 

(22) Si coDSullì IVpislola XVI. de) I. VI. di Pliaio il giovaac, che descrìsse con tanta 
vivezza l’eruzioDe del Vesuvio, dal di cui fumo immenso i! naturalista rimase soffocalo, 
non atterrilo dai pericoli di quel tremendo fenomeno, anzi appositamente occorso dalla sta> 
lionn di Miseno per soccorrere rumanità, e per esplorare la natura di quello siraordigario 
avvenimento. 

(2^1) Considerata la pubblicazione, che Plinio fece della sua opera immortalo sotto 
gli auspicii di Vespasiano Imperatore, c Tito O'sare ncirauno di Roma 830., o la dedi> 
razione del portico di Livia avvenuta, come vedremo, nel 747., la unica vite non poteva 
aver che poco più di mezzo secolo di vita, e dal naturalista nc vien menzionalo il prò* 
dotto del mosto. Le viti, ebe gli scrìttorì rammeolarono come porteoli di natura, esisteuti 
in £«on:onr, in Linguadocca, ed in Ifande%d$ht'm nel Palatiualo, non possono per tanto re- 
carsi in esempio e in paragone con quella del nostro portico. Ved. l'ed. del Didot per 
cura di Lcmaire volume V. pag. 275. 
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Sbandita pertanto la poetica fantasia di Ovidio dall’istorico Plinio, 
noi proscj^uiremo a provare brevemente, che il portico di Livia si 
resse in piedi per lun;;a serie di secoli ; dentro i quali, indarno va- 
neggiarono coloro, che lo sentenziarono abbattuto e smantellato sin 
dalle fondamenta, appena dopo la sua costruzione, sicché le vegnenti 
generazioni si smarrirono a rintracciarne le vestigio! 

Il geografo Strabone, che visitò Itoma dopo la morte di Augusto, 
mentre conferma a’gionii suoi l’esistenza del portico di Livia, lo cita 
come una delle fabbriche principali di Homa insieme col Foro., col 
Campidoglio, e col Palatino: così la discorrono i nostri benemeriti 
topografi; ma io in buona coscienza debbo ingenuamente negare il 
mio consenlimento a siffatta asscmone, mancante di fondamento cri- 
tico; primo, perchè mel vietano le prove in opposto allegate, c mi 
guarderei bene di contraddire me stesso; secondo, perchè Slral one non 
si pensi) mai di annoverare il portico di Livia Ira le fabbriche pili 
estese e grandiose di Roma. E vaglia il vero: pria di tutto quell'autore 
richiama la nostra allenzione intorno al nome dell’opera edificata in 
onore di Livia; egli le diè la denominazione di passeggiala, aipi'rrartv, 
gioverà quest'avvrrlimenlo alla verità della Vitruviana indicazione, 
sopra mentovata, e aU'epilogo che in ultimo sarò costretto a riassu- 
mere; vengo quindi alla dichiarazione del contesto del geografo, che, 
data una idea gencialc delle grandezze interne di Roma, e di quelle 
fuori nel Campo Marzio, soggiunge ciò che in buon volgare suona 
cosi; • Quindi se alcuno, pervenuto all’antico Foro, questo vedesse 
» a molti altri di seguilo congiunto, ed i sontuosi portici, e i templi, 
» e vedesse ancora il Campidoglio, c le opere che vi sono, e quelle 
» nel Palatino e nella passeggiata di Livia, facilmente dimenticliereb- 
» besi delle cose esterne (21). » 

Posto ciò , parmi chiaro che Strabone non menzionò mica il 
portico di l.ivia per indicarcene l'ubicazione, la vastità delle fabbri- 
che, o l'estensione da porsi a confronto col Foro, col Campidoglio, 
col Palatino, ma il pregio delle opere ivi contenute. Egli non si prese 
la briga di descrivere i singoli monumenti di Roma interna, nulla- 
dimeno da geografo accennò le principali opere pubbliche come in 

{21) Strab. I. V. c. 3. Il«Ìcv d’ci tu ile àyspiv naptìSàu r-^ aXXr.v 

SìkXr.i \iot napAjSepAnptVYni tscCtviv, xai {3a7(Xixa; xtx2 vosw, “ièci Sì xa.\ ri KaniTtiXtev, 
xaì n>Txù5a xaì f» xat ixXa^aiT* av tCv 
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compendio, e ne assegnò il termine, entro il quale il curioso viaggia- 
tore imprendendo la sua perlustrazione, giunge finalmente ad ammi- 
rare le rose esistenti nella passeggiala di Livia. 

In simil guisa se io ora dicessi a chiccliesia: Vedrai Roma, re- 
gina del mondo, sparsa ad ogni passo di monumenti, che nelle loro 
rovine ti fan sovvenire della sua potenza, e detta sua eterna grandezza; 
nè men ti sorprenderanno le magnificenze moderne, perocché vi vedrai 
immensi palazzi, fontane innumerevoli tutte di vaghe e svariate forme, 
abbondantissime di acijua perenne; piazze vastissime decorate dei più 
grandi obelischi Egizi, fabbriche sontuose; e chiese e templi tutti degni 
deW ammirazione la più interessante: e vi vedrai la Basilica Vaticana, 
miracolo delFumano ingegno, e le opere che vi sono, e quelle che sono 
nella Patriarcale Lateranese, e quelle ne IF al tra Basilica Liberiana: se 
io cosi dicessi, come si suol dire, niun’uoin del mondo ne dedurreb- 
be, che quelle tre Basiliche dcbban riputarsi vicine l'una all'altra, o 
che la grandezza dell'uiia dovesse applicarsi all'altra, ma che le ma- 
gnificenze accennate trovansi dentro i limili dei tre mcdcsiiui templi. 

Qualora diversamente voglia intendersi il sopra descritto squar- 
cio del greco geografo, non si potrà far di meno di non trovarsi in 
un labcrinto d’inestricabili difficolLi: di fatti non à mancalo chi tra 
le più grandiose fabbriche abbia riportato il nostro portico; altri lo 
vollero collocato contiguo al Foro tra l'Fsijuilino c il Palatino, o per 
lo meno sostennero, .sicmiiie ha supposto il Prof. L. Preller (25), che 
a suo tempo dovrà scorgersi dal Foro : ed a proprio talento fantasti- 
cando mille altre di somiglianti interpretazioni, si troveranno sempre 
impaniati in isiraordinari errori, e le mille miglia lontani dalla verità. 

Seguitando la istoria cronologica del nostro portico di Livia, venia- 
mo a saperne la esistenza sul declinare del primo secolo. Intorno alla 
qual’epoca il giovine Plinio avvertilo che Spurinna, non so per quale 
bisogna già veniva a casa sua, cortesissimo com'egli era, volle pre- 
venirlo e risparmiar l'incomodo all'amico, con cui s'incontrarono nel 
portico di Livia (20). 

Vediamo ancora in essere <|uel portico nei principi del secondo 

(75) Die Regioocn dcr Stedi Kom, eco. Jeoa 184(ì. p. 12C. sgg. 

Ep. lib. 1. 5, 9. a Nuuliiu a Spurìana; Venia ad te. tmmo ego ad te. Coimos 
ìd porticum Li>iae, qaam «ilcr ad ad allcrum tenderemu». 

Que»la circoataoia deiriacoatro di Plinio con Spariona nel portico di Livia^ ser* 
direbbe ad indicazione topografica, se et fossero giunte memorie delle loro abitaiioni. 
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secolo. Dioii Ca-ssio (27) lasciò scrillo, che ivi TraLino spessa lu veduto 
tener pubblica ragione. 

Per i molti argomenti, che mano mano verranno esposti, non 
che per cjuelli recati qui sopra a p. H2., vedremo il nostro portico 
per molto tempo esser rimasto in piedi. 

.Ma, sento dirmi, concedasi pure che ivi, in via Graziosa, sia stato 
il portico di Livia, .se la estensione dell’area non ripugna alla preesi- 
stenza della casa di Vedio Pollione, certamente non vi troveremo 
più luogo per il magnifico kmpio della Concordia di Lkia. La quis- 
tione in apparenza non è cosi facile ad essere districata, ina se 
presteremo attenzione ad un esame di critica, anzi alla semplice bio- 
logia, sparir.! dal portico di Livia il preteso e ricantato tempio della 
Concordia; la quale nei tempi, de'quali Iratliamo più d’uno n’ebbe, 
siccome ebbe diverse edicole e statue in questa Roma. 

Uno, c dovette essere ben piccolo, fu sull’Arce, promesso in voto 
da L. Manlio, Pretore in Gallia nel 534. di Roma, per aver ridotta 
all'ordine una sollevazione militare ; quivi sin dall'anno 752. .si segnò 
il 3. di Febbraio qual di festivo, cioè da quando Augusto nel suo XIII. 
consolato fu appellalo Paler Palriae: un altro, meno significante forse 
del primo, fu costruito da L. Opimio, console nel 633., per aver dato 
termine alla sedizione de' Gracchi, e stelle prossimo all'arco di Fa- 
biano; un terzo, il più cognito ed il più celebre, era quello rivolto 
al Foro e prossimo al Carcere sul clivo Capitolino, il solo che avesse 
l’esclusivo nome di Concordia, del quale ancora rimangono le stu- 
pende vestigia : fu già anticamente edificalo dal Uittalorc M. Furio 
Camillo (forse poco dopo l'anno 360. dalla fondazione di Roma), 
({uaiido, dopo di aver soggiogato la vicina e potentissima nazione 
Etrusca, con sommo zelo riuscì a conciliare gli animi de’ nobili e dei 
plebei per le insorte vertenze, clic erano arrivate a segno di diser- 
tare Roma trionfante e ricca : per le quali ragioni, dagli storici c da 
Ovidio esposte in quei versi de’Fasli, nei quali determina la situa- 
zione e le circostanze della riedificazione del tetnpio, che noi per esteso 
riporteremo fra poco a pag. 4 25., sorse allora la famosa Concon/ia (28). 

(27) Lib. l.XVtlt. 10.... cù fxivtot, c7a jistcpxfc àvr^j, tSòXk tirTev fi xat $ttxx 

iìixativ, aìXà Tprl (ib èx t 5 «zopS Tsv Aùys^eu, mf J* èv TX vrsS tx Amia (bcfuwpfvx, 

il xat aìlXeifi upivcv t«( 

(28) Tit. Lìt. XXll. 33., Plularco io C. Gncco 17., App. AIcss. guerre cìt. I. 26. ecc., 

Urio Del Y. 24,25., Ovìd. Fut. I. Monam. Ancìr. Tav. VI., (erta a destra, lia. 24>5., 
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Di cerio niuno di questi tre templi e nessun altro appartenne al 
portico di Livia ; anzi quello che la moda vi ha piantato per fas et 
ne/as, non vi ebbe giammai neppur l’ombra dì passeggierà esistenza ; 
perocché dirò in poche parole come la classe di valentissimi fdologi ed 
archeologi, avendo mal inteso un distico di Ovidio, e peggio ancor 
pesato la significazione di una paiola greca dì Dione, sian tutti quanti 
di buona fede caduti in manifesto abbaglio, e dalla pianissima dicitura 
dell'uno c dell’altro autore, estorta a modo loro, ii'abbian dedotto in- 
terpretazione tale che la critica e la filologia a buon dritto rifiuta. 

Dione dunque, come sopra da noi fu accennato, esposta l'origine 
del portico fabbricato dopo la morte di Vedio Pollioiie, accaduta nel- 
l’anno 739., e narrato come Augusto, per far perire sin anche la me- 
moria del passato possessore della ca.sa, nell’area della quale edificò 
l’opera per u.so del popolo romano, e volle insignirla del nome di Lisia 
sua consorte; soggiunge, che egli esegui tutto ciò piu tardi. Troviamo 
in falli nello stesso storico, che nelfiiicominciar dell’anno 747. Tiberio, 
sul principio del suo consolato con Gneo Pìsone, dedicò con la ma- 
dre, cioè con Livia, ts' ■nium/iit vi Aisuisv nivsawfiivc/. Or questa parola 
Tifjiivnfu appunto è stata la pietra d’inciampo, perchè tale parola nella 
mente de’ topografi ha sofferto la metamorfosi la più bizzarra, ed è 
divenuta un tempio della Concordia di Licia, contenuto dal suo por- 
tico, o per lo manco ad esso contìguo ; confondendo cosi i varii incisi 
dell’intero periodo, che indica differenti azioni e circostanze di tempo 
diverso. Conciossiachè vi si legge, che Tiberio ordinò la ricdìlicazionr 
della Concordia per quindi iscrivervi il proprio nome col nome di 
Druso suo fratello, e che in pari tempo dedicò n niiim/jui denomi- 
nalo AuaVsv ; onde è chiaro non solo che ivi si ha parola di due og- 
getti distinti , ma che l’attualità del tempo presente della dedicazione 

Otì<J. Fasi. 11. I2l- Svel- in AugQsl. 58. ecc., c il Calend. Prenest. del Fojrgini ed. 
Rom. 1789-, pref. p. \ll. 

NON. CI. CUNCORDIAB 
IN Ance FEnuR ex 
S. C. <2VOD BO DIB 
IMPBRATOB CASSAI 
AVCV8TVS PONTireX 
MAX1HVS THIB. POTEST 
XXI. COS. XIII. A SENATV 
POPVI.OQTC BOMANO PATEB 
PATRIAE APPELLATVS 
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(li un'opera non si può mai simullaneamente applicare all’altra opera, 
che esisteva diruta e della quale se n'era ordinata la riedificazione; 
ed è ciò tanto vero, che Dione medesimo, i monumenti, ed altri au- 
tori riportan la dedicazione della Concordia già riedificata nell’an- 
no 763., come fra poco dimostreremo. 

V’ha di più; TcfiivHfra, derivato dal frequentativo zifuvt^u, è lo 
stesso che rifuv^, e ts'fuvs; in lingua Greca vale porzion di campo, o di 
luogo disgiunto e dagli altri separato, consacrato al culto di un nume 
0 ad onore di persona regia ; nè mai il primitivo significalo di ts(uv« 
tracciò l’idea di tempio, ma di pezzo di terreno, di luogo sacrato e 
segregato, entro il quale hen poteva poscia racchiudersi un’ara, un 
simulacro, ed un tempio ancora. In fatti Dione raccontando che Au- 
gusto, la sesta volta console nel 726. , dedicò il tempio ad Apollo sul 
Palatino ed il recinto che lo racchiudeva, adopra la stessa voce n/iivrafia 
differente dall’’AraUu'v!i5v, cioè iws'v, che si legge nel medesimo perio- 
do (29) : e per lasciar da banda gli etimologi (30), basti ricordare un 
luogo di Pausania, che definisce la mentovata assoluta proprietà del 
significato, che nella sua origine ha la parola teuivc; (31). 

E stantechè il prezioso monumento delle Tavole Ancirane ci ha' 
tramandato (32) cosa debba intendersi per quel Ttjivmiut intorno al 
tempio di Apollo nel Palatino, sì può solamente in genere applicare 
la identica significazione al niùmiix Lit>io da Dione mentovato, e noi 
null’altro andìam cercando se non i portici di Livia. 

Per tanto il testo di Dione chiaramente significa, che Tiberio de- 
dicò in quell’anno il recinto, ossia il portico denominato Livio, non 
mai il tempio detta Concordia di Livia: e tanto ciò è certo, che il me- 
desimo Dione poco avanti nel citato periodo narrandoci, che Tiberio 
radunò il Senato nei portici di Ottavia, osa il termine vi ’OxrmSiav, 

(29) «Te, Tt ’AroXXuveccv te, re èy IlaìlecTc^, xat th TCfuytojia xi f;epì «ùri, xii xt 
àitc^rsusti xSiv élcirewe xal xaSrtipuvt. LUI, 1. Cosi anche Svet* io Ang- 29. 

;’30) Ttfihuvfta ( come xifuvei n5« i tStts? xrtì «ì; tc^w, tÌ ttfiiy, ^ 

ì) òiTeyr.fL;5iv fiafftltl. Esìcbto. 

(31).... di éxEÌieMTy lX«exev3aif Xfficnii xt aff;reft9u<vou( eixodcfiraxoBm 

vtm. VI. 6, 3. Fa ciò prescritto dalla Pitia mentre gli abitanti di Temessa peasarano ab* 
bandooar la città, e fuggirsene affatto d’ Italia, a cagion dei danni che loro recava il dmont 
di quel compagno di Ulisse, che vi fn lapidato per la violeoia fatta ad nna fancinlla Te* 
messiaoa. Paus. ivi. 

^32) Tav. IV., prima a destra, Un. 1*2. a Templnroque Apollinis in falaiio cam por- 
Ucibos. » Cosi aacora la versione greca : xac vadv ’AicsXXwvct tv flaXariu vw 
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cioè ti'ftJvs; recinto, portico grande; onde adoprandosi dall’aulore l'iden- 
tica espressione, potrebbero a man salva gli aiili(juarii far sorgere il 
preteso idealo tempio della G>ncordia tanto nei portici di Livia, quanto 
in quelli di Ottavia, il ebe ripugna ad ogni sensato criterio. E tanto 
panni sufficiente per la retta intelligenza del testo di Dione. 

Di maggior interesse riuscirà la dichiarazione di un di.stico di 
Ovidio, sul quale i filologi, gli archeologi, ed i topografi tutti in massa, 
scambievolmente ricambiandosi le parole, han basato fondamenta e 
n’han dedotto fabbrica grandiosa del tempio della Concordia dentro il 
portico di Livia. 1 vei'si chiamali in disamina .sono i seguenti dal 
I. VI. dc’Fasti v. 037-8. 

Te quoque magnifica. Concordia, dedicai aede 
Livia, quam caro praestitil illa viro. 

Quindi il poeta dà notizie intorno al portico di Livia, accennan- 
done rorigine, e lodando alle stelle la generosa condotta da Augusto 
tenuta su quel particolare, ed impiega altri dieci versi da noi ripor- 
tali a p. tl7. Tutti coloro, che, per diverso intento, hanno citato il 
predetto distico, son dovuti convenire, che il taslografo assegna il tO. di 
Giugno a quella dedicazione. Ksauiinianiu duii(|ue se Tepoca indicala 
sia riferibile alla dedicazione d’alciin tempio della Concordia tra i certi, 
che i monumenti ci han tramandato, e quale si ebbe esclusivamente 
rapjiellazione di magnijico. 

Consta con certezza, che per tempio della Concordia fu sempre 
dagli antichi inteso quello, che esistette presso il Carcere tra il Foro 
ed il Clivo Capitolino. Ed Augusto, il quale erosi proposto di lasciar 
marmorea quella Roma, che egli aveva trovato laterizia, diruta e gua- 
sta per gli sconvolgimenti della natura non solo, ma per le inevitabili 
vicende di lunghe guerre (33), pensò di riedificarlo con isplendore e 
magnificenza: laonde Tiberio nel principio dell’anno di Roma 747., 
essendogli collega nel suo secondo consolalo (ìneo Calpurnio Risone, ne 
decretò la riedificazione per poscia iscrivervi il proprio nome unito 
a quello di Druso suo fratello (34). Scorsero ben sedici anni da quel- 
l'epoca sino a che l'opera fu compiuta ; perocché sotto il consolato di 
Cornelio Dolabclla, e di Giunio Silano, ai 16. di Gennaio del 763., 

(33) Svet. ìd Aagost. 29. Urbcrn. oeqae prò maieiUle impcrii omaUin, et ionndatio* 
oLbus iocendiisque obnoxiam, excolait adeo, ut iure sit gloriala», marmoream ae reiinquere, 
quam lalertciam accrpi»sel. 

(34) Vedi il testo di Dione, I. LV. 8.» riportalo a piè della p. 116. 
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ebbe luogo la cerimonia della de<licazioae eseguita da Tiberio ; e sem- 
bra che sia stato prescelto appositamente quel dato giorno come quello, 
che ricordava fausti e gloriosi avvenimenti all’impero ed alla fami- 
glia Augusta. Anzi per tramandare alla posterità la memoria della 
domestica concordia tra la stessa famiglia, si perchè vi si leggevano 
i nomi di Tiberio e di Drnso comunque morto, si perchè anche Livia 
concorse alla restituzione del lucdesiino tempio, e vi eresse l'ara, fu 
con sapiente accorgimento intitolato alla Concordia Augusta. In- 
torno alle quali circostanze istoriche, cronologiche e topografiche tanto 
i contemporanei Verrio Fiacco (35) ed Ovidio (36), che i posteriori 
Svetonio (37) c Dione (38) non lascian luogo a dubbio di sorta. 

Or se noi da un canto ignoriamo a quale anno debba ascriversi 
quel giorno 10. di Giugno notato da Ovidio, dai commentatori di esso, 
non che dagli archeologi, giorno senza contrasto fissato alla dedica del 
preteso magnifico tempio delia Concordia del portico di Livia ; sappia- 
mo dall’altro con certezza positiva, che quella data ripugna onnina- 
mente tanto alla dedicazione del portico di Livia, successa nei primi 
giorni di Gennaio del 747., quanto all’altra della Concordia avvenuta 
nel 16. di detto mese 763. poco fa menzionata. Qualunque uomo, non 

(35) I«p. cicsAB. irersTYS. est. zppzLLirvs. ipso. vii. et. aguppz. cos. 

C0:(C0RDIAì;. AVCVSTAB . AMDSS . OiDJCArA . est. p. dolaeelu. c. sileno, cos. 

Tl. CAESAR. EX. PAJVJVOiVm. TE/TJf/'tf AVIT. 

Foggioi, Caicn. Pnioest. sodo il 1C. di Geoniio, Berna 1789. p. 13. $g. 

(36) Fasl.l.ti37-'50. Caodida te nireo posuit lax proxima (empio, 

Qua ferì sublimes alta Moneta gradua. 

Nuoc bene pruspicies Lalìam, Concordia, larbam: 

Nane te sacralae reslitucre manus. 

Furìus antiquum populi aupcralor Hctrnsd 
Yoverat, et voti solveral ante Gdem. 

Causa, quod a patribns sumtis secesserat armis 
Yuigns; et ipsa suas Roma tìmebat opes. 

Causa recens melior: passos Gormaoia crines 
Porrigit auspiciis, dux venerande, tuia. 

lode (rimnpbatae libasti munera geoUs, 

Tcmplaque fecistì, qaam colia rpsc, Deae. 

Uaec tua constitait geoitrix et rebua et ara. 

Sola toro magni digna repcrta loria. 

(37) In Tib. 20. Dcdiovil et Conconliae ««dem, item Potine» et Cwtoris, ino tra- 
trisque nomine, do mannbiis. 

(38) LYI. 25. Ty di ttei w, rc'O.untéewy M vcvTt^ptev «t«i «utm re, 

Tt txetvfw ove/ia, xsi ri ùpsCom tjD àitXfeu Tt^voxara; ineypa^rì. 
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destituito d' un barlume di criterio, troverà inammissibile la suppo- 
sizione di una dedica d’un tempio replicata in pochi mesi, a meno che 
non volesse contrastare con la ragione dimostrata all’evidenza, o che 
pretendesse innalzare ivi, attorno la Concordia del clivo Capitolino, 
il portico di Linia, il che sarebbe in vero l’eccesso di stravagante va- 
neggiamento. ÌNè gl’ingegni cavillosi avrebbero altro diritto, che do- 
mand.irmi dello scioglimento della quistione, per liberare Ovidio da 
imperdonabili contraddizioni, e per conciliare un punto istorico di 
tanto rilievo, che finora non è stato neppure discusso. 

Ho sostenuto con ferma persuasione, che il magnifico tempio della 
Concordia., il quale i topografi e gli arclieologi per forza piantarono 
dentro il portico di Livia, non vi ebbe mai neppur l’orabra di pas- 
saggiera esistenza ; nè il distico del fastografo si immaginò mai di 
assegnargliela, comumjiie lutti quelli, che di siffatto argomento trat- 
tarono, a loro favore lo abbiano voluto stiracchiare. 

Considerata pertanto la genuina significazione di quei due versi, 
si viene a .scuoprire che nel magnifico edificio Lii/ia dedico una Concor- 
dia : cioè una statua, un idolo, un segno rappresentante il nume, non 
già un magnifico tempio detta Concordia. Perocché dedicare Deum, 
significa offrire, e porre al luogo destinato P immagine di un dio, che 
do|K) quell’atto religioso diviene cosa sacra', c ciò sanno i maestri, 
ed i discenti della lingua del Lazio: per la frase adoperata dal poeta, 
ce ne garantisce la sintas.si grammaticale, e per tralasciare tanti altri 
esempli dei classici, il seguente di Orazio Ivasta a svelare il prestigio, 
che ha sedotto da lunga pezza la mente de’ più valenti ingegni : Quid 
dedicatum posc.it Apollinem-vates? quid orai, de patera nwum-fundens 
liquorem (39).^ Ovidio medesimo, nei testé allegati versi, ove ebbe vo- 
glia parlar di tempio, si spiegò in maniera da farsi capire senza 
intmlci ed equivoci : nè con minor chiarezza espose anche qui ì suoi 
concetti, che sono stati ad oso c a piacere interpretati. Conciossiachè 
egli è manifesto che dalla costruzione violentata ad esprimer l'idea 
preventiva del magnifico tempio della Concordia, altronde di comune 
cognizione, ebbe l’errore la sua vera origine ; talmente che, senza ac- 
corgersi del solecismo, essi in buoni e reali termini fecero dir al 
poeta, » Lioia cum aede magnifica dedicai te, o Concordia » ; viceversa 

(39) L. I. Ode 31. 1-3., per U voce dtdicart vedasi il Marocchi nelle opere sull’alfl- 
fUeatro di Capoa p. 80., e aollMicia p. 140., cd il Figrclio Dt tuuuii ecc. ed. di Holma 1656. 
c. XXIX. p. 247. sgg. Nel greco Mrebbesi detto eoo proprietà, ónent^n»i. 
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è consentanea al buon senso la nostra costruzione, che ha trovato il 
luogo, ove Livia dedicò il simulacro della Dea; ed altrettanto si rende 
manifesta nelle parole magnifica aede inclusa l’idea del portico di Livia, 
quanto che è richiamata dalla sintesi susseguente ; il qual portico per 
essere stato antecedentemente dedicato, con giustezza di termine fu dal 
poeta denominato aedes. 

Livia adunque dentro il suo portico pose e dedicò un simulacro 
al nume tutelare della concordia, o coniugale, o domestica, o pub- 
blica ecc-, e null’altro; e quella statua rappresentativa dovette essere 
assai semplice e modesta, poiché niun autore la rammentò ; e se l'esule 
illustre con iperbolica pompa ne fece gran caso, si servi con molta 
astuzia della occasione a bella posta ricercata per loilare alle stelle la 
magnanimità e il disinteresse di Augusto col profonder lodi intorno 
all’origine del portico, sperando sempre con le sue adulazioni di pia* 
care lo sdegno dell'inesorabile Signore. 

Dione intanto circa la dedicazione, che Tiberio fece del portico 
Livio con la madre, cioè con Livia medesima, ci serbò preziose me- 
morie ; dappoiché racconta che egli in quella circostanza trionfò (.10) 
(de’ Germani), e che esso imbandi solenne banchetto in Campidoglio 
ai Senatori, ed essa alle donne in privato, però tutto ciò successe ai 
primi di Gennaio del 747., allorquando Tiberio fu console la seconda 
volta (41). Seguita Dione a narrare, che non molto dopo Tiberio parti 
di Roma a cagione delle sommosse di Germania, e che invece sua 
Caio con Pisoiie istituirono pubbliche feste pel felice ritorno di Au- 
gusto (42). 

Ora volendo render conto della dedica, che Livia effettuò ai 40. di 

(40) Qaaa ob rea (cioè per le guerre aozideUe fdiccmeate guerreggiale), cl oraos 
et curru urbem ingressua est, primua, ut quidam puiaot, Iriumphalibus ornameoUg bono- 
rattts, uovo nec antea cuiquu tributo genero bonorìs. Svcl. io Tibor. 9., Dìonc LUI. 8... xal 

T« vijiy,-répia iiyaytv. 

(41) Sret. i?i, e Dione LV. 8... xat cevri; /zni yt^naien èv tu ìx<ìvt] dì 

rà; yvvoìxas irot 

(42) Dione iri... x«l cv noiXy vctftfv, xivniSrevriiv Ttvws» » Ttpftxvta, rht dì 

riiv rnaxédcu T9w KvfOX/^cv é Vaioi àyr'avrcZ cyv ri((96ive 

d(L&TlX(. 

Si riporta a quesfanno la grande iscriiione eretta nelle Alpi col trofeo, serbataci 
da Plinio il rocchio isl. nat. Ili, 4., por la soggiogatione delle genti alpine, o pare cb« 
le feste pel ritorno di Augusto debbano riferirsi alta medesima circostanza, perocché deiraa- 
senza sua da Roma si parla lungamente da Dione nel I. LIV., e chiaramente si accenna nel 
libro seguente 2. 
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(ììiigno, supponendola avvenuta in quel medesimo anno eri- 

gendo una statua alla Concordia nel suo portico, noi siam costretti a 
confessare che ne ignoriamo la vera ragione, non essendoci pervenuto 
sinora neppure un semplice ricordo qualunque, che possa darcene con- 
tezaa. Altri potrebitcro conghictturare circostanze arcane, e supporre 
per allora calmata l’ indegnazione di Augusto contro la poco soddis- 
facente condotta di Caio Cesare, in occasione delle feste da lui con 
Pisone stabilite per solennizzaie il suo felice ritorno, e quindi aver 
Livia con religiosa prudenza dedicato la statua votiva alla Concordia 
nel medesimo portico che dal suo nome egli volle fosse appellato : 
altri forse amerebbero posporre di qualche anno <]uella dedicazione, 
e la vorrebbero ragionevolmente assegnata allora, quando Livia, esor- 
tato Augusto a governare con più clemenza, giunse mercè le sue parole 
piene di dolce affetto e di lusinghiera persuasiva a tranquillizzare 
le angustie dell'animo suo con indurlo a liberar non solo quei po- 
tenti congiurati, che tramavano insidie alla sua vita, ma ancora a 
piegarlo a magnanima generosità di perdono e di benelicenza ; sicché 
lineo Cornelio Cinna, nipote di Pompeo il (ìrande per parte di figlia, 
il più inconciliabile ed accanito nemico, ch'egli si avesse, ed il più reo 
tra i detenuti, dal meritato patibolo fu indi a poco, nel 758., subli- 
mato alla dignità consolare (15): altri in fine, sarei per dire, alze- 
rebbero l’ingegno con buon successo ad assegnar più solide, o almeno 
più verosimili ragioni ; io per me le ignoro, e lascio ai cronografi di 
trovar via a combinare (juella dedica con la enunciata epoca ; su però 
di certo, e da ora in poi lo sapra chi il vuole, che il magnifico lempio 
della Concordia di Licia non ebbe mai un sol momento di esistenza, 
nè tampoco fu racchiuso dal suo portico. 

Per le quali luculentissimc ragioni cancellato dal portico di Livia 
il sognato magnifico tempio della Concordia, debbo ora sciogliere un 
secondo dubbio archcologico-topografico, derivato da sinistra interpre- 
tazione di un aggiunto del surrilerito testo di Dione. 

[Noi abbiam testé deciferato che Amuì'w, Licium o Licianum, è un 
aggiunto |>osse.s5Ìvo di ti.aivw/iai, e vale portico Lido, ovvero dedicato 
a Licia; ond'è che io rifiuto la gratuita e mal a proposito impiegata ri- 
cercatezza di far provenire da Jlarco Livio Salinature, censore nel 548. 
di Roma, la denominazione data al Foro suU’Fsqoilino, intorno al 

(i3) Dinne, LV. l4-‘22. 
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quale niuna memoria ci è giunta, che possa contestarci essersi per l'ap- 
punto da quel personaggio appellalo Macellum Lhiani. Imperocché in 
tempi della declinazione dell’impero solamente il Foro Esquilino, se- 
gnato dai regionari! concordemente nella regione V., incomincia a 
comparire con quella corrotta appellazione, inserita nei codici dagl’igno- 
ranti trascrittori : la data più remota, di cui rimanga un monumento 
certo e che di più ne testifichi la vera lezione, appena rimonta verso 
il fine del quarto mcoIo. Egli è una lapida, per T iscrizione riportata 
dal codice di Einsielden, e dall’anonimo viaggiatore trascritta come 
dopo quelle allora esistenti sulla porta Prenestina; perocché la parola 
monca dell’originale CELLO UVIAE, solo per macello potrà venir res- 
tituita, siccome han fatto gli editori (44). 

Sulle quali parole Macellum Lioiani, o come meglio dee leggersi 
Liviae, ci si darà occasione di discorrere in progresso di questo ra- 
gionamento, ed allora spiegheremo meglio le circosUnze, per le quali 
l’antico Foro Esquilino, per trovarsi limitrofo al portico di Livia, fu 
poscia detto Macello Liviano, o Foro di Livia. * 

Per fissare 1 ubicazione di un monumento qualunque la critica 
d’oggigioriio non esige solamente divinazioni o argomenti di proba- 
bilità, ma certezze innegabili e convincenti; egli è vero che sino a 
questo punto si é provalo, che le vestigia delle antiche mura di via 
Graziosa debban ripetere la loro fondazione da Augusto; che le pit- 
ture coeve ed inerenU solevaiisi dipingere nelle pubbliche passeggiate ■ 
che quei rimasugli di mura ben considerandoli ci danno un àrtico’ 
il quale manca di luogo determinato presso gli archeologi, cioè che 
non SI sa dove fosse stabilito; che da quel portico é sparito il magni- 
Jico tempio della Concordia di Lma. la quale solo vi dedicò la statua 
della Dea per palesare al pubblico la pace e l’uniformità de’ voleri 


(44| Salto «rie Iciiooi di qaell. mccoll., e di qaeili «guenlo iicriiione .i comalli 
quoDlo dollimenle Kri.w il mio imico e collog. Ct.C.B. Do Borni oelfoporo, U rrm. 
rtucoUt i mtickt ìimtumi compito» io Rana ecc. Borni 1852. 
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che la resero cara al suo amato consorte; che dal portico di Livia, 
o meglio dalla sua vicinanza derivò il nome al Foro Esquilino, nei 
secoli di decadenza chiamalo Mactllum Lhiae, come poco fa ho di volo 
accennalo, e come dichiarerò fra breve; ma tutto ciò non conclude 
esser ivi, in via Graziosa e proprio su quelle antiche reliquie, in epoca 
tanto da noi lontana, esistitoli portico di Livia; per convalidare questa 
proposizione bisogna produrre antichi documenti topografici, i quali 
concorrano con tutta la loro efficacia ad escludere il benché minimo 
dubbio apparente. Or bene, io mi veggo obbligato dal propostomi sub- 
bietlo a spianare la pur troppo giusta obbiezione, e spero non esser 
lontano dal poter ritrovare la verità. 

I..a gran ripartizione di questa Roma in regioni e vici fu stabi- 
lita da Augusta; in quattordici regioni fu divisa per testimonianza di 
Svetonio e di Dione (15), ma ci è ignota la loro specifica riordinazione 
e nomenclatura; la base Capitolina, che sostenne la statua di Adriano, 
eretta dai vicomagi.stri dei vici delle quattordici regioni, non ci ha 
tramandalo che pochi nomi dei vici delle regioni I. X. Xll. Xlll. 
c XIV. Perii gl’interi cataloghi di esse regioni si hanno in fine di un 
prezioso codice miscellaneo Vaticano del secolo Vili., e che é segnato 
col numero 3321. L’anonimo scrittore, il quale visitò Roma verso 
il IV. secolo (16), registrò con ordine successivo i monumenti, che cir- 
coscris'evano i limiti di ciascuna regione; e di sicuro ne dovette lom- 
pilar la notizia dagli autentici originali, che serbavansi in uso del 
Prefetto Urbano per la retta amministrazione della città. Il Curìosum 
yrbis (17), d’onde ne venne la Aoli/ia, ed i ben cogniti interpolatori 
del secolo XV. e del seguente, fu ed é stata la norma e la guida degli 
antichi e moderni topografi. Avviene talvolta che intersecandosi le re- 
gioni limitrofe tra loro, spesso un monumento quivi descritto lascia 


(45) Svili, in Aug. 30. Spalium urhis io regione» ricMque divisit» ut itla$ annui ma> 
gìsiralas sortilo tuerentur, boa magistri e plebe uniuscuiusque vicìniae ledi. 

Dione, LV. 8.... rrSe’av vsXtv eie dtinattv7af.a ftifi'ti vtftr^uoav^ ecc. 

(46) Ciò é desuolo dairesprcMÌone usala dal compilatore nella descrizione della IV. re- 
gione, ove chiama noram la basilica dì Coslanlìno, con più chiarezza detta Caiutaniinianain 
dal susseguente autore della Ao/tlia. che in somma é la modificala trascrizione del Cuno- 
tum; altra prova si ha dal leggervi nella regione XI. nominato i'aram Cofuimtìnì, che la 
y&titia appella Diri. 

(47) B locip. Curiosom Vrbis-Vrbis Roroae Regiooum- XIlll. cù brebiariis suis = 
Questo è il titolo apposto al compendio delle regioni nel detto codice Vaticano. Sulla voce 
Ctiriotui si consultino i Lessicografi, e il Cod. 42. tit 23. 
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ilubbiu a quale regione appartenga; però ve ne son di quelli descritti 
con tanta precisione locale, che non ammettono veruna esitazione. 
Seguendo dunque le orme del Curiosum urbis per trovare l'ubica- 
zione del portico di Livia, avremo un risultalo di notizie tutte favo- 
revoli alla mìa scoperta. Perocché nel catalogo descrittivo dei limili 
della regione III., intitolala d’iside c Serapide (48), troviamo, a fo- 
glio 226. a. del menzionalo codice Valicano, che col seguente ordine 
vanno disposti i monumenti ivi allora esìstenti: > Thermos Titianas et 
Trainas, Porlicum Libies (49), castra Misenatum ». I poco istruiti 
nella paleografia del secolo Vili., nolaron di barbarismo quel Libies 
(e molto più quel brebiariis del titolo apposto all'opuscolo); però 
non si accorgendo che ella è una versione del secondo caso del greco 
Ai/Siij{, grignoranti copisti delle susseguenti età a lor talento ne for- 
marono una provincia dell’ Africa, e scrissero Libyae : ma la vera 
lezione è Lhiae. Or dunque noi dobbiam trovare la topografia del por- 
tico di Livia tra le Terme Traiane e gli alloggiamenti dei Mìsenati: 
e la mia dimostrazione sarà breve e spedita. Se pei monumenti su- 
(lerstiti, o già rinvenuti consta che le Terme Traiane, secondo la sen- 
tenza degli antichi e dei più recenti topografi, erano vicine, anzi ove 
appunto veggiamo la bellissima Chiesa de' Santi Silvestro e Martino 
ai Monti, e che gli alloggiamenti dei .Misenati furono presso la villa 
Caserta; intermedio a questi due locali sicuramente dovette incontrasi 
il portico di Livia, come lo é l'antica fabbric.a da me designata in 
vìa Graziosa. 

Nè mi si oppongano i ricantati miseri acanzi, insufficienti a 
darci ridea d’urta costruzione sontuosa-, dappoiché non deve allatto 
dimenticarsi l'orìgine del portico di Livia, che non ad ostentazione 
d’imperiale potenza, ma fu edificato ad utile ed efficace ammaestra- 
mento contro l'eccessivo lusso, ed a distruzione di reminescenze crudeli. 

Pertanto meco stesso ripensando, come Augusto, mentre si de- 

(48) Si ignora la posiiione dcll'cttiScio sacro a quelle dirÌDità, dalle quali la regio- 
ne Iti. fu denominata: all'opposto io potrei con certcria determinare la aituaiione dell’ /ndc 
Patricitt, dai regionarii registrata nella V. regione. Il tempietto era limitrofo alla 111. re- 
gione, e verso Tramontana immediatamente sottoposto al portico di Livia, non son molti 
anni che, scavandosi in una certa cantina, vi fu rinvenuta la testa di Giove Serapide in 
basaltc, ed é di non dispreirabile lavoro; ora é posseduta dal Sig. Francesco Capranesi. 
Questo preiioso monumento conferma tempre piu la topografia del Kieu Patricitu. Ved. 
Preller op. ciL p. 1,T,T., e Canina, lod. top., 4. edizione, p, 147. sgg. 

(49) Cosi ba il codice Valicano, c non Lioia come pubblicò il Preller, op. cil. p. 8. 
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terminava a nobilitar la città eterna di magnifiche e sontuose opere 
pubbliche, e fregiarle del nome dei suoi più stretti parenti, abbia 
destinato in onore dell’arbitra del suo cuore quel portico surto dalle 
smantellate ereditate ricchezze; non posso astenermi di ammirare i 
sapienti consigli di quell'immortale imperatore. Egli in quella guisa 
essendosi comportato, rendette omaggio alla modestia della moglie, e 
forse tacitamente l’ammoni a non abusarsi della prosperità della fortuna, 
che a si sublime stato avevaia elevata, e con l'esempio di domestico 
ben ordinato costume, animosamente incominciò a correggere la sfre- 
nata prepotenza prodotta dagli agi e dalle stragrandi opulenze. 

Pur nondimeno io volli rintracciare l'antico piano del muro, ove 
stavan le pitture, piano che arriva alla profondità di quasi 3. metri; 
ivi al di sotto si son trovate in quantità più antiche sostruzioni : e 
portato quel piano all'antico livello, nella parte che guarda verso Tra- 
montana (ciò che comprende la strada, le case di fronte, ove esistono 
nelle cantine grandiose e diverse reliquie d'immensi muraglioni, ed i 
contigui giardini che reggonsi sopra antiche sostruzioni), si ha una 
longitudine interna di 48. metri; nella parte poi, che guarda Mezzo- 
giorno si hanno 28. metri di latitudine, termine da me argomentato 
per un muro di opera reticolata, che sussiste nei fondamenti della rasa 
in detta via (ìraziosa sotto il numero civico 75., la qual opera retico- 
lata è similissima a quella del n.* G8. Hilenendn adunque che le pareti 
interne del portico inferiore, secondo il calcolo delle misure da me 
prese sul luogo, abbiano avuto il giro di m. 132., allora vi si potrà 
trovare uno spazio capace a rontenerc dipinta la Odissea per intero. 

Imperocché, considerata la casa di Vedio Pollione, fondata sopra 
un’area di metro uno in giro meno di quella, che oggi forma la non 
dispregevole Piazza di Venezia in questa Roma, mancherà ai topografi 
la supposizione ideale di esservi .stata un'abitazione di uom privato, si 
renderà in certo modo giustizia alle riferite espressioni di Ovidio, e 
calcolata la dimensione delle pitture, che non è sempre costante in 
lunghezza (30), ma accomodala al tema della srena rappresentala, 
avremo l'approssimativo risultato di cento scompartimenti, numero 
competente ai tanti avvenimenti riferibili all'Itacese eroe. 

Perciò un elegante portico ornalo di quelle nobilissime dipinture, 

(50) CbiuDque si preode li pcoa di misnnro le anocsie Tavole 1. e II., e ad ogni 
dipinto unisce un pilastro con U propria proìeiione dell'ombra, sa di cerio la loro laogbczsa, 
che é la maggiore delle pitturo; v’ba però di quelle ebe appena arrivano ad un metro. 
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ili passeggiate deliziose, e di viali ombreggiati fu in Roma uno degli 
edilicii singolari da Strabone additato qual oggetto degno dell'ainmira- 
zione del forastierc: nè è a dubitare che di statue e di fontane fosse 
decorato quel portico; e quel gruppo ritrovato nel 4702. nella salita 
dcll’Esquilino per dove si va alle Monache Turchine (notizia dataci dal 
Ficoroni testimone oculare (54),), che era d’un Tritone tenente stretto 
un Satiro per portarlo via, dalla cui bocca si vedea una crosta di tar- 
taro, lasciata da manifesta deposizione di acqua, il che indicava aver 
servito a decorazione di qualche fontana, sarei per dire che proba- 
bilmente fu uno degli abbellimenti del contiguo portico di Livia. 

£ qui mi viene opportuna la succinta disamina della topografia, 
che hanno stabilito al predetta portico i più famosi e benemeriti ar- 
cheologi. Come avviene ove trattasi di fissare un luogo senza appoggi 
di congruente probabilità, ognuno ha lasciato libero il corso al proprio 
ingegno. Alcuni dunque piantarono quel portico > sulla falda occiden- 
» tale dell'Oppio fra l’odierna casa e giardino dc’Maroniti, la via 

> del Colosseo e quella della Polveriera, per la futile ragione che 
» quello spazia occupato dall’orto è sostenuto da valide sostnizioni, 
come se tutti i dintorni della chiesa di S. Pietro ad «incula, tutto 
l'Esquilino, tutta Roma e le adiacenti campagne desiderassero qual- 
che valida sostruzione: altri lo situarono,» ove non trovarono luogo 
» più proprio di quella parte dell’Esquilino, la quale confinava colla 

> regione quarta, verso il tempio di Venere e Roma, ove si trovano 
» esistere diversi resti di antiche sostruzioni, che probabilmente ser- 
» virano per reggere il piano del portico ». Ed essi ricusarono cosi 
sgraziatamente di camminar su quella regione in compagnia del Curio- 
sum urbis, tolto per base delle loro dotte opere, e trascritto fedelmente 
a capo di ogni regione, che s’imprende ad illustrare, onde non è ma- 
raviglia se smarrirono la diritta via: v’ha ancor qualche cosa di più 
strano. Le recate autorità hanno comprovato la esistenza del nostro 
portico per più secoli consecutivi, e videlo in piedi l’autore del Cu- 
riosum urbis, altrimenti non l’avrebbe nominato: or dunque quel 
portico, abbia pur occupato qualsisia località dentro i limiti delle 
XIV. regioni di questa Roma, non potè giammai essere stato distrutto 
da Nerone per istabilir«i prima la casa Transitoria e poscia l’Aurea. 

In compimento di tutti gli argomenti prodotti nelle ricerche di 
topografia tanto interessante, bisogna ripigliare la serie cronologica 

|5I) Fca Hiscetl. T. I. p. CXX. 7. 
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dcU'csistenza del portico di Livia, che verso il IV. e il V. secolo e oltre 
ancora vediamo sempre soll'altro nome adombralo. 

Abbiamo accennato che la più antica data del nome di Litia unito 
al Foro Esquilino rimonta al IV. secolo; e per la riferita iscrizione 
Einsieldense si apprende che Valentiniano e Graziano vi aggiunsero por- 
tici ed aree in ornamento c decorazione della città eterna. Era già in- 
valso l'uso di quella nomenclatura, che, prestto a poco riferibile a quella 
epoca stessa, fu seguila dagli scrittori Ecclesiastici, la di cui tradizione 
combina coi monumenti ; quindi sappiamo che nel secolo nono ancora 
sotto la ridetta nomenclatura venivano intesi i dintorni di S. Maria 
Maggiore ; perocché conviene per ogni riguardo non ispregiarc il do- 
cumento conservatoci da Anastasio lilibliotecario, morto circa l'anno 
di G. C. 886., ina che scriveva per farsi intendere dai suoi contem- 
poranei. Leggesi dunque nelle vite di pp. Liberio e di S. Sisto 111. 
papa ebe la odierna basilica, detta di S. Maria Maggiore, fu edificata 
iuxta Macellum Lkiae, e chi da via Graziosa muovesi per la basilica 
Liberian.i sa che realmente vi sta vicino; che anzi dall' espressioni 
deU’autore, il quale lasciò scritto nella vita di S. Sisto III. : Hic feci! 
basUicam S. .ìlariae, quae ab antiquis Liberii cognominabatury iuxta 
Macellum Lhiae\ devesi onninamente argomentare l’esistenza del por- 
tico di Livia ai giorni suoi. 

La più volte riportata menzione del Maceltumy distinto dal nome 
di Livia, mi obbliga a dichiar.ire donde siane provenuta una simile 
appellazione. Tralasciando che i topografi, costretti a legare o a rav- 
vicinare per quanto almeno sia possibile col Foro Esquilino il nome 
di Livia, si sono svincolati con termini generici, o ban dovuto dar 
campo a vaghe supposizioni ; bisogna riflettere che tra i più logici 
certuni convennero in dover supporre una aggiunzione al Foro Esqui- 
lino fatta da Livia Augusta, donde poi la nuova fabbrica si acquistò 
rappcllazìoiie ; cert’altri poi con più maturo consiglio opinarono pro- 
babilmente fatta quella piazza da Augusto in onore di Livia nella 
contrada del Foro Esquilino, la quale più tardi si conservò ancora 
intatta (52). 

La quale ultima opinione ha il vanto di essersi sopra ogni altra 
approssimata al vero ; perocché essa sola, ove si voglia eccettuare l’opera 
ad Augusto attribuita come fatta in onore della moglie, supposta per 

(52) CinÌDO, lodic. top. di Roma aotìca, 4. ed., p. 151., Preller, Die BegìoDeo ecc. 
p. 13). 
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argomenti di sensato criterio; ora vien coronata in tutta la sua pie- 
nezza dal buon successo della scoperta del portico dì Livia, che in 
realtà si conservò intatto per secoli e secoli, e noi già lo abbiam di- 
mostrato. 

Sappiamo intanto che nell' Esqnilìno luvvi un SlaceUum, come 
ogni altra regione ebbe foi-se la sua piazza dì mercato; e tutti gli 
scrittori di antichità si appellano al passo dì Cicerone nell' orazione 
prò Quindio c. V., ove narra che Nevio avea chiamato i suoi dagli 
airii Liciniani, cioè dalla casa di Marco Licinio Crasso, che era sul- 
l'Esquilìno, e dalla strettura del Macello •. ipse suos necessarios ab 
atriis Lìciniams cl faucibus Macelli corrogat ; sì conviene ancora es- 
sersi conservata la memoria della casa de’Licinìi presso gli scrittori 
ecclesiastici, che affermarono quivi iuxta Palalium Licinianum fon- 
data la chiesa della S. martire liihiana (53). 

Pero osservandosi che la chiesa de’ santi Vito e Modesto fu detta 
dai medesimi scrittori sacri eretta iuxla Macellum senz'altro, mentre 
la poco distante basilica Liberiana fu edificata iuxla Macellum Lieiae, 
parrebbe doversi inferire in quei dintorni dell’Esquilie l'esistenza di 
due piazze diverse. In realtà però, qualvolta si puon mente che il 
Macellum di quella V. regione, per la sua naturale giacitura giun- 
geva a conterminare con la 111., ove appunto toccava l’estremità del 
lato orientale del portico di Livia; dee convenirsi che unico fu il 
Macellum Esquilino, al quale, dal monumento contiguo più distìnto 
c superstite, a poco a poco provenne il nome di Idvianum o Lieiae, 
costumanza non abolita dal volger di tempi e dì vicende, che anzi 
sembra ispirata da necessità di esprìmere le giuste idee, perocché an- 
che noi oggidì denominiamo le piazze dalle contigue fabbriche . più 
cospicue ed insigni. In cotal guisa si conciliano tutte le differenze delle 
opinioni, perocché la è questa l’utilità che si ricava da un punto 
topografico stabilito con le prove monumentali. 

E giacché si è parlato della piazza dì mercato nell’ Esquilino, 
voglio ricordare un Q. Fabio Tcogono ivi negoziante pigmentario, del 
quale pubblicai nel Bullettino delf Instituto di Corrispondenza Archeo- 
logica, nel Marzo del <850, l'iscrizione sepolcrale; essa è pregevole 
per averci dato una nuova notizia, cioè che L. Munazio Fianco ebbe 
eretta una statua; perocché Teogono negoziante nell'Esquilie aveva 


(53) Anasl. Bibl. in S. Simplicio. 
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un’altra bottega in diverso sito, ove esercitava il suo mestiere, e per- 
chè la sua memoria non si confondesse con altre persone forse omo- 
nime, o perchè si conservasse la rinomanza della sua agiatezza, la 
lapida testificava esser egli isdem ad statuam Planci (54). 

Pur non di meno sino a questo punto il mio portico di Livia 
non ha una sede cosi ben fondata da potersi stabilire con assoluta 
certezza nella topografìa di questa Roma, fonte inesausta di sempre 
nuovi e peregrini monumenti. Imperocché, ritenuta la sua colloca- 
zione secondo il Curiosum urbis tra le terme di Traino e gli allog- 
giamenti dei Misenati, e vicino la basilica Liberiana secondo Anastasio 
Bibliotecario, non ne vien legittima conclusione che ivi, ov’io l’ho 
collocato, realmente si fosse innalzato. Intendo ben io il valore di 
questo minuto dubbio, che in poco si dileguerà ancor esso, e mi aiu- 
terà efficacemente Ovidio; il quale enumerando i portici, che nei 
cocenti raggi del Sollione prestassero ombrose le passeggiate ai suoi 
discepoli in arie amandi, del nostro parla nel seguente modo ; 

Nec tibi vitelur, quac, pri.scis sparsa tabellis, 

Porticus auctoris Livia nomen habet (55). 

Nei quali due versi io vedo la precisa distinzione del portico da 
me scoperto in via Graziosa: nè mi si oppongan l'espressioni poetiche, 
come contrarie al raziocinio stretto grammaticale, perchè tabula prisca 
significa antico dipinto sopra tamia. Noi sappiam dal vecchio Plinio 
il numero de’ capilavori di simil fatta, ed ove costumavasi esporli; 
la di lui diligenza, che vi notò la stupenda vite onibreggiante con le 
sue pergole i viali delle passeggiate scoperte, avrebbe almeno accen- 

(.54) Boll. p. 178. n. 1.5. DIS . MAN. 

(J. FABIO 
TIIEOGONO 
PIGMENTABIO 
NEGOTIANTI . ESOVILtS 
ISDEM . AD . STATVAM 

PLANO 

FABIA . .NOBII.IS 
PATBONO . OPTIMO . ET 
INDVLGENTISSIMO 
BENEMERENTI 
DE . SE . PIISSIMO 
FECIT 

ET . SIBI 

(55) Art Am. I. 71-2. 
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nato qualcDiia della numerosa serie delle tavole, che avrebbero deco- 
rato il portico di Livia, se in realtà vi fossero state appese ; d’altronde 
ripugna al buon senso che un portico ampio e pubblico fosse gremito di 
tanta quantità di tavole dipinte, e ripugna a segno, che i commenta- 
tori di quel distico non ebbero alcun dubbio di paragonare il nostro 
portico al Pccile di Atene, ove non pendevan tavole dipinte, ma le pa- 
reti n'erano decorate sull’intonaco. 

Ilo sopra ricordato che le pitture di via Graziosa son disposte ad 
arte per gl' interposti pilastri ombreggiali con tanto magistero, che ti 
sembran disposti come in ben intesa cornice e molto indentro per la 
prospettiva : ho parimenti ricordato che sono imitazioni di più antichi 
e rinomati prototipi, eseguite forse da AnliRlo, cui Augusto allogò 
le dipinture della schola Octanae, o da Ludio, valentissimo in quei 
tempi nel dipinger paesaggi sulle pareti, come riferisce Plinio il vec- 
chio (5C), comunque io inclini a supporne autore il primo per la fran- 
chezza, con cui vi son segnate le epigrafi in lettere bianche, che non 
poteron esser altrimenti tirate se non da mano greca. Per le quali 
riflessioni ritengo che l'espressione generica di Ovidio vale quanto 
dire, portico di Lido sparso, ornato di numerose pittare imitanti le 
antiche, ovvero rappresentanti prische istorie, e nella serie delle tradi- 
zioni pagane non ve ne ha di più recondite di quelle lasciateci dal 
primo Pittor delle memorie antiche. 

Laonde dal mio ragionamento forza è concludere senza ombra di 
esitazione, che da quest’oggi in poi, le ubicazioni assegnate da tutti 
gli altri archeologi al portico di Livia resteranno onninamente can- 
cellate dalle loro guide ed indicazioni topografiche di questa Roma 
eterna: se io poi, secondato da non so qual fortuna offertami dalle 
vestigia degli antichi rimasugli di via Graziosa, agevolato dagli studi 
e dalle mie perseveranti meditazioni, abbia o no colto nel segno, ne 
lascio la conferma ad ulteriori e più diligenti investigazioni, all’im- 
parziale giudizio del tempo, e pria d’ogni altro a quello di Voi tutti, 
miei onoiandi Colleghi, lume e decoro della romana sapienza. 


(56) Isl. DII. XXXV. 37. 2. Anltphìtai.... et Hesìonem Dobileni pioiil, el AlezlDdrom 
se Pfailippam cam Minerva, qui suot in schola in OciaTÌae porlicibus. ecc. 

Ivi 37. 5.... noo fraudando et Ladio, divi Augusti aelate, qui primus inslitait 
amoenissimaju parielum pictoram, vìUas et porticus, ac topiaria opera, lucos, uemora, col- 
Ics, ecc blandissimo aspeclo, miaimoque iapeudio. 
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CENNI ISTORICI 

I.M0R>0 ACLl SCAVI DI VIA GRAZIOSA COME AVVEMTI 
E QlJA>TO FU li>* ESSI RIKVEMJTO. 


Ija Commissione dei Sussidi e pubblici lavori di Beneficenza, dietro 
le assidue premure delle Monache Agostiniane, dette le Turchine, ed 
i desideri della sa. me. del Pontefice Gregorio XVI. di rimuovere gl’in- 
convenienti, che continuamente avvenivano nell’area abbandonata della 
diruta casa sulla via Graziosa n. 68., corrispondente sotto il Mona- 
stero della SS. Annunziata, acquistò una tale area dal Sig. Alessandro 
Schiatti per il prezzo di scudi 50., con istromento stipolalo nel gior- 
no 5. di Giugno 1847., presso gli atti del Notaro pubblico di Collegio 
del Campidoglio Sig. Domenico Bartoli, residente di officio in Piazza 
di S. Luigi dei Francesi n. 35., per costruirvi una casa giovandosi 
degli uomini della Beneficenza. 

Rimase questo desiderato progetto senza esecuzione alcuna fino a 
tutto il 4 847.; nei primi però del 4848., tostochè fu istituito il Muni- 
cipio di Roma, e dopoché a questi vennero riunite le attribuzioni 
della Commissione dei Sussidi, essendo Conservatori il Principe D. Mar- 
cantonio Borghese e Teruditissimo Sig. Antonio Bianchini, in seguito 
delle rinnovate premure delle suddette Monache e degli assoluti de- 
sideri del regnante Sommo Pontefice Pio IX. di rifabbricare sulla 
accennata area una casa qualunque; il Comune incaricò il suo Archi- 
tetto Sig. Conte Virginio Vespignani di presentare un progetto, che 
avesse per iscopo principale di stabilire l’abitazione, in quell’ epoca 
tanto ricercata, per nove o dieci famiglie del ceto infimo, costituen- 
dola di due o tre camere per ciascuna con piccola cucina. 

Corrispose il nominato Architetto all’incarico affidatogli, e subito 
fu posto mano all’opera coll’esportazione della considerevole quantità 
di terra, che principiando dal piano della strada si elevava fino a 
metri 8. a ridosso dei muro del Monastero delle Turchine. 

Ultimato lo sterro ed intrapresa l’escavazione dei fondamenti, nel 
giorno 7. Aprile 4848. si rinvennero alcuni muri di opera reticolata 
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con intonaco pitturato, che essendo iinl)rattato dì terra non potè farne 
conoscere il contenuto; allora l'Architctlo, qual membro aggiunto alla 
Commissione di Antichità e Belle Arti, diligente conservatore di tutto 
ciò che può dar lume alla scienia archeologica, ne fece immediato 
rapporto al Signor Principe Borghese, il quale incaricò i Signori Consi- 
glieri Prof. Emiliano Sarti, Avvocato Bontadossi, e Cav. L. Vcscovali, 
perchè accede.ssero sul luogo e riferissero sulTìmportanza della scoperta. 

Dalla relazione data a nome della Commissione dall’Avv. BouUi- 
dossi, si venne a conoscere che la » detta casa diruta era edificata so- 
» pra un’antica fabbrica (57) ; che la parte scoperta di muro di tufo 
» rozzamente costruito era ricoperto di un eccellente intonaco dipinto 
» ad ornati c figurato; che quella scoperta dovea far sospendei ne la de- 
i> molizione non solo, ma esser necessario condurre l'operazione dello 
» sgombrar le macerie in maniera atta a far venire in luce tutto ciò, 

» che rinianea di antico ». 

Questo savio avviso fu accolto con ogni premura ; ed affidatone 
l’incarico al Sig. C.' Yespigiiani per la esecuzione dei lavori, nel dì 3. di 
Settembre dell'anno medesimo t848., il Oìmmissario di Antichità c 
Belle Arti, Sig. Comm. P. E. Visconti, diè notizia al Ministero del 
(Commercio e Belle Arti della pìccola parte scoperta, ma interessante. 

>iè tardò guari la Magistratura Bomana a darne officiale contezza al 
detto Ministero (21. del t8i9. ), che ortlinò fossero coperte le pitture con 
tavole, onde risolvere se si dovessero lasciar sul luogo o trasportare al- 
trove; ciò fu ottimamente suggerito dal Sig. CommìssarioComm. Viscon- 
ti, e con zelo eseguito daH'Architetlo direttore della fabbrica Sig. Conte 
V. Vespignani, mercè le di cui indefesse cure non fu smarrito il benché 
minimo frammento, che, durante lo scavo delle macerie, mano mano 
venìvasi ritrovando; di maniera che gelosamente da lui custoditi, in 
fine furono tutti consegnati, onde conservarsi nel Museo Capitolino, al 
Presidente Sig. Marchese Melchiorri, che legalmente li ricevette ai 2. di 
Aprile, e ai ì). ne fu dato ragguaglio al Ministero di Commercio c Belle 
Arti. Al seguente ragguaglio de' rinvenuti frammenti ed oggetti, poi- 
ché non si tornerà più a discorrerne, si aggiungano N.* 9. lucernette 
varie di età e di forma, la gran parte frammentate, più IN.* 2. anfore 
di terra cotta, ritrovate ai IC. di Agosto del detto anno 1819. 

(57) I documcDti aalenlici, da' quali ho desunto queste e le segaeDli notiiie, mi son 
pervenuti dopo dì avere stampalo a pag. 1 12. le mie opinioni concernenti quei fori ddl’an- 
licn muro (T. IX.): ora per la riportala relazione godo non essermi iogaooalo. 
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O T A 

Dei Irumeiti e nedif^ rimnite sella escafuÌMie M fosùneau ddla aaeva Casa 
il \ia Graaiisa, che si b costnire iw cara dd liskifM di Bona, i qaaB dalTArdiildlo baici' 
HIc Caute Virgilio Ves|)lgaaii si roasegaaie ai lardi. Idcliiorri Fresideile dd Insto CaiMao. 


ISuM.‘ Id. Frammenti di statue di marmo. 

t. Frammento ìd. di bassorilievo. 

t2. Lucerne di terra cotta nella maggior parte rotte. 

8. Lacrimatoi di terra cotta, tre de’quali rotti. 

3. Frammenti di bocchette di grondali in terra cotta. 

4. Frammenti simili di vasi. 

I . Frammento di antiiissa. 

5. Frammenti di ornati in terra colta. 

t . Frammento simile in basso rilievo. 

t. Frammento simile di una testa di grifo. 

tS. Frammenti di stucco con pitture. 

5. Frammenti di stucco di decorazioni di una volta. 

4. Frammenti simili di cornici intagliate. 

3. Frammenti simili di bassorilievo. 

1. Forma simile di ovoli. 

4. Frammento di un vaso di vetro. 

2. Smaniglie di bronzo. 

t . Peso di bronzo, ed una maniglia simile. 

I . Gruppo di medaglie con sigillo del Professore Sarti. 

25. Jledaglie di varie dimensioni. 

3. Frammenti di nn antico calendario dipinto sullo stucco. 

4. Frammento di una tazza di giallo antico. 

4. Frammento di una targa in stucco. 

Di lotte le lacerne custodite nel Moseo Capitolino due sole sono iscrillCv l’un* 

in terra rossa col bollo C . OPPI . RES, cd é nolissimo questo figaio.* l’altra mancante del 

labro e rotta, ha nel bollo NONI, nome forse del proprietario della officina ; é di creta 

bianca, e dagli animali esotici che in basso rilicvro si scorgono attorno rorificio, potrebbe 
argomentarsi fatta in occasione di feste Circensi; perocché ri baun coccodrillo, nn elefante 
con la torre io dosso, ed una tigre. La leggenda NONI sembra inedita, come anche opina il 
più Tolte lodalo Car. G. B. De Bossi. Le 25. medaglie mensionate sono di varie epoche, 
ma logore e di ninna imporlansa ; ci6 che non posso assicurare del gruppo sigillalo dal 
fa Prof. Sarti, che non ho potuto esaminare. La larga notata in ultiino é del secolo XV. 
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In seguilo si venne ad opinare, dopo falli i necessarii esperi- 
nienli.che le pillare racrilavano loglicrsi dal muro, fermandone prima 
il colore, ove si leniessc che potesse scrostarsi. In questa operazione 
si vide pure la necessiti di doverle distaccare dal muro, onde non 
perissero nel luogo esposto ad ogni inevitabile danno, c mollo più 
alla umidità, ove stavano sotterrale. Pertanto il ^linislero permise 
alla Magistratura di fare distaccare quelle trovale nella sua pertinenza, 
mediante l'opera del Sig. Pellegrino Succi. Il i|uale invitato ad ese- 
guir l’operazione, convenuta per 80. scudi, per decreto della Magi- 
stratura de’44. Aprile t8i9. fu affidata la direzione del distacco al 
Sig. Marchese Giuseppe Melchiorri, Presidente del Museo Capitolino, 
e al Prof. Emiliano Sarti ; laonde il Succi presentò il giorno seguente 
un processo verbale dello stato, in cui trovavansi le due pitture per- 
tinenti alla Magistratura Koiuana, afliiichè la esatta descrizione dello 
stato loro servisse di norma c di confronto dopo che il lavoro fosse 
rompiiilo. Il Succi dunque mise mano aH’opera a' 25. di Aprile, ed 
un mese dopo le pitture già erano trasportate in tela con perfetta sod- 
disfazione degl’ intendenti dell’arte, ed espressamente del Presidente 
del Museo Capitolino. 

Attesa la calamità delle vicende politiche rimasero i due .scom- 
partimenti presso il Succi, in via dei Serpenti n. 442., finchà, restituita 
la tranquillità pubhiica, il Municipio ai 21. di Luglio 1849. ordinò 
che quei dipiuti venis.scro collocali nel Museo, come immediatamente 
fu eseguito. 

Sull’ incominciare dell’aciennalo mese il Ministero del Commer- 
cio e Belle Arti, fatto ampliare il cunicolo, nel quale si dovea lavorare, 
ne ricevette le esatte relazioni dal giovine Ingegnere Ales.sandro Rossini, 
che con lauto amore adempiva il suo ufficio di Architetto Ispettore dei 
monumenti antichi presso quel Ministero, e di cui si è deplorata 
r immatura morte. 

I lavori di escavazione furono giudiziosamente affidali alla dire- 
zione del Sig. Comm. Luigi Canina, eseguili dai socii rapimaeslri 
Berretta, Kuspentini e Bulla, che leiminati ai 49. di Settembre 4850. 
costarono al Governo scudi 94. 9. ^ 

Per quelli di ferraio, a Pieiro-Paolo Lonzi si pagarono se. 4 8. 87. 

Per quei del falegname Gabriele Canini s’erogarono se. 3G. 33. 

Tutto ciò fu eseguito dal Governo dopo che il proprietario del luogo 
contiguo a quello del Municipio, implorò dal Ministero del Commercio 
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e Belle Arti la permissione di proseguire il dissotterramento delle altre 
pitture, che si presumeva continuassero sotto la di lui casa ; ciò che 
ebbe concesso agli tt. di Settembre 4849. 

Meno conservati de’ due precedenti dipinti, ma di eguale pregio 
e di rarità unica, nel seguito del medesimo muro ne vennero alla 
luce altri 5. ed una buona metà, che terminava con la spalletta ar- 
ricciata, come descrissi a p. 440. 

Ai 44. di INovembre del 4849. il Sig. Cav. Luigi Grifi, Segretario 
(fCiierale del Ministero di Gimmercio ecc., pel Giornale di Roma 
pubblicò la descrizione del prezioso ritrovamento, e la Commissione 
di Antichità e Belle Arti ai 2. Decembre dell’anno medesimo si recò 
in corpo ad ammirare le discoperte pitture, che trovò secondo il rap- 
porto del sollodato Cav. Grifi. 

Fu quindi deliberato che le pitture accennate si dovessero stac- 
care dalle pareti e riportarsi in tela, come si era operato per le due 
antecedenti ; laonde ne fu incaricata una sezione della Commissione 
a redigere un processo verbale dello stato, in cui si trovavano i di- 
pinti, prima di porsi mano al distacco, onde si potesse poscia fare 
il confronto con foperazionc, e intanto tenne ordinato dal Governo 
l’acquisto dei medesimi dipinti. 

In effetto nei primi di Giugno 4850. fu fatto il contratto del 
distacco allogato al Succi per la somma di scudi 200., restando a di 
lui carico la spesa dei telaci : il Succi compiè la sua operazione in Set- 
tembre seguente, riuscita di perfetta soddisfazione. 

Durante però il sullodato distacco si venne a trattar del prezzo 
de' dipinti col proprietario, che avanzava domande e pretensioni enor- 
mi. Il Sig. Ministro del Commercio Comm. Camillo Jacobini rimise 
l'affare alla Commissione Generale di Antichità e belle Arti, alla quale, 
per le differenze insorte, convenne div'cnire al prezzo di scudi 4000. 
per l'acquisto di essi dipinti. Quindi il giorno 22. di Maggio 4850., 
il Sig. Ministro avendo riferito al Santo Padre, che il proprietario 
non contentatasi dei 4000. scudi destinati per t analogo acquisto e 
determinati dalla Commissione ; Sua Santità, munificentissimo pro- 
tettore delle patrie antichità, si degnò approvare l’acquisto de' dipinti 
del noto proprietario, da combinarsi con quei modi e per quella retri- 
buzione, che il Sig. Ministro avrebbe stimato conteniente. 

Onde egli a'22. di Luglio diede analoga contezza alla Commissione, 
che già era stato contenuto col proprietario Facquisto delle pitture an- 
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liche pel prezzo di scudi 4 500; in coiiscj;uenza ai 6. di Agosto del 
medesimo anno <850., ordinò al Capo Contabile, che sul fondo desti- 
nato per rac<)UÌsto di oggetti anticlii avesse tratto un mandalo di 
scudi <500. a faoore del ridetto proprietario; il qual mandato gli fu 
inviato ai <0. di detto mese, ed esatto in oro, come volle il proprie- 
tario, che il giorno stesso, o l'indomani (poiché la di lui lettera di 
quietanza manca di data) riscontrò il Sig. Ministro accusandone la 
somma ricevuta. 

Le pitture essendo divenute proprietà del Governo, furono stac- 
cate, e trasportate al Ministero del Commercio, e quivi sul voto della 
Commissione delle Antichità e Belle Arti, fu prescelto il Sig. Ettore 
Ciuli, domiciliato in via di S. ^icolò Tolentino n. <6., per ripulirle 
e ristaurarle secondo le norme prescritte dalla stessa Commissione. 

Verificato l'acquisto della maggior |>arlc delle pitture di via Gra- 
ziosa a spese del Governo, la Magistratura Romana deliberò offrire 
in dono al S. Padre le due prime, trovate nel medesima luogo e per- 
tinenti al Municipio, onde coinpierne la collezione. Questo savio con- 
siglio, in prevenzione già preso sin dai 23. di Aprile <850., indi 
approvato dalla Presidenza di Roma e Coinarca ai 30. di Decembre di 
detto anno, per cui mezzo dovea portarsi l’offerta al S. Padre, e dalla 
Magistratura rinnovatane la proposta ai 2. di (iennaio <85<., ebbe 
finalmente il suo definitivo effetto il di 25. Aprile di quest'anno <853. 
per mezzo deirEcciho Sig. U. Vincenzo Colonna Funzionante da Se- 
natore. 

In questa circostanza il proprietario, che vendette le sei dipin- 
ture al Governo per <500. scudi in oro, e che in antecedenza presso la 
Municipalità aveva fortemente reclamato (58) i diritti di sua proprietà 
d'un pilastro del secondo scompartimento, pertinente al seguito delle 
rinvenute pitture, e d'altra poca quantità in tutto componente una lista 
o fetta larga <5. centimetri; si mostrò generosissimo e degno di per- 
petuo encomio. Perocché offerse la piccola porzione di sua compro- 
prietà al S. Padre, e per mezzo del Sig. Ministro del Commercio ebbe 
comunicato il benigno Sovrano gradimento, del quale egli ne fece 

(58) La prìma sua istanza, mollo oloqucnie e piesa di seosale ragiooi, porla la data 
del 2. di Agosto 1849. j dopo ulteriori domande, esposte con purità di stile e con iscel- 
lena di (ennìoi, la Municipalità ai 15. di Maggio 1850. opinò potersi rilasciare dal Presideole 
del Museo Capitolino in favore del proprietario un documento della piccola porzione a lui 
spettante, ed il proprietario ne fu finalmente appagato. 
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|iarlecipe S. E. il nominalo Funzionante da Senatore con espressa let- 
tera del 24. di Aprile anno corrente 4853. 

Frattanto il benefico Giostro Signore e provvidentissimo Pontefice 
Pio IX. destinava alla rara, anzi unica collezione de’ dipinti Esquilini 
un distintissimo luogo nel Vaticano; ne commetteva l'incarico al- 
l’Emù c Rmo Sig. Cardinale Giacomo Aiitonelli, che nella cospicua 
qualifica di Prefetto de’Sacri Palazzi Apostolici, con savio divisamento 
ne prescelse la stanza, ove sono le celeberrime nozze Aldobrandine, 
e le figure ritrovate in Tor Marancia, dentro la Biblioteca Vaticana. 
Mercè le provvide cure del benemerito nominato Cardinale, quella 
stanza detta del Sansone, jier tre affre-schi di Guido Reni, esprimenti 
tre delle principali impre.se di quel santo eroe, è stata con gusto de- 
corata nel soffitto; nel mezzo del pavimento poi fu fatto collocare 
il bel musaico, vagamente scompartito a colori, già trovalo nella vigna 
Brancadoro fuori la porta S. Lorenzo, rappresentante Achille che stras- 
cina il corpo di Ettore dietro del suo carro ; tutti gli altri musaici 
antichi, che figurano in quel nobilissimo pavimento, furon presi dai 
magazzini del Valicano, nè io so ove mai fossero stati rinvenuti ; sin- 
golare è una parte e l'altra dei fregi, che chiudono in mezzo il mu- 
saico Brancadoro ; uno rappresenta il combattere di due uomini contro 
due fiere, l’altro ha delle figure grottesche. I quali mosaici, chiusi 
da doppia fascia di bardiglio, vengono a compire il pavimento con 
un giro di musaico, egualmente antico, bianco c nero, composto di 
piccole anfore e quadri rettangoli. Il Sig. Cav. Giuseppe Barberi, 
al quale io devo queste notizie dei musaici, sotto la di cui direzione 
quel [lavìmenlo è stato ricostruito, e della di cui intelligenza e .sapere 
le mie lodi sono insufficienti a rendergli quel tributo, che gli si deve 
per aver tanto contribuito al risorgimento dell’arte maravigliosa che 
professa, è di parere, che quel musaico bianco e nero probabilmente 
abbia potuto formare porzione di pavimento d’un qualche tempio di 
Bacco. 

I dipinti dunque di via Graziosa, costati al Governo sino ad ora 
scudi 4846, 39 J, non compresa la spesa dei rislauri, da compiersi 
dal Sig. Ettore Giuli, saran disposti sulle pareti di quella stanza al 
di sopra delle menzionate pitture parimenti antiche ; di maniera che 
la Biblioteca Vaticana, nobilmente ornata e rinnovellata tanto nei pa- 
vimenti, che negli altri accessorii dalla splendidezza del regnante Som- 
mo Pontefice, secondato dal zelo e dalla vigilanza dell’ Emo Prefetto 
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de’ SS. PP. AA., se prima mostrava il Gabinetto de’ papiri, qual ma- 
raviglia di profusione di ogni maniera di ricchezze e di pontificia 
magnanimità; mostrerà fra poco nella contigua stanza la classica rac- 
colta di dipinti antichi, unici al mondo per merito e rinomanza: 
mentre le Arti belle, sempre mai protette e favorite in questa Itoma 
dai Sovrani Pontefici, ricorderanno con gioia e riconoscenza quel gior- 
no, nel quale l’immortale Pontefice Pio IX., Aostro Signore, con 
l’acquisto e con la collocazione delle riferite pitture nella Biblioteca 
Vaticana, ha ingemmato di nuove ed insigni glorie i fasti di sua 
innata liberalità e munificenza. 
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ARTICOLO II. 

DlCHIAKAZlO.^E DELLE TAVOLE 

Tav. I. e U. sono state minutamente dichiarate nel Discorso an- 
tecedente da p. t. a p. 53. 

Aggiungo alla mia descrizione due osservazioni riferibili alla 
Tav. I. Discorsi lungamente suH’ornamento, che ha in capo la donna 
giacente presso l'Artacia, p. 25-7.; dopoché mi fu concesso vedere 
gli altri dipinti antichi presso il Sig. Ettore Giuli, che li ristaura, 
mi accorsi di altri ornamenti sul capo delle Danaidi, ma diversi 
dal descritto da me, e tutti degni dell’attenzione della scienza archeo- 
logica. 

A p. 31-2. parlai intorno ai giavellotti dei tre inviati di Ulisse, 
ne spiegai l’uso c la significazione della punta armata perchè rove- 
sciata verso terra: studiando poscia le antiche pitture trovate in 
vario tempo in questa Roma, osservai in quelle delle Terme di Tito, 
che Adone congedandosi da Venere tiene l’asta nella medesima posi- 
zione di Anliloco. Il dottissimo Bellori, che le pubblicò (Roma 1819. 
T. VI. p. 6. ) non ne diede alcuna spiegazione. 

Tav. III. di confronto alla Tav. I. 

A. Fisco-Montano; vi è accennato il taglio fatto dai Romani per 
la continuazione della via Appia, come a p. 22. 

B. Monte S. Angelo con in cima i supposti avanzi del palazzo 
di Teodorico. 

C. (a destra) Muragliene di bel lavoro romano, nella descrizione 
del quale mi servo delle parole medesime del Sig. Luigi Mollar!, 
valente Ingegnere, che in Tcrracina con alacrità e somma gentilezza 
si prestò a me comunque ignoto, quando vi fui nel passato Otto- 
bre 1852, e con cortesia non comune ha seguitato a comunicarmi 
quanto da me gli è stato chiesto non solo, ma spontaneamente mi 
ha messo a parte di ogni nuovo ritrovamento epigrafico e monumen- 
tale, come a suo luogo sarà specificato. 

» Muragliene a grandi bozze, che io ritengo romano, di sostru- 
» zione e sostegno del monte e base di qualche gran tempio, perchè 
» i corsi sono posti a scarpa, cioè ogni corso di pietra vìva lavorati 
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» dopo la scarpe! lalura eguale in giro, in ogni pezzo per mezzo pedino 
» vi è lasciata la bozza sporgente 7. e 8. oncie. Il cantone è formalo 
» di grandi pezzi lunghi posti a lega, lavorati perfettamente, cioè 
» uno per punta ed uno per testa; il restante tutto pezzi per testa, 

• che devono molto entrare sicuramente dentro, di varie lunghezze 

> (da 4. ad K. palmi); le altezze de'corsi però sono tutte eguali, 

> e i visibili sono in numero <0. per la dimensione di palmi <30. 

» per circa 30. di fianco (59). 

D. » Più a basso di detto muragliene, se ne vede altro costruito 

> di grandi massi, ma di lavorazione più rustica, mentre sono tutti 
» poligoni varii ed informi; credo pure a sostegno del terreno supe- 

* riore (60). Terracina de’ giorni nostri si trova basata, in quella 

> linea, tutta sopra muri di simile costruzione. 

> Il primo si trova sotto il Collegio di S. Francesco ( a destra 
» delle due palme segnate nella tavola ) nel piccolo oliveto di esso ; 

> il secondo più a basso nel giardinetto ora Bartolucci; il lutto si 

> vede dalla strada corriera, precisamente nel punto sotto la Chiesa 

> della SS. Annunziata c suoi dintorni. 

« Al di sopra del muraglione romano proseguono muramenti con 
» grandi e varii voltoni, piedritti di costruzione reticolata, ed anche sta 
.•> biliti a stagno come se fossero serviti per conserve di acqua, le quali 

> .seguitano tuttavia fin sotto il fabbricato istesso di S. Francesco (6<). 

» Due miglia circa fuori l'attuale città, sotto monte, dalla parte 
» di tramontana, e propriamente nella contrada Salisano, di muri 
» antichi formati di paralellepipedi ve ne sono moltissimi, visibili an- 
» cora per molti tratti, ove si dice che vi erano diversi teatri, e 
» fabbriche grandiose ». 

Ben volentieri ho reso pubbliche queste notizie, tanto per rendere 
omaggio e contestare la mia riconoscenza all’incomparabile zelo del 
Sig. Mollar!, quanto per non essere stati da nessuno, per quanto mi 


(59) C. a sinistra, della Tav. indicala, sc|;uì(a aa muro di simile coalruzione. 

(60| Chi ama arer una idea di questo grandioso muro Petasgico, e degli altri stu- 
peodi muragliooi romani, dee ricorrere alle Ta?. 105-8. del Dodwcli, da doì citalo a p. 13. 
n. 22., e qui appresso. 

(01) Verificato Taso di quei voltoni per conservo di acque, il che agevolmente si 
può arguire dallo croste di tartaro, non è dirficile indovinare che quelle conserve aveaaero 
provveduto di acqua il sottoposto piano, sparso di resti di ville, di teatri ecc. sioo alla 
riva del contiguo mare. 
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sappia, descrìtti o ineozionati quei grandiosi avanzi della primitiva 
Italica civilizzazione, e della romana grandezza, eccettuate le nude 
Tavole del Dodwell, come esposi poco avanti, e a p. <3. n. 22. 

E. Fontana tecchia, che per renderla visibile, si è dovuto inci- 
derla sopra terra, mentre in realtà chi la guardi da qualunque luogo 
a livello del piano , non vi scorga che il piccolo muro di cinta : 
a p. 28. leggasi la sua vera posizione. 

Tav. IV. di confronto alla Tav. II. 

A. Rocca del Monte di Liano corrispondente in genere aH'estre- 
inità dei monti della Tav. II. 

Avvertii a p. 6. n. 7 che gli antichi dipinti presentano quel 
tratto di Teri-acitia dall’estremità del mentovato monte di Liano sino 
al Pisco-Montano ; il pittore perù ristrinse il punto visuale, e armo- 
nizzandolo alla scena rappresentata coi colori, depresse, sminuì e 
ingiganti quelle masse, che credette confacenti alla composizione del 
paesaggio, e lo fece liberamente ad arbitrio e a suo piacere, conser- 
vando il carattere ed il colore delle montagne. 

B. Sito ove attualmente sorge Terracina, che quasi combina con 
la situazione della città di Lamo indicata dalle torri nella Tav. II. 

N.B. Bisogna non maravigliarsi coloro che rainfrontano le due 
antiche pitture con le vedute di Terracina, in veder queste ultime, 
che presentano la natura, alquanto in genere differenti dalle prime. 

Il pittore disegnò benissimo il paese, che dovea dipingere; ma 
siccome gli avvenimenti di Ulisse incominciavano e tenevan l'anda- 
mento da sinistra a destra, cosi dovette per necessità volgerne la 
posizione da quel lato opportuno al seguilo del suo lavoro. Tutto 
ciò non toglie l’identità del Pisco-Montano col gran masso isolato della 
prima pittura che serve di carattere principale e distintivo, il quale, 
ove sìa lucidato c pel rovescio applicato sul masso del dipinto, sarà 
mirabilmente trovato esser lo stessissimo e nella massa totale e nella 
giacitura delle sagome. La parte poi tagliata dai Romani, e l'altra 
a sinistra, cumulata di frantumi per la cava, che da gran tempo 
si è formata nella contigua montagna, non ostano alla sveltezza ed 
alla imponenza del pittoresco Pisco-Montano. 

Le due riferite Tavole di confronto si sono incise senza fabbri- 
che, onde il paragone con le pitture riuscisse più agevole e meno 
intrigato. 

Tav. V. La singolarità dell’Apollo, che nell’arte monumentale 
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figurala per la prima volta dalle nostre pitture è rappresentalo qual 
protettor de’ pascoli, ÌSOMIO ; mi determinò a non defraudare la 
scienza mitica della di Ini bellissima immagine; ond usai ogni dili- 
genza e studio perchè fedelmente venisse eseguito nella stessa gran- 
dezza dell’originale ; chè nella Tav. II., per la piccola dimensione 
delle figure, non si può gustare in tutta la sua estensione. Altronde 
quel nume da me riconosciuto e descritto a p. 41-8. , meritavasi 
una particolare distinzione, che anche serve a dare una giusta idea 
della grandezza delle altre figure dei dipinti. 

Tav. VI. A. Paleografica - L'oggetto principale di questa Tavola 
è di presentare ai paleografi un saggio dei più genuini caratteri dei 
tempi di Augusto nei tre frammenti di Calendario; ne parlai a pa- 
gine 106-7., e nella nota 5. Stimo molto giovevole annetter qui la 
interpretazione del frammento, che ha almeno un certo senso; il mìo 
carissimo amico e collega Cav. G. B. De Rossi, che il primo ne copiò 
la iscrizione, ebbe cura di spedirla al eh. Prof. Teodoro Mommsen, 
del quale è il seguente scritto, preceduto da brevi parole del eh. doti. 
G. Henzen, estratto dal Bullettino dcH'liistituto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, Luglio 1850. p. 113. e segg. 

> In quella casa posta in via Graziosa, che ci ridonò teste le bellissi- 
me dipinture a fresco ritraenti alcune scene dell'Odissea (v. Bull. 1849. 
p. 17. sgg. 1830. p. 17. sgg.), furono anche rinvenni! tre frammenti 
d'nn antico calendario dipinto sull’intonaco con lettere quali rosse, e 
quali nere, ma per ìsventura solo il seguente conserva tanto di antichi 
caratteri da presentare una leggenda di qualche intera parola : 

MEOTI IN C 

C.VPITOLIO 

ST . !\ D 

VESTAE . AD 

lANV E 

s E chiaro che il frammento spetta all’ottavo e nono giorno di giu- 
gno, ma quella indicazione di VESTAE AD lANV ne riesce nuovis- 
sima; laonde ci stimiamo fortunati di poter comunicare ai nostri 
lettori un lungo brano di lettera del sig. prof. Teodoro Mommsen 
al sig. cav. G. B. de Rossi, nel quale quelle parole sono ampiamente 
dichiarate. » G. H. 
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» La grave difficoltà (*) ch’ella mi muove sul VESTÀE . AD . 
lAriVM del nuovo frammento di calendario, richiede qualche sviluppo 
per essere sciolta. L’uso dei calendari mostra che, dovunque si ag- 
giunge la indicazione del luogo, nel quale si celebrava la festa, sempre 
mai viene accennalo qualche silo conosciutissimo, e facilissimo da 
ritrovare anche da persone di poca pratica, come furono i contadini, 
che dalla campagna venivano a Koma per assistere a tali giornale. 
Che l’AD . lAINV.M non possa indicare il notissimo tempio di Giano 
Gemino, è cosa certa, prima, perchè quel tempietto non era così ce- 
lebre da poter servire ad indicare un qualche luogo, anzi egli stesso 
abbisogna di qualche indicazione toiiografica per essere riconosciuto, 
leggendosi /ano ad thtatrum Marcelli nell' Ami ternino 18. ottobre, 
Capranir. 47. ago.sto; secondamente perchè, dovunque fosse, quel tem- 
pio è indubitato che non era vicino a quello di Vesta. Ma prescìn- 
dendo dal Giano Gemino, vi furono in Roma molti altri Giani, e 
fra questi ce ne è uno che parmi molto opportuno al caso nostro. 
Tre Giani (cioè archi senza il simulacro di Giano, il quale non stava 
se non al Giano Gemino) furono posti sul Foro, come sembra, dai 
Censori del 580. (Liv. 44. 27.), i quali più lardi troviam nominali 
Giano summo, medio, ed imo. Dell' //no fa menzione il solo Orazio, 
Epist. I, 4, 54. (perchè non tengo conto dell’autore degl’atti diurni 
presso Murat. 610, certamente falsi); sarà stato nel Foro infimo di 
Plauto (vedasi il mio iibellus de Comilio Romano §. XII. Ann. d. 
Inst. 4 844.) presso la Basilica Costantiniana. Il summo è ricordalo 
nell’accennalo luogo di Orazio, e sarà stato dalla parte del Campido- 
glio: se è identico come sembra, col Janus primus Palatinus della 
Gmt. 576. 9, sarà da cercarsi nelle vicinanze del Vico Tusco. Di tutti 

(*} Là difficoltà, allà <{Qàle risponde il stg. dottor Hommsen, i la segoento: lo era 
incerto, se leggere nel frammeoto AD . lANV, OTTero AD . SAXV; la prima lezione è più 
conforme alle traccio di lettere ebo veggontt ancora snirinlonaco, la seconda meno probabile. 
Contro la prima io muoveva questa sola difficoltà, che, non polendosi per quel Giano in- 
tendere il notissimo Giano Gemino, io non vedeva, coreo nai fosse stato prescelto a deter. 
minare il silo del tempio di Vesta una aiffalta generica iodicazìono, la quale accennava senza 
distinzione veruna ad un Giano qualunque dei moltissimi ch’orano in Roma. Le lettere for- 
manti la parola lANV non tono perveonle fino a noi intere, ma dimezzale e laegnidissime, 
par nondimeno sembra^ a giudiaio del aig. dottor Henzen, ebe la mia lezione aia non con- 
gettoralc, ma certa. 

G. B. Db Bossi. 
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il più famoso era il Giano medio, il quale olire i luoghi degli scrittori 
citali dal Bckkcr, topog. pag. 326. n. 600, è ricordato nella lapide sepol- 
crale Grul. 527. 2., Murai. <56<. <2. Era probabilmente la borsa 
romana, e facilmente può essere queU’ideiilico edificio, di cui scoperse 
il L<ibacco gli avanzi fra il tempio di Faustina c la chiesa diS. Adriano. 
La sua situazione ci viene indicata dallo scoliaste di Orazio I. c. (ben- 
ché per errore egli riferì al Giano sommo ed imo ciò che spettava al 
Giano medio ) ; era ante basilicam Paulii, ossia in regione basUicae 
Paulli. Guardando alla mia pianta si vedrà, che il Giano medio era 
situato nel Foro stesso .separato per mezzo della Sacra Via (ossia szzA 
noeis) dalla basilica Euiilia (X nella prima pianta), e se dava, come 
certamente lo fece, il nome alla vicina regione, se nc concbiude, che 
tutta la parte mezzana del foro fra i Castori (le tre colonne) e l'Emilia 
chiamossi volgarmente ad Janum medium, l.a piccola rotonda della 
Vesta trovasi, é vero, portata più sotto nella mia pianta, ma è questo 
un errore c si ha da riportare più verso la basilica Giulia, poiché i 
templi dei Castori (P) e della Minerva (R) in realtà non furono se 
non un tempio solo dedicato prima ai Castori, e nel ristauro che ne 
fece Domiziano, ai Castori in compagnia di Minerva, come ho pro- 
vato nella mia dissertazione sul cronografo anonimo del 3.51. negli 
atti deH’Accademia Sassonica voi. 1, pag. 652, ii. 13. Cosi panni pos.sa 
giustificarsi il VE.STAE . AD . LAXV..., sia che si supplisca AD . lAAV/n 

med 

sia che l’nltiraa V. si creda piuttosto un avanzo di M, e si legga AD. 
lAÌN. med, sia che ad Janum si prenda nella significazione istcssa (*), 
la qual cosa non è improbabile, perché di tutti i Giani a Roma quello 
che dava il nome alla borsa certamente era il più conosciuto ». 

(*) Fa duopo adottare questa terza cd ultima congettura» poiché le due prime non 
aoDO applicabili al nostro frammento, come può persuadersene chiunque si faccia ad eia* 
minarlo. G. B. De Bns&i. 

JV.A. Nella nostra Tar. i caratteri del Calendario delineati in contorno indicano i rotti. 

B. C. .Sul riflesso che l’epigrafi in lettere bianche della magnifica 
paleografia Greca, apposte ai personaggi e agli oggetti delle due pitture, 
non patissero col tempo ijualche danno, e poi, quod absit, venissero 
assoggettale a ristauri, di cui non abbisognano; e per dare anche ai 
paleografi un saggio della Greca scrittura usata nei tempi di Augusto, 
mi determinai farle incidere in perfetto fac-simile. 

D. Lessi in pubblico che nella seconda delle pitture (Tav. II.) 
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un Lestrigone, in atto di correre, sostiene involtolalo non so che 
nel suo mantello, e la borraccia ancora, che gli pende da un laccio 
a tracolla, p. 38-9.; poscia quel mio annunzio sbigottì l’immagina- 
zione di un ottimo artista disegnatore, che fu cortese onorarmi di 
un lungo ed instruttissimo scritto, nel quale fra le altre lepidezze mi 
diceva al proposito queste parole: » Quanto al pastore, io l’esorto 
» a rinunziare all’idea della borraccia, perchè sono certo che mai 
» l’ha portata, nè mai la porterà, seppure alcuno non gliela facesse > . 
Per buona ventura nessuno ha mai avuto l’ardire di fargliela, poiché 
eran superflue due borraccie a quel barbaro, il quale, contento della 
frugalità selvaggia, soleva bere da quella sola che già possiede dal tVÌ. 
di Roma, cioè da circa 4860. anni. 

Perù amai che concorressero ad osservare nel Museo Capitolino 
quel pastore Lestrigone, che si pretendea spogliare di quel necessario 
arnese: e alle mie preghiere vi si recarono archeologi, antiquarii, 
pittori, rislauratori di quadri, artisti di ogni maniera, e furono meco 
di unanime parere. Laonde credei presentare al pubblico un fianco 
del povero Lestrigone con la sua contrastata borraccia, esattamente 
lucidata dal dipìnto, siccome chi ha occhi ve la potrà osservare, 
poiché la scorgerà differente di colore dall’ altre vesti, differente di 
forma e di giacitura. 

Tar. VII. A p. 408. ove parlai del capitello, che rappresenta 
questa Tavola, e deU'aquila che adorna tutti i capitelli dei pilastri, 
che divìdono i nostri dipinti di vìa Graziosa, bisogna correggerne la 
dimensione ivi accennata nella linea 40., ed invece di un terio meno, 
leggasi un quarto meno, essendo questa la vera proporzione scelta 
dopo stampate quelle pagine. 

Oltre la graziosa semplicità, che presentano i ben disposti ornati 
dell’acanto, la grandiosità e la dolcezza delle volute, si distinguono 
meglio in questa incisione le sìngole parti, che compongono il capi- 
tello, di quello che si potesse argoment.are dalle Tav. I. e II. 

Egli ornai è fuor di dubbio, che gli antichi dipingevano, indo- 
ravano, ed ingemmavano ancora le opere di architettura (64); avendo 
esposto, nella n. 72. della p. 38., in generale la vaga distribuzione 
de’ colori ed ornamenti dei pilastri, mi rimane di far conoscere quella 
del capitello, che io tengo per elegantissimo. Poiché sembrane cavata 


(64) Vedi gli Aooali dcli'lnslit. di Corriip. Arch. 1843. A» ove é dotUmeoie diebia- 
rata dal Dr. Su^hani la lapvia di ifmerva Po/iode. 
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la massa generale da un bel giallo antico, ombreggiata con gusto e 
sapere; delicatissima n'è la pieghevolezza dell’acanto, che lo adorna; 
la campana è d'un aggradevole color di rosa tendente al porporina, 
ed in mezzo al riccio delle svelte volute risalta un prezioso smeraldo: 
ra(iuila, che sorge sulla tavoletta, è gialla dorata perocché Tingesi 
ricavata dal corpo intero del capitello fC5). 

Or se si consideri, che tutto ciò fu tirato da franche e spedite 
pennellate di colpo, senza ritocchi o pentimenti, di certo si converrà 
che simili produzioni da altro non poterono eseguirsi, che da clas- 
sica mano e maestra dell'arte. 

INei due dipinti, d'onde furon disegnate ed incise le Tav. 1. e 11., 
è im(>crcettibile l'orma dcH'aquila e delle gemme accennate; per som- 
ma ventura nel rimanente delle pitture, sebbene meno conservate delle 
prime, qualcuna ci serbò intatti i capitelli, d'onde il nostra ha rice- 
vuto le parti desiderate. 

Tav. Vili. IX. X. sono state ampiamente dichiarate nella Appen- 
dice Parte 1. p. 109-12.; giova solamente avvertire, che per dare una 
idea e della fabbrica antica e del silo occupato dalle pitture, si è cre- 
duto far incidere nella Tav. IX. e le detta fabbrica e le pitture al suo 
proprio posto, ove al di sopra è visibile ancora le rinfiancatura della 
volta, la quale formava il portico inferiore, come a p. 111. 

Tav. XI. Dedicai la prima Parte del mio discorsa alla rinomanza 
antichissima di Terracina, ed ove a p. 37. discorsi della gran porta 
della città di Lamo, nella nota 70. mi venne il destro opportuno di 
accennare la scoperta di una magnifica porta antica, sita nei giardino 
Vendilti. Sin d'allora mi risolvetti di pubblicare quel monumento 
e di descriverlo, inciso secondo il disegno dei Sig. Luigi Mollari, va- 
lente Ingegnere, e cortesissimo mio amico : ora, avendo considerato 
che di molte antichità non solo s'ignora il luogo, ove pria fossero 
esistite, o per umana incuria ed avidità di misero guadagno disperse 
e distrutte, e che tante irreparabili perdite sono accadute per non 
essersene conservata diligente memoria, opportunamente con la stam- 

(G3) Il lusso e U ricchetia di codesti ornali par, che vogliano indicare Pombra di 
di quanto effettivamente contcnevasi nella doviziosa casa di Vedio Politone. Da no luogo 
di Tacilo, che qnl sottopongo, e che si riferisce alla costruzione della casa zturea di Nerone, 
ben si pad argomentare essersi dai Romani già usato l’oro e le gemme nelle loro splen* 
didc magioni. Ann. XV. 4*2. » Ceterum Nero usua est patriae ruiois, extruxilquo doronm, 
» io qua baud perìnde gemmaa et aumm miraculo esseot, aolita pridem et luxn vulgata, 
» quim arva etc. » 
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pa evitandone il naufragio; mi determinai qui inserirla in ultimo, 
poiché ha stretta analogia con le prime Tavole di questo volume. 

Le misure, e la descrizione della porta antica di Terracina ap- 
partengono al più volle ledalo Sig. Mollari. 

La luce del fornice è di palmi 12. }ì romani; l'estensione maggiore 
dclfarcuazionc, che posa sulla porta è di <5. ù; i cunei dell'archiello 
son di travertino lavorati a dovere, posti a secco; il rivestimento è 
della grossezza di palmi 2. in circa, ed il restante di muramento forte 
a masso, lavorato a secco e calce bollente, formante il grande mura- 
glione della grossezza di palmi <0 |, che è il muro castellano; il 
quale poi, come si vede nell'incisione, nel centro ha due corsie o 
strade coperte una sopra l’altra della larghezza di palmi 4., come si 
osserva praticato nel giro di tutte le mura castellane di Terracina di 
qucirepoca, e con finestre disposte simmetricamente. 

Dal pavimento di poligoni basaltini, per dove pas.sava la via 
Appia, all’architrave, v’è l'altezza di palmi 4S., sino all’arcuazione 
del fornice palmi 30.; dal lato destro il residuo del muraglione sui^ 
riferito si estende per palmi t2., dal sinistro per 7. e per 9. 

Per ben 33. palmi c mezzo quel muraglione si eleva sino al 
cornicione allo palmi I. ». , su cui sorge il fabbricato delle corsie 
con le torri, composto di opera saracinesa c varia. 

Coll'andar del tempo, smossasi tutta la fabbrica, come si osserva 
dall’intero andamento crepolato, si pensò riparare alla totale rovina 
deH'edifìcio con murare il vano della porta di massi tolti dal contiguo 
muro, ed il fornice di opera a sacco. 

Dalla maestosa croce latina, rilevata sul cuneo nel centro del- 
l’arco, dedussi esser quella porta edificata da Teodorico, gran bene- 
fattore de’Terrai'inesi ; come per l'iscrizione murata ed accomodata al 
lato sinistro del muro, che tocca l'arenazione, dedussi che dalla de- 
molizione dei vicini monumenti si adattarono i materiali alla nuova 
fabbrica, e che dall’acccnnata porta una contrada della città, incomin- 
ciando da quel punto, dovè ripetere la denominazione in Posterula. 

Poiché ho dovuto parlare incidentemente d'iscrizioni, parmi qui 
il luogo d'inserire le poche forse inedite che potei trascrivere, o che 
ebbi comunicate dalia diligenza del Sig. Mollari, perocché tornano 
tutte io gloria delle antichità monumentali Terracincsi: e per averle 
tutte insieme sott’ occhio, porrò per prima quella di Celia Macrina 
benché riportala a p. 50. in nota, ove è stata dichiarata. 
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La ùcriiione d. 2. tu a detira dellMogresto del Palazzo ComuDale; fu trovaU 
neirOltobre del 1846. Ira le macerie che coprivano il bel pavimeolo anlicOt da noi de* 
icritto nella noU 20. p. 13. Il cìppOf che la coaticne, è di marmo luncnsef largo palmi 
romani 4. circa per quasi 6. tino alla cornice toperiore. 1 fregi son composti d'uoa serie 
di tiramenti da tacrìGcio; ori duo lati i bassirilicvi mal andati sembrano allusivi alla 
riconosccnia dei Tarracincsi ai bonefìcii dell’ Imperatore (*), c la nostra lapida ne offre nuovo 
argomento. Dal tedtrviii preterito il eognoitu di Dacieo, potrà arguirti, che debba estere ante- 
riore al principio dell‘anno Varroniano 857, m cui attumendo il suo guinto consolato trionfò per 
la prima tolta dei Daci. Cosi il cb. Sig. Conte B. Borghesi, al quale la comunicai. 

n. 3. Sta in una cantonata di casa su pìccolo cippo, che un ionomiualo de pro- 
prio consacrò agli Dei: è da osservarsi quel SACRVM in quella maniera abbreviato. 

n. 4. Ne parlai a p. 13. n. 20., e se é pur vero che l'iscrizione sia preceduta e 
seguito da un A., devesì congetturare essere stato quoirEmilio un edile indigeno, non tro- 
vandosi il prenome di Aulo portalo da nessun individuo delta uumerosa ed ìtlualre famiglia 
degli Erailii. 

n. 5. fC scolpita rozzamente su cippo di Travertino, giacente sulla via corriera, 
avanti l'ingresso della scuderia dei Gendarmi Ponlificii, ove la trascrissi, ed è da osser- 
varsi l'abbreviaziono della parola liberto, e la doppia ss nei nomi 11 defunto, cui la figlia 
Cestia, pose la lapida, essendo stato liberto dì Lucio ( poiché LE VCll è alla maniera greca), 
potrebbe sospettarsi cosi denominato dall'essere stato servo della famiglia imperiale dei 
Ludi Elii, e forse meglio di qualche Lucio agiato signore indigeno; spesso occorrono tali 
liberti nelle lapidi Terraciaesi, e pochi giorni sono in un bel sarcofago intatto, rove- 
scialo presso Portella, si è scoperto la seguente iscrizione, inviatami dal Sig. Mollarì, avente 
al di sotto due mani congiunte: L.SCVTiYS.L.L.SALYIVSCACCAB** 

SCVTIA.L.L. PRIMA 

n. 6. La copiai da una lapida, alta un palmo c mezzo per due, esistente net giar- 
dino della casa del Sig. Cav. Luigi Sanguigni: fu trovato sul luogo nel ricostruire un fonda- 
mento. E rarissimo il titolo HIC HVUATYS EST, se pur questo non é l’unico esempio. 
Q. 7. f’I sulla porla di Teodorico descritto, 
n. 8. Nulla ha di particolare; solo si noli quel coiugi. 

n. 9. Della serie de' liberti di Lucio, qui registrali, altri pertinenti a Terracina 
furott trovali nel 1785. nelle Paludi Pooltne; ivi si rammenta un mercante di vino, un ma- 
cellaio, un veterinario, un cambia roooclc ( vcd. Marini F. A. 61-2). Le 2. sigle componenti 
Fratres, son nuove; nulla dico de' soprannomi DAMA e ZABDA, ebo occorrono in vani corpi 
d’iscrizioni, ed il Zabda è comparso anche dai recenti scavi dcH’Appia. Merito però leggersi 
la romanzesca, c poco decente interpretazione, che di altri simili vocaboli barbari, diede il 
.Sig. Carlo Paucaldi di Bologna, neirAfòum del 1851. o. 45-6- 

n. 10. Trovata uegli ultimi dell'or passalo Giugno 1853., e comunicatomi dal 
Sig. Hnllari. E su base con statua togata mancante di braccia o lesto; vi si parla del no- 
tissimo consolare della Campania Avianìo Vindiciano, il quale forse restituì le statue de- 
gl’imperatori occ.; le altre 4. righe deirepigrafc ed un piccolo intcrassinlissimo bassorilievo 
quivi rinvenuto nei primi del corrente Luglio, saran da me pubblicati dopo una oecesurìa 
iapeiiooe oculare. La medesima base nel Iato destro e postico ba io bei caratteri una serie 
di circa 90. nomi, e sono dì COLONI . QVI . CONTYLERVNT ( IN . STATVAM. 

(*) Dione LWllI. 15. Kal reù; ovrev; jfpévsui TarzcAt) rà fl^rva udnteiTioc 
xerl rò; edsv; napcnaisfiwai, ucl pey<eXenotnt(óxeui c(mnto<- ri vifuapa 

ni» ré (liTnicv 
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Abbigliamenti, vedi (estimenti. 

Abramo patriarca, accoglie in ospi- 
talità tre ignoti stranieri ; sua 
liberalità verso i medesimi , 
pag. 66-7. 

Accarruzzata, vedi peiza. 

Acqua, la figlia del re Antifate va 
ad attignerla, ed è incontrata 
dai messi di Ulisse, pag. 23. 
seg., costumanza antichissima, 
praticata dalle donzelle, e con- 
lermata anche da varii esem- 
pli biblici, 21. 

AKTAI, cosa significa nelle pittare 
Esquiline e ove posto, t5. 

Alcifrone, n.‘ 243. 

Alcinoo, re de’Faeci e sua reggia, 
quante ancelle lo servivano, e 
loro ufficii, 53. segg., sua li- 
beralità verso I’ ospite Ulis- 
se, 85. 

suo senso proprio e tras- 
lalo, 99. 

Alimentaria, vedi tamia, o iscri- 
zione. 

Alimenti assegnati a 400. giova- 
netti Terracinesi d’ambo i ses- 
si da chi, e fino a quando, 
n.‘ 424. 

Allegoria stranissima sostenuta da 
.M.' Testa intorno ai sassi, che 
Omero dice rotolati da'Lestri- 
goni nel loro porlo per di- 
struggere le navi greche, 54 . 
e ri.‘ 4 18. 


Allegorie diZeze citate, n.‘ 55., ivi. 

Amatisla antica, suoi pregi per la 
rara incisione ; sua descrizio- 
ne ecc., vedi gemma, n.‘ 4 70. 

Anastasio lUbliotecario , quando 
visse, e sua autorità circa la 
topografia del portico di Li- 
via, 4 34. 

Ancelle al servizio della reggia di 
Alcinoo, quante, e a che addet- 
te, 56. , quante in quella di 
Ulisse, 57., averne cinquanta, 
di chi craproprio,ivi,n.'427., 
loro ufficii, chi era la loro sor- 
vegliatrice, e come chiamata, 
58., n.‘ 4 29., loro lavori al far 
del giorno come, e da chi ripar- 
tili, 60., due di loro accom- 
pagnavan sempre la padrona 
quando usciva dal suo quar- 
tiere, 62., loro scrvigii pre- 
stati agli ospiti, 68. seg., quan- 
te servivano Calipso e Circe, 
e loro incombenze, 68-9. , la- 
vavan nel bagno gli ospiti, 
apologia di tal costume inno- 
cente, 69. segg., rifiutate da 
Ulisse tutte quante in casa pro- 
pria , quando Penelope , non 
conoscendolo, ordinò che fos- 
scrgli lavati i piedi, 75. ; egli 
tra le 50. vuole la più vec- 
chia, e ragioni che a ciò lo 
mossero, ivi e segg., loro di- 
sordini esacerbano l'animo di 
24 
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Ulisse, 74., la più impudica 
di loro lo dileggia ed insulla, 
ivi; scuoprono ai proci perchè 
Penepolc non compiva mai la 
sua tela, c loro viltà, 77-8., di 
notte sfrenatamente schiamaz- 
zando vanno in cerca de’ pro- 
ci, onde appagar la loro libi- 
dine, 78., (lodici le più impu- 
diche condannate da Ulisse ad 
essere strangolate, ivi; è lava- 
lo in bagno ecc. da Kurino- 
me, 79., cuciniere, 80. , quante 
addette alle mole, ed o\ e que- 
ste erano piantate nella casa 
di Ulisse, ivi e seg., pettina- 
van la lana, 81 ., talvolta la fi- 
lavano, 83., quelle di Alcinoo 
te.ssavano finissime vesti e drap- 
pi, e distinzimie particolare tra 
le due rcggic, ivi e segg. , e 
84. seg., (li Penelope filano e 
pettinai! la lana, maniera di 
tener grata compagnia alla loro 
Signora, 83., una al servizio 
di Elena, le reca il lavoro, 
(juale e ove riposto, ivi; di 
Alcinoo, come da Omero elo- 
giate per la loro sorprendente 
industria in fatto di tessitu- 
ra, 84. 

Anchialo, aNXIAOAC, scritto archai- 
camente, uno degl'inviati di 
Ulisse, non menzionato da Ome- 
ro, d’onde l’artista ne desunse 
il nome, 32. seg. 

Anecdota Graeca, ivi n'. 53. ecc. 

Ancirane Tavole, e monumento 
Ancirano, 44 3. en.‘ 4 3-4 4-4 3- 


A 

46-49-21-28-32., pag. 423. e 
n.’ 32. 

Antifilo, pittore ai tempi di Au- 
gusto, ove dipinse, e di quai 
dipinti si pu('i supporre autore, 

4 37. e n.’ 56. 

Antifate, re dei lestrigoni 2. 5. ec. 
figlia di, va soletta ad attinger 
Tacqiia, costume antico prov.ito 
con altri esempli bìblici, 23., 
abbigliamenti, che la ornano, 

29., atteggiamenti di cui si dà 
ragione, ivi c seg., perchè in 
parlare stende una mano, 30., 
come ci(> è rappresentalo dagli 
antichi, e come tale atto è det- 
to da Omero, ivi. 

AìVTIi|>ATllC sopra la sua testa, 44 ., 
esce dalla gran porla della città 
schiamazzando contro i Oreci, 

37. , ricomparisce sopra un ri- 
piano della pittura, ed econo- 
mia deirartist .1 ; come è rap 
presentalo, e suoi singolari ves- 
timenti, ivi, e 46. 

Antilocho, altro invialo d’Ulisse, 
come sopra, 32. seg. 

Antologia Palatina, 43. 40. n.‘9l. 

Anionclli Emo Card. Giacomo, cui 
è dedicato il volume, vedi in 
principio; Prefetto de’ SS. PP. 
AA., 4 47., Conti Gregorio ed 
Angela nominali n.' 4 44., fa- 
mìglia encomiata, 33. 

Antonino Pio ristaurò, non fece il 
porto di Terracina, 4 7. 

Anxur, onTerracìna, fu la città di 
Lamo, 4. segg., ivi è oggi si- 
tuata Terracina, ed autori che 
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la ricordano, 14., significazio- 
ne di quella denominazione 
volsca, 14-5., se nc confutano 
le varie false interpretazioni, 
ivi n.* 24., e più ampiamente 
dichiarata, 97. n.’ 2i4. 

.Apollo ISomio, come espresso nel- 
le pitture di via Grazio.sa, e 
suoi vestimenti, 41-2., perchè 
ebbe quella nomenclatura, ivi, 
e segg., cornuto e bicorne, co- 
me sta in dette pitture rappre- 
.sentato ; autorità de’ classici 
che in tal guisa lo appella- 
no, 43-4., è lo stesso che Pane 
e che tante altre mitiche di- 
vinità, ivi, e segg. n.‘ 84., em- 
blema ed espre.ssione figurati- 
va dell’universo, ivi e segg., 
da bambino si dilettò di cor- 
na, ri." 84. cognome dato an- 
che a Pan , 44. nella citata 
nota, e nelle seguenti, e a Mer- 
curio, 84. c n.” 232., e a Kacco 
e ad Aristeo, 45., ad Apollo, 
come custode e protettore dei 
pascoli, 44. e n*. 85-88., pasto- 
re presso Admeto, perchè que- 
sta favola fu ammessa nella mi- 
tologia pagana, 41-5., autori 
di questa dottrina, ivi e nelle 
note: come proteltor de’ pascoli 
ebbe templi, edicole, are ecc., 
e varie nomenclature dategli da 
diverse genti, 46. c nelle note, 
adorato in Arcadia sotto nome 
di Pan, come, e perchè, 47. 
e n.‘ 102-t03. , come legisla- 
tore secondo Cicerone , che si 


spiega meglio, 47-8, e n.‘ 107., 
perchè detto iaixjvpss dagli Ar- 
cadi, ivi e n.' 106-, sua beltà 
e gioventù perpetua, suoi abbi- 
gliamenti , suo atteggiamen- 
to, 48. e n.‘ 108-12., perchè 
appellato Maleale, n.* 244. 

Apollonio Aodio, suo scoliaste, 
interpreta malamente alcuni 
suoi versi, e il suo sbaglio da 
chi anche seguito, 86-7 en.‘96. 

Aquila, dipinta nei capitelli delle 
pitture Esquiline, a che si rife- 
risce, e cosa significa, 108-9-, 
insegna delle romane legioni, 
da chi fu esclusivamente adot- 
tala, ivi e n.‘ 7., in certi di 
festivi le aquile delle legioni 
unte, ivi e n.* 9-, di oro mas- 
siccio posta da Erode sulla por- 
ta del tempio di Gerusalemme, 
e perchè, 109. 

Arcadia, adorò Apollo sotto nome 
di Pan INomio, cui continqa- 
luente ardeva il fuoco sull’ara; 
spiegazione di Pausania, 47. e 
n.* 10-2-103. 

Araldo aggiunto da Ulisse ai due 
inviati per esplorare la città, 
nel cui porlo era arrivato, 2-3, 
se fu Euribate, come per l'epi- 
grafe delle pitture, 32. e n.* 55, 
33. e ii.“ 50-7., perchè da Ulis- 
se unito agl’inviati, n.‘ 65., 
loro inviolabilità, ivi. 

Arazzi, fattura delle Feacesi, loro 
pregio c ben menzionati da 
Omero tra le maraviglie della 
reggia di Alcinoo, 57. 

2f 
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Arcndi preslavan cullo ad Apollo 
INomio, sentenza di Cicerone, 
e riflessioni, 44-8. 

Archeolo/;i che dichiararono le pit- 
ture di via Graziosa, non si ac- 
corsero di varii pregi, che si 
spiegano, 3. 7. 4 2. segg., 25. 
scg.,29. 34 .41 ..seg., 404-37. scg. 

Arete, regina de’Feaci, comanda 
alle sue ancelle di lavar Ulisse 
in bagno caldo ecc., 76., fihava 
e torceva fior di lana porpori- 
na, 84., riconosce in dosso ad 
Ulisse le vesti lavorate da se, 
e dalle ancelle sue, ivi. 

Aristofane allegato, n.‘ 230. 

N.B. La linea e poco più, che per 
isbaglio dello stampatore segue 
dopo la nota riportata, appar- 
tiene ad Eustazio, e va in line 
della nota 232. 

Armenti, privi di lana, perchè dai 
Lestrigoni menati al pascolo di 
notte, 36., che se ne argomenta 
dall’essere espressi nelle pitture 
di via Graziosa in atto di cer- 
care i pascoli, 38., preceduti da 
un bifolco, come abbigliato e 
particolarità de'sDoi arne.si, ivi. 

Armi degli eroi omerici, ove ri- 
poste, 60. 

Arnesi, vedi neslimenla. 

Artacia, fonte unica che provvede 

B 

Bacchio, scoliaste d’Ippocrate, 93. 

Bagno prestato agli ospiti, perchè 
loro esibito, 73-4., in fiume. 


A 

di acqua la città di Lamo, 5., 
è la stessa che la fontana vec- 
chia di Terracina, 23., come 
espressa nelle pitture di viaGra- 
ziosa, 25., non è personificata 
in quella figura di donzella gia- 
cente, di cui si descrive la po- 
sizione, l'atteggiamento , e gli 
abbigliamenti, 25-9. 

oisTia';™, che significa, n.‘ 470. 

Àrunci, loro paese, statura e valo- 
re, da chi disfatti, 90. e n.‘ 1 4 5. 

Asta in inano di viandanti, cosa 
indichi e che significhi la punta 
armata verso terra, 31 . seg. 

Atellis ( de ) Francesco , M,archese 
di S. Angelo, sua opera citata, 
n.* 4 49. 

Augusto elesse l'edificio, del quale 
si scopersero i rimasugli in via 
Graziosa, 105. seg., riedificato- 
re di templi, di teatri ecc. 4 4 3. 
e n.' 13., quante e quali fab- 
briche costruì sotto altrui no- 
me, 4 4 3. segg., distrusse la 
casa di VedioPollione, e perche 
vi eresse il portico di Livia ; ne 
manca la ubicazione, e .si rin- 
traccia nelle vestigia delle an- 
tiche mura di via Graziosa, 
p. 14 5., come si propose di rie- 
dificare Uoma intera, 4 24. e 
n.‘ 33., sua generositii, 128. 

B 

perchè in quella circostanza ri- 
fiutato da Ulisse, 75. e seg. , 
vedi lavanda e lavare. 
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epiteto dato alle donne 
volgari e alle Muse, qual’ è il 
suo vero significato, 27. en.'48. 
Barberi, Cav. Giuseppe, lodalo,447. 
Barnes Carlo, come distinse il sin- 
golare pregio delle pitture di 
via Graziosa nella topografia 
rappresentatavi, 6. 

Base, di colonna corintia al suo 

f iosto nelle antiche mura Esqui- 
ine di via Graziosa, p. ttt. 
Basilica Giulia da chi riedifica- 
ta, e sua ubicazione, p. 4t4. e 
n.‘ <5. 

Bastone de’ Lestrigoni pastori e bi- 
folchi, perchè biforcato, 38., 
di Apollo Nomio, 4t. 
KauJrand citalo, t5. nelle note. 
Berretto, in testa di una donna, 
sua descrizione e novità nell’ar- 
te figurata monumentale, 25-6. 
Betti, l’i'ofessor Salvatore, lodato, 
n.' <49. 

Biblioteca Vaticana, stanza ivi de- 
stinata alla collocazione delle 
pitture di via Graziosa, e come 
nuovamente decorala, <47-8. 
Bifolco che precede gli armenti al 

C 

Caio e Lucio Cesari, figli di Agrip- 
pa ; quale edificio Augusto in- 
nalzò in loro onore, e dove 
situato, 444. e n.’ 45., non 
fu il portico di Livia, ed er- 
rore del testo di Dione retti- 
ficato, ivi e n.‘ 47., quando e 
dove morirono, ivi n.‘ <6. 


B 

pascolo, come abbigliato, e suoi 
vanii arnesi, 38-9. 

Bdeckh, citato, n.' 80. 

Bolli di lucerne rinvenute nelli 
scavi di via Graziosa, 443. 

Borghesi, Conte Bartolomeo, loda- 
to, n.' 444., e p. <59. 

Borraccia al fianco d’un pastore 
Lestrigone che corre, 39., sua 
apologia e incisione in fac-si- 
mile nella Tav. VI., 453., 
come rappresenta nelle pitture 
Virgiliane del Codice Vaticano, 
ed osservazioni, n.‘ 75., mili- 
tare, da pitture di un sepolcro 
di Cere, 39. 

Bracieri con legna ardenti , illu- 
minavan le sale degli antichi, 
quanti erano, chi ne avea cu- 
ra, ecc. 60-2. 

Broun D.' Emilio, illustratore dei 
dipinti Esquilini, 2. 

Brindisi, sua remota costuman- 
za, e da quale frase indicato 
da Omero, 30. 

Bullettino dell'lnst. Arch., annun- 
zia la scoperta delle pitture ec., 
4-2., cit. n.* 420., e p.4 52. sgg. 

C 

Calendario, frammenti di, trovati 
sull’intonaco nelli scavi di via 
Graziosa, cosa indicano, 4 06-7 . , 
incisi in fac-simile e dichiarata- 
ne la leggenda più significante, 
4 52-4., Prenestino del Foggini, 
p. 431. n.‘ 28., 425. n.‘ 35. 

Calipso dà libertà ad Ulisse, 55., 
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delizie della sua spelonca, e 
che sorta di legna Iacea arde- 
re nel focolare, 6i., accoglie e 
serve Mercurio, e Ulisse, 68., 
come servita dalle fantesche,ivi, 
trattava Ulisse con ogni specie 
di delizie, '5., tc.ssea cantando 
fìnissiinc tele in lana 82. 

Callimaco Cireneo, innografo n.* 4. 
84.91 .<08. <<<-2., suo inno ad 
Apollo, e voce di un verso ri- 
fiutata da’modemi editori, 93., 
come riixirtata <lai codici Va- 
ticani, dalle antiche edizioni, 
e come interpretala dallo sco- 
liaste. ivi c II ‘ 239-40. 

Calpe, V.-ISO per attinger l’acqua, 
24. 

Cameriera intima di Penelope, chi 
era, c nomi che usa Ome- 
ro per la generica appellazio- 
ne, 59., n.“ <38., custodiva le 
preziose suppellettili della Si- 
gnora, e la stanza nuziale, 64. 

Cameriste di iVausicaa, belle quan 
to le Grazie, ivi. 

(Campana, Marchese Giaii-Pielro, 
Imlalo, 39. 

Canina, Comm. Luigi, .sua scienza 
topografica lodata, p. <<4. ii.‘ 
<5., p. <31. n.' 48., 134. 
II.’ 52. 

Canna o pianta palustre, indica la 
fonte Arlacia , 25. , perchè la 
sua radice non sia visibile sulla 
terra, nè sia tenuta dalla mano 
della donna giacente, 28. 

Canova, chi ne avea cura nelle 
case doviziose, 59. 


Capitelli de' pilastri, che ornano i 
dipinti Esquilini, <08., emble- 
ma in ognun di essi, e suo si- 
gnilir.ato, ivi e sg. , descrizione, 
p. <55-6. e n.’ 63. 

(iapra, che si disseta nel fiume, 
con quanta grazia dipinta, 35. 

Capranesi Francesco, antiquario, 
possessore di una singolarissi- 
ma gemma incisa, c sua rap- 
presentazione unica nei monu- 
menti di simil genere, n.‘<70., 
di un busto di Serapide, e do- 
ve rinvenuto, p. <3i. n.‘ 48. 

Cardatura della lana necessaria al- 
la interpretazione del verso di 
Omero, e alla convenienza del 
le regie sale di Alcinoo, 88., 
99-100., maniera di eseguirla 
sulle ginocchia come spiega il 
senso del verso suddetto, 99. 

Carminar la lana, ufficio servi- 
le, 81., aedi pettinare, scar- 
dassare, ecc. 

Celia Macrina, grande benefattrice 
Tcrracinese, e sua disposizione 
]>er alimentare cento giovani 
ma.schi e femine, n.” <<4., si 
riporta rettificata la mal sup- 
plita iiiscrizioiic alimentaria, 
ivi, e p. <57-8. 

(astino, de’ lavori d'Clena, di qual 
materia e forma, c da chi pre 
scntatole, 83. 

Geconetti, Felice, Architetto loda- 
to, <<0. 

Cicerone a torto sostenne esser 
Formia la Lestrigonia, 7-8., 
perchè alla sua villa diè pro- 
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miscuameiite il nome di For- 
mianum, e di CaUta, 9. n.‘ H 
sei giusta l'interpretazione data 
ad Apollo ?iomio, 48. n.' 407. 

Circe, da quante serve era assis- 
tita e loro faccende, 68-9., la- 
va Ulisse in bagno caldo, lo 
unge di olio e lo riveste, 73., 
fa lavar ecc. i compagni di 
Ulisse, ivi; suoi finissimi tes- 
suti in lana, 82. 

Codici Vaticani, loro varietà di 
lezioni di un verso di Ome- 
ro, 90. n.* 223., di Callima- 
co, 95. n.' 239., di ogni età 
e pieni di iotacismo, 91., uti- 
lità per chi sa conoscerli, 93., 
pregio di uno d’Ippocrate per 
uno scolio marginale, 92-3. 

Coloni Terracincsi sino a qual pun- 
to divennero opulenti, n.*4 44., 
quanti alimentati da Celia Ma- 
crina, e sino a quale età, ivi. 

Colonia, quando dedotta in Terra- 
cina, 49. 

Commentatori, vedi scoliasti. 

Concordia, suo tempio magnifico 
non ebbe mai esistenza nel por- 
tico di Livia, 424-8., quanti 
templi ebbe in Roma, c da chi 
edificati, 424 ., ove era il fa- 
moso suo tempio e quando rie- 
dificato, ivi c n.‘ 28., p. 424. 


sgg., insussistenza di quello, 
che sin’oggi si è voluto nel 
orfico di Livia per una voce di 
ione, 4 22.-3., e per due versi 
di Ovidio, 4 24., quale si ebbe 
l’esclusivo nome ui magnifico, 
da chi riedificato, e quando 
dedicato, 424-5. e n.' 35-8. 

Contatore, istorico di Tcrracina, 
citato, p. 4 5 n.‘ 25. 

Copisti antichi de’ codici ecc. 89. 

Corna, sopra la testa di una bel- 
lissima figura, 44., che signifi- 
cano, 43., sono emblema della 
potenza , onde attribuite ad 
Apollo, che dai classici fu chia- 
malo dio cornato, e bicorne, au- 
torità allegate, ivi e segg. 

Croce, in rilievo sulla chiave del- 
l’arco di una porta antica sco- 
perta in Terracina, designa l’e- 
poca di sua costruzione, n.‘ 70. 

Cuffia, vedi berretto. 

Cuoia, d’onde possa derivare tale 
voce italiana, n. 428. 

Curiosum Vrbis, cosa contiene, 
quando vis.se il suo autore, in 
quale regione e con quale or- 
dine registrò il portico di Livia, 
posizione confermata da quello 
ora scoperto in v-ia Grazio- 
sa, 430-4., n.‘ 47-9., non cu- 
rato dai topografi, 4 33. 


D D 

Daremberg, D.' Carlo, lodato, p. 92. sa importa, 426. e n.' 39. 

e n.‘ 236. Dedicazioni varie esaminate,! 22-8. 

Dedicare, e dedicare Deum, co- De Rossi, G. B. lodato, e sua ope- 
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ra, <29. n.‘ 44.. p. 448. e 452. 

iiiittru'sìiu, cosa significhi in varii 
luoghi di Omero ( cui si ag- 
giunga un altro esempio del- 
[’Odiss. III. 40-4. );i0. 

Digamma, apposto dagli antichi 
Greci a tutte le parole , che 
cominciavano da vocale, 9. e 
II.* 4 0. 

Digilus salularis, cosa era, 30. 

Diodoro Siculo, 4 2. n.' 4 9., 46. 
n.‘ 95. 

Dione Cassio, p. 413. n.‘ 4 3., er- 
rore incorso nel suo lesto, co- 
me si corregge, p. 444-5. e 
11 .* 47., allegato, 4 4 5. n.* -20., 
421. n.*27., 425. n.* 38., non 
capita una sua parola, ed er- 
rori derivatine, 4 22. scg. e ii.‘ 
29-34-38-42-43-45., e p. 4 60. 

Dionigi d' Alicarnasso, n." 9. 40. 
p. 4 1. 50. e n.* 4 15. 

Dionigi Periegela, 26. c n.* 44. 

Dipinti antichi lisquilini, loro rap- 
prc.senlazione e pregio, 2. 3.ec. 
48-9., dagli antichi ove somi- 
glianti soggetti si solevan dipin- 
gere, 405., sono imitazione di 
pitture più antiche, 406., lodati, 
407-8., ed emblema posto sui 
loro pilastri, 408-9., loro dis- 
posizione prospettica, 4t2., fu- 
rono riparati da portici, ivi e 
seg., iscrizione trovatavi graf- 
fiata, c notatovi il secolo XI., 
ivi, dipinti del portico di Li- 
via menzionati da Ovidio, sco- 
perti in via Graziosa, 4 30 7,, 
congettura intorno l'autore dei 


medesimi, ivi e n.* 56., come 
e quando ritrovati in via Gra- 
ziosa, cure e spese del Gover- 
no per la loro conservazione; 
quanti e da chi posseduti; qua- 
li offerti in dono a Sua San- 
tità P,vi>A Pio IX. felicemente 
regnante, quali venduti e per 
qual somma; luogo destinato 
a riceverli, e come splendida- 
mente decorato, ecc. 444-7. 

Dispensiera, una delle gelose cure 
affidata alla più anziana delle 
ancelle, 59., sola era a parte 
dei segreti di famiglia, e delle 
cose le più riserhate, suoi ulti 
cii, ivi, e segg. 

DMnità campestre, nome dato alla 
maestosa figura cornuta, e da 
chi, 42., come rappreseli late 
nei monumenti, ivi c 43. 

Dodivell, 13. II.* 22. 

Donne, nelle antiche case eroiche, 
in qual parte stanziavano, 62. 

Donzella, giacente con idria in 
mano, presso la fonte Artacia, 
bellissima figura delle pitture 
Esquiline; descrizione dell’at- 
leggiainento , e d’un suo sin- 
golare ornamento in testa, 25. 
seg., spiegazione di esso, e co 
me fu dagli antichi nomina- 
to, 26. seg., e n.* 45., perchè 
in testa a quella donzella, 27., 
non è nè la fontana Artacia, 
nè una IN in fa , ivi e segg. 

Drappi relebridelleFeacesi, 56. 

Dniu e Druri, in lingua Epiroli- 
co-Pelasga, cosa vale, n.^ 244. 
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Einsicidense iscrizione, <29. n.' li. 

Eleni! riconascc Ulisse, benché sfi- 
{furato; arti e lusinghe onde 
sapere l'oggetto della di lui 
missione; sola lo conduce al 
bagno, lo lava, lo unge ecr., 73., 
fila stame dì lana linissiiiia e 
porporina, cd ove riposta, 83., 
rinomata in saper tessere a ma- 
raviglia, presenta a Telemaco 
un bellissimo peplo qual ri- 
cordo dei lavori di sue proprie 
mani, 83- 1., suoi drappi tes- 
suti a varii colori, 85. 

cosa significa e di qual pa- 
rola é sinonimo, 99. 

Epi grafi, varie nei due dipìnti, e 
loro paleografia, 15., 25., 32., 

10., 11., 154. sg. 

Epimalidi ed Epimelìadi, da che 
dette le Mute, n. 244. 

da chi usato questo vo- 
cabolo ; sua apologia, e spie- 
gazione, 95 tl-9., i'niftyias cosa 
significa , 93. , introdotta nei 
verso omerico controverso, ri- 
pugna alla idea della molitura 
del grano, 94., inammissibile 
quella voce nel i|uartu caso 
usata, e per ragione metri- 
ca, 95., sua correzione, ivi, e 
interpretazione 90. 

Epsilon lunato €, nei dipìnti di 
vìa Graziosa, sua antichità, 
n.‘ 80. 

Erode, cosa pose sulla maggior 
porta del tempio dì Gerusalem- 
me, e sua significazione, p. 109. 

Erodoto, accenna il motivo del- 


l'espulsione dei Pelasgi dal mon- 
te Iraetto, 24-5., n.‘ 42. 

Esiodo, citato, 45., n.‘ 89., n.‘ 

230., n.‘ 244. 

Eudorìa Imperatrice, sua opera ci- 
tata, n.‘ 88. 

Euriclca, dì chi figlia, sorveglia- 
trice delle altre ancelle in ca- 
sa di Ulisse , come era appel- 
lata, e sue incombenze, 58-9. 
e n.‘ 129. e 133., accompagna 
Telemaco che va a letto, 62-3., 
ìndica ad Ulisse le più ree tra 
le ancelle, 78. 

Eurìbate, araldo dì Ulisse, nelle 
pitture Esquiline, benché non 
menzionalo nominatamente da 
Omero, 32., se fu lo stesso del- 
l'altro, che sì pretende bandi- 
tore di Agamennone, ivi, e 
n.‘ 55., come espresso dalle 
nostre pittore, e da Omero, 33., 
e n.‘ 57. 

Eurimedusa, di Epiro, cameriera 
di Kausicaa, sue faccende, 64. 

Eurinome, lava nel bagno Ulisse 
riconosciuto in casa propria, 

79., vedi cameriera, 

Eustazio, Arciv. di Tcssalonica, 

scoliaste di Omero, nota la dif- 
ferenza di e Sj).us; 12., 

n.‘ 19., citato, 15., n.‘ 26., 
suo scolio a Dionigi Periegcia, 
volgarizzato, 26., e n.‘ 45., 
detto ad Omero, e spiegazione 
dell'uso di un'asta recata da 
chi viaggiva, 31., n.‘ 53., ci- 
tato,n.‘ 65. e 68., 125-7. e 232- 
5-8-42-8., p. 107., n.* 2. ecc. 

22 


Digitized by Google 



— ITO — 


I^DICF. RENERAI.E 


F F 


Faccende domestiche, scompartite 
tra le ancelle, e loro classirica- 
zione, secondo Omero. 58. sej;. 

Faci ardenti illuminavano di notte 
le mense di Alcinoo, da chi te- 
nute, di che composte, 6< usa- 
te per casa dalle ancelle, 62-3. 

Fanle Siciliana, chi serviva, suoi 
elogii, 65. 

Fantesche, vedi ancelle. 

Fea Carlo, sua miscellanea ecc. 4 33. 
n'. 5t. 

Feacesi, al servizio nella reggia di 
Alcinoo tessono, ed elogio delle 
loro manifatture, 8J-5. 

Feaci, attivissimi commercianti, e 
perchè rendcano culto partico- 
lare a Mercurio, 56. sg. , loro 
vita ed eserrizii, 85., dodici 
principi li governavano, e<l Al- 
cinoo ii’era il capo, dal quale 
sono invitati a regalare l disse 
di preziosi presenti, e che co.sa 
indicano, 85., base di loro pro- 
sperità da che procurata, 85-6., 
cullo straordinario reso a Mer 
curio, e perchè, 86-7. 

Pesto, Sesto Pompeo, p.4t5. n.‘ 49. 

Ficoroni Francesco, sua opera ci 
tata, n.' 470., suo sbaglio to- 
pografico e confusione di no- 
mi, p. 445. II.' 48., lodato 4 33. 
n.' 57. 

Figrelio, citato, 426. n.‘ 39. 

Filare e tessere, ufficio di alcune 
fantesche di Alcinoo, non ha 
relazione con la macinatura del 
grano di altre tra le medesime 
fantesche (vedi tana), 56. seg. 


Fiocco, nell’ornamento donnesco 
della donna giacente presso l'Ar 
tacia, come detto in Greco, 27. 

Flavio Giuseppe, 499. n.‘ 40. 

Floro Lucio, p.8. n.‘ 8., e n.‘ 24 4. 

Flottiglia de’(ireci,coiiic distrutta 
da Lestrigoni, 54 . 

Fontana-vecchia, ove sorge presso 
Terracina, 23-, corrisponde al- 
l'Arlaciadi Omero, ivi, perchè 
appellata cecchia,e popolari pre- 
giudizi! circa gli eflctti della 
sua ac({ua, ivi e n.‘36., sorgi- 
va , ben indicata dalle pittu- 
re, 28. 

Formi.!, ingiustamente presa per la 
città di Lamo, c confutazione 
agli autori che sostennero quel- 
la .sentenza, 6., prove e ragio- 
ni, 8-54., da chi fondata e per- 
chè cosi chiamata, 9. 

Famulo, mitografo, n.* 88. 

Foro Ksquilino, lapida di un ne- 
goziante che vi tenea bottega, 
c particolarità della iscrizio- 
ne, 13.5-6. II. 64., Terracinese, 
43. e n‘. 20., vedi Macetlum. 

Fosbroke Dudley, citato, n.‘ 79. 

Frinirò, n.’ 243. 

Fumo, da Ulisse veduto sorgere 
dalle deserte campagne del pae- 
se Lestrigonio, «8., sua origine 
scoperta da M.' Testa, ivi cseg., 
interpretato dalli scoliasti an- 
tichi. 49., dell’Etna, descritto 
da Pindaro, ivi. 

yotivla, cosa denoti nel volgare Gre- 
co, 27., e che significhi funda 
in latino, ivi e seg. 
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Gaela porto, e non città, 8., non fu 
mai la sede dei lestrigoni; da 
quando divenne cittì, suo por- 
to, posizione, e cosa significhi 
il suo nome, autori che ne 
parlano, 9., 12. ivi e ii.‘ 8-11. 
favolosa la denominazione da- 
tale da Virgilio e da Ovidio, 
ivi, si prova che non fu la cit- 
tà di Lamo, 8-51. 

Gale Tommaso, editore di opuscoli 
mitologici ecc., citato, n.‘ 88. 

(iambiere, dei messi di Ulisse, lo- 
ro particolare antichità, man- 
cante in altri monumenti, 31. 
e n.' ,52. 

Gastor mi cale, aulico graffito in 
una delle pitture antiche, 1 12. 

Gemma antica, singolare incisione 
rappresentante due eroi giuo- 
canti i pessi sul tavoliere, edue 
servi che giuocan la mora, loro 
espressione piena di attenzio- 
ne e di vita, n.‘ 170. 

Giavellotto, vedi asta e messaggieri. 

Giornale di Roma, dà al pubbli- 
co notizie sugli scavi, e sulle 
pitture ritrovate ecc., 1 scg. 

Giove, è il medesimo nume che 
Apollo ecc., 43. e segg. 

Giulio Capitolino, citato, 17. 

Grano, se macinato denli o la reg- 
gia di Alcinoo da alcune delle 
sue serve; incoerenza di tal me- 

I 

lacobini. Comm. Camillo, Ministro 
del Commercio, 2., e nei cenni 


C, 

stiere conia nobiltà c ricchezze 
delle stupende supellettili ivi 
descritte, 56. seg., molitura del 
non è l’occupazione delle no- 
minate serve, anzi il senso da- 
to al verso è falso, 90., bion- 
do, se possan per ijueste paro- 
le rendersi l'espressioni di()me- 
ro, ivi e seg. , i cereali atti a 
molirsi, come appellati, ivi e 
seg., sotto le mole, a che per 
metafora adattato, 99 

(ìraziosa, via nel Rione I. Manli, 
vicino S. Maria Maggiore, tra 
la via Paolina e la via Urba- 
na, ove furono trovati gli anti- 
chi dipinti, 1. sgg., e 1 ii.sgg. 

Grazie lavano, ungilo, e veston 
Venere ita in Pafo, 74. 

Greggi lanigere, perchè da i Lestri- 
goni pasciute di giorno, 36. 

Gregorio XVI. , quando visitò il 
Circeo e le campagne Ponti- 
ne, 53., qual donativo ebbe of- 
ferto dalla famiglia de' Conti 
Antonelli, ivi. 

Grifi Cav. Luigi, illustrò le pittare 
di via Graziosa, 2. 

Guthero, Giacomo, autore di varie 
dotte opere, 3. n.‘ 5. 

II 

Henzen, D.' Guglielmo, 152. 

I 

istorici delti scaci di eia Gra- 
ziosa, 141. c segg. 

22 - 
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Idria monóla (da una sola parte 
ansata ), propria ad alti;;ner 
l'acqua, tenuta in mano dalla 
donna presso l'Arlacia, 25., 
.simile a quella della figlia di 
Antifate, e ad altre di diversi 
monumenti, :9., era di bron- 
zo, ivi. 

Ila, rapito dalle INinfc, come rap- 
presentato dalle pitture d’Kr- 
colano, da un basso-rilievo Ca- 
pitolino, da Teocrito, 29. 

Inghirami Francesco, sua Galleria 
omerica lodata, ma mancante 
delle ocree singolari delle pit- 
ture Esquiline, 31., n.‘ 52. 

Insetti, sempre hanno infestalo le 
campagne Pontine, 36-7., e 
n.' 69. 

Investigazioni, sugli errori incorsi 
]>er negligenza di trascrizione, 
89. Sgg. 

Inviati, compagni di Ulisse per 
sapere chi abitasse nella città 

K 

xct^lv, se unito all'aggiunto fLr,\tna 
nel verso di Omero potrebbe 
sìgniiicar biondo grano, 90-t ., 
sua pretta significazione gene- 
rica e parziale, 9t . , unito a 
fi^.uv, vale lana, 96. 

KoUades Costantino, negò esser 
Omero il vero autore de’ due 
celebri poemi, ed - è confuta- 
to, 3., n.‘ 5. 


I 

(dei Le.stri^oni) 3t. sg., vedi 
messa ggien. 

Iotacismo, omofonia del, ed erro- 
ri provenutine, 91., sua anti- 
chità di pronunzia, contro le 
pretese riforme degli Erasmia- 
ni, ivi, illude lo scoliaste d’Ip- 
porrate, 95. 

Ippocrate, in un codice Vaticano, 
vantaggi d'uno scolio, che apre 
la via a correggere il verso in 
disamina, 92-4., .se ne rifiuta 
la lezione, che fa a proposito 
di detto ver.so e si emenda, 95. 

Iscrizione,alimentaria Terracine.se, 
ove e i|uando trovata, da chi 
supplita, ove collocata, e suoi 
pregi, ora correttamente pub- 
blicata, n.‘ H4. 

Iscrizioni lapidarie, trovate iiiTer- 
racina, 1 58-69. 

Iside Patricia, ove ebbe il suo tem- 
pietto, e monumento di Serapi- 
dfc trov.-itovi, (31., II." 48. 

i: 

KPHNH, fonte, epigrafe sopra la 
canna palustre del primo di- 
pinto, scoperta dall’autore, 25., 
serve a dimostrare, che nella 
donna giacente non è personi- 
ficata l’Artacia, e perchè, 27-8., 
prove dedotte dalla naturale 
situazione della Fontana sec- 
chia, 28., altre prove desunte 
dai monumenti, 28-9. 
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Laban, con qnanta corlesia acco- 
glie il servo di Abramo, 67. 

Laconi, fondatori di Formia, della 
quale città, come anche di Gae- 
ta, cosa ne significhi il nome 
da loro dato, 9. seg. 

Laerte, sua vecchia fante Sicilia- 
na, 65., dalla quale è lavato 
in bagno, 79. 

Lamia Elio, adulato da Orazio e 
perchè, 7., se fu signore di For- 
mia, e autori de’quali si rifiuta 
l’opinione, 7-S. 

Lama, cittì di, fu l’antica Anxur 
Volsca, soggetto del ragiona- 
mento archeologico, 4 ., sua po- 
sizione secondo Omero, 5., rap 
rcsentata dalle pitture di via 
raziosa , la sua situazione è 
quella di Terracina, 6. n.' 7., 
non fu nè in Formia, nè in 
Gaeta, ivi e seg. 

l-ana, di appi di, famosi presso i 
Feaci, e loro grande commer- 
cio, 56. , carminarla proprio 
delle serve, 81., filarne la più 
fina, occupazione delle princi- 
pesse, ili e segg., arte della, 
perfezionata, ed incoraggiata 
colla fabbrica della regia casa 
di Alcinoo, base di commercio 
e di agiatezze dei Feaci, 85-6., 
vedi petlinan. 

Lapidi, vedi iscrizioni. 

Lavare, e lavanda delle mani pria 
che gli ospiti si sedessero a 
mensa, da chi prestata, 68., 
in bagno, ufficio delle ancelle, 
apprestalo agli ospiti se incon- 


veniente C disonesto, 69-74., 
ordinato da INausicaa alle an- 
celle per Ulisse, comparsole nu- 
do e sozzo dopo il naufragio, 
perchè allora rifiutato, ed ac- 
cettato sempre in altre circo- 
stanze, 74-6., de’picdi, ufficio 
proprio prestalo dalle serve 
presso la nazione ebrea, e libri 
santi allegati, 70., raccoman- 
data dall'Apostolo delle genti, 
ivi, rifiutalo da Ulisse, ignoto 
accattone, in casa propria e svi- 
luppo di tal rifiuto, 76-9. 

Leggende, nelle pitture Esquiline, 
45., 25., 32., 40., 44. 

Legna, accese rischiaravano le te- 
nebre della notte presso gli an- 
tichi, ove e come disposte; da 
quali piante accompagnate, da 
chi preparale, 60-4., loro qua- 
lità, di cui u.sava Calipso, 64 . 

Lesche, in Delfo qual sorta di pit- 
ture conteneva, e cosa era, 405. 
seg. e n.‘ 2. 

Lestrigoni, abitanti della città di 
Lamo, e paese da loro posse- 
duto, ove arriva Ulisse, 2-3., 
loro maniera di vivere selva- 
tica e barbara , esercitano la 
pastorizia e come, 5., loro al>- 
bigliamento come bifolchi e pa- 
stori, 38-9. , altrimenti nudi 
affatto, ivi, come vien rappre- 
sentato il loro scompìglio nei 
dipinti , e azioni diverse dei 
medesimi, ivi e seg. 

AAiCTPrroNec, epigrafe scoperta 
sopra uno di essi, 40., loro re 
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come vestito ed atleggiato, ivi, 
suo scctlro e ornamento sin- 
golare del suo capo, ivi, loro 
fierezza e gigantesca statura , 
inospiti ed antropofagi, nulla 
d’iperbole nel racconto omeri- 
co, 49-5t ., e n.’ 1 1 3. 

Lestrigonia, cioè città dei Lestri- 
goni, 7. e seg. 

Libazioni dei Feaci, pria di an- 
dare al letto, percliè a Mercu- 
rio, 56-7., e n.‘ 425., e p. 86. 

Ubirs, per Lmae alla maniera 
(ìreca, divenuto una provincia 
deirAlrica, 431 ., e ii.‘ 49. 

Jiin'v, sua vera significazione dilTe- 
rente da ssuss, 40-4 2. 

Licofrone, 99. e n.' 246. 

Lingua lìreca, vedi iolacismo e 
pronunzia ;-.Siciliana attissima 
ad esprimere la forza del signi- 
ficato delle voci (ìreche, genio 
e pregi dalla medesima, non è 
dìaUUo, studio necessario del- 
la medesima per l’intelligenza 
dei primitivi poeti Italiani ecc. 
n.‘ 448. 

M 

Macellum lÀniani nell' F.sqiiilino, 
d'onde fu denominato 4 28-9.; 
vera lezione della frase, e a 
qual'epoca rimonta, 429., e 
n.‘ 34., 430. 434., L/V/oe co- 
me interpretato dai più valenti 
topografi, 434., e n.* 52., uni- 
co iiell’Fsquilie, e d’onde s'eb- 
be quella appellazione, 4 35. 


L 

Livia e Giulia nomi scambiati nei 
codici, Livia e Ottavia anche 
confusi e da chi, 4 4 4-5, e n‘. 48., 
cosa Livia deilicò nel suo por 
tico, 4 26., se ne ricerca la cau- 
sa, 4 27-8., suo invito solenne, 
a chi, 4 27., induce Augusto a 
clemenza e generosità, 428., 
vedi portico. 

Livio Salinatore, non diede il no 
me al foro Esquìlino, 428-9. 
vedi Macrilum Liniani. 

Livio Tit., determina la posizione 
di Àujcur , 4 3., citito spesse 
volte, e a ii.‘ 4 44. 

l.ongo Sofista, n.' 243. 

Lot, accoglie due angeli, sotto l’i 
gnoto aspetto di viandanti, e 
sua generosità, 67. 

Lucano, n.‘ 244. 

I.udin, pittore di paesaggi ai tem- 
pi di .\ugusto, 4 37. e n.' 56. 

Lumi di notte , di qual materia 
composti pressagli antichi, 60. 

Lunett.i, sua imposta trovata so- 
pra le pitture antiche, cosa im- 
porta, 14 3. 

N 

Macinatura del grano, se ben col- 
locata a contatto delle nobilis- 
sime suppellettili nella reggia 
di Alcinoo, 57-8., 87-400. 

Maddalena, lava i piedi al Salva- 
tore; perchè ne fu mormoralo 
nella mensa di Sinione, 70. 

Mai EihoCard. Angelo, riproduce le 
pitture Virgiliane, 16., osser- 
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vazione su le medesime, 29., 
scuopre c pubblica le pitture 
di Omero, n.‘ 47., e li scolii 
deirOdissea da un codice Am- 
brosiano; loro preziosità, 29. 
c n.‘ 5t., n.‘ 68. e 75. 

Mal e Afa//, in lingua Pclasgo-Epi- 
rotica, 98. n.‘ 244., onde i seg. 

Malrate, epiteto di Apollo, e cosa 
significa, n.‘ 245. 

Maliadi, INinfe perchè così appel- 
late, 97, n.‘ 244., varie con- 
getture di scoliasti sulla pro- 
senienza di questo loro nome, 
confutale; si prova doversene 
ripetere forigine dalla lingua 
Pelasga,e dichiarazioni di mol- 
ti luoghi de’classici, ivi e seg. 

Malii e Maliaci, ecr., ivi. 

Malidi, 99. 

liiiXjv e ufHn pecora^ voci deriva- 
tene, 96-7. 

Marone, sacerdote di Apollo, di 
che fa presente a Ulis.se, 59. 

Martinelli Ferdinando, 4 4 3. 

Mensa servita dalle ancelle, 68., 
pria di porsi gli ospiti a pran- 
zo, lavavansi le mani, chi lo- 
ro prestava tal servizio, ivi. 

Mazoccni, citalo, 426., n. 39. 

Melante, la più bella e la più 
amata da Penelope tra le 50. 
sur ancelle, la più sfrenata in 
costumi e la più ardita in dis- 
pregiare il mendico Ulisse; lo 
in.sulta senza pudore ecc., 77 

Melchiorri, Jlarcn. Giuseppe, il 
primo a riconoscere rappresen- 
tato Soforir nella statua Ter- 


racinese, ora nel museo Late- 
rano, lodato n.‘ 420. 

Mercurio, perchè in particolare 
venerato dai Feaci, e perchè 
Argifonle , 56 7., n.‘ 4 25., 
protettore del commercio, dei 
pascoli, fecondatore di greggi, 
rappresentava il sole, onde chia- 
mato Nomio: pertanto aveva 
cullo speciale presso i Feaci, 
86-7., n.‘ 230., n.* 232. 

|x>i>siT9i, biondo secondo le comuni 
interpretazioni, è parola estra- 
nea al senso di Omero, 90., 
intrusa e guasta, 94. sgg., dai 
suoi stessi difensori se ne scuo- 
pre l’errore, 92. 

Messaggieri di Ulisse, come rap- 
presentati dalle pitture di via 
Graziosa, 34., loro atteggia- 
mento, e vestire, ivi, siiigo- 
larità delle loro gambiere, ivi., 
hanno un'asta o giavellotto, e 
perchè uno di loro, che parla 
con la figlia di Antifate, tien 
la punta armata rivolta a ter- 
ra ; colori delle viere e delle 
punte delle loro aste, ivi e 32., 
simile atteggiamento di Adone 
nelle pitture delle Terme di 
Tito, non però spiegato dal 
Bellori , nomi loro nelle pit- 
ture Esquiline, 32. 

Minerva, comparve ad Ulisse qual 
donzella che andava ad atlin- 
gner l'acqua, 24., e n.' 44., lo 
istruisce, 55. 

Mole, fanno del grano quel che i 
cardi fan della lana, 99., nio- 
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lilura del (’rano per mclafo- 
ra, ivi. 

Mollari Luigi, lodalo, n.‘ 22. e 70., 
sua descrizione delle mura Ci- 
clopiche, e delle romane inTer- 
racina, 149-50., idem della por- 
ta di Tcodorico, 4 56-7., zelan- 
te pei monumenti Terracine- 
si, 4 59-60. 

Mora, giuoco della, in una pietra 
incisa mirabilmente, e come 
dello in lingua Greca n." 470. 

uu'Xit, in quanti sensi usato, 99. 

Mugnaie, in qual circostanza sareb- 
bero ammissibili nella leggia 
di Alcinoo, 57., loro incom- 

IN 

iNappa, vedi fiocco. 

INavidi Ulisse, apjirodano nel por- 
to della città di Lamo, de.scri- 
zione, 16., quante erano, 51., 
distrutte dai barbari ed inospiti 
Lestrigoni a forza di macigni 
rotolati sul sottoposto porlo, 
ivi e n.‘ 4 47., non da eruzio- 
ne vulcanica, come pretese M.' 
Testa ; confutazione di ijuesta 
opinione, ivi, e n.' 148. 

Nausicaa, comeaccoglie il naufrago 
Ulisse, 74., sua cameriera, a 
che addetta e come si chiama- 
va, 64., con quanta cautela e 
da chi custodita mentre dor- 
miva, ivi c seg., rincora le sue 
ancelle, loro ordina di lavar 
nel fiume Ulisse, sue speran- 
ze, 74-5., sua illibatezza di co- 


M 

patihililà dentro la .stes.sa reg- 
gia, e confronto con quella di 
Ulisse SO-I., loro canzone po- 
polare, ivi n.‘ 212. 

Mura c torri delle pitture Esrjui- 
line, 43., n. 22., antichissime 
esistenti in Terracina, ivi, di- 
.segnale, 4 49-54., muro gran- 
dioso alzalo nelle sponde di 
un fiume, che mettea nel por- 
lo Terracinese , e sue reli- 
quie, 35. 

Muse, come abbigliale secondo Pin- 
daro, 27., e n.‘ 49. 

Musco Capitolino, 29., Lalerane- 
se, 53. 

!>• 

stumi, c prudenza nei consigli 
dati ad Ulisse, ivi 

INibby, Antonio, Archeologo, 44. 

^iicolai, .M.' Mccola lodato, 15. 
n.’ 25., 22., censurato per ana- 
cronismi, 17-18. 

Mula, non rappresentala dalla don- 
na scinigiacenle vicino l’Arta- 
cia, e sue ragioni, 27-9., non lo 
£ i)uel per.sonaggio seduto sul 
masso, 42. 

iNinfe, nell’antro dell’isola di Schc- 
ria tesseva!! drappi di finissi- 
ma porpora, 82., pecche de- 
nominate Lpimalidi , Melidi, 
Malidi ecc., n.‘ 244. 

NOMAI, sopra la testa di figura bel- 
lissima seileute, descrizione del- 
la medesima, e chi mai si fos- 
se, 41. segg. 
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!Nomi, dei messaggieri e dell'aral- 
do di Ulisse, non si trovano 
in Omero, nè nei suoi scolia- 
sti, 32. , d'onde desunti dal 
pittore delle pitture Esquili- 
ne, 33. 59., si prova esser vera- 
mente esistiti quei personaggi, 
e da chi nominali, ivi e seg. 

iVomia, Ninfa indigena degli Arca- 
di, perchè, 37. e n.‘ 104. 

O 

Olio, non usato pei lumi dagli anti- 
chi, a che serbato, 60-9. seg. 73. 

Omero, d.i l'argomento al pittore 
per dipingere le pareti E^uili- 
ne, sulle quali due de'dipinti 
esprimono l'arrivo di Ulisse nel 
paese Leslrigonio, 2-3., suo elo- 
gio, c distinto da Strabono per 
sommo geografo, 3-4., non più 
autore dell'Iliade e della Odis- 
sea per le baie romanzesche di 
un certo simulato autore, che 
vien confutalo, 3. n.' 5., cita- 
to per vari! fatti, che si ripor- 
tano alla Odissea, 40-44., des- 
crive la particolare vita dei Le- 
strigoni, e come è interpreta- 
la, 36. e n.‘ 68., verità sulla 
fierezza, inospitalità ecc. dei 
Lestrigoni, e delia descrizione 
dello sterminio dei Greci , e 
delle loro navi, 49-54., verso 
esaminato, elogio della sua per- 
spicuità nell'esprimer tutto con 
ordine e chiarezza, 56. segg., se 
ne tenta la correzione, 92-400. 


N 

Nomie Ninfe, e TVo/nio Apollo, per- 
chè così denominato , ivi e 
n.' 405., come rappresentalo 
nei nostri dipinti, 44-9., vedi 
Apollo. 

Nomio, Pan degli Arcadi, e perchè 
Nomii certi loro monti, 47. e 
n.' 403., Mercurio, autorità di 
classici nelle notedellep. 86-7., 
ove se ne spiega il mito. 

O 

Omofonia, del iotacismo nelle vo- 
cali e nei dittonghi della lin- 
gua (Treca, difesa contro i no- 
vatori-, ed autorità ecc., 94 . sg., 
illude i commentatori di Ome- 
ro, e di altri autori, si contrad- 
dicono, 92. seg. e n.* 237-8. 

inaìvifs-iiitrti, ornamento muliebre 
per il capo; sua forma presso 
gli antichi descritta da Ensta- 
zio, 26., orna la testa della fi- 
gura giacente presso l'Artacìa, 
e sua significazione, 25-7. 

Oppiano, 90. e n." 233. 

Orazio, fantasticò genealogia insus- 
sistente per adulare Elio La- 
mia, 7., descrive la posizione 
di Amar, 44-5., e la natura 
delle campagne Pontine, n.' 69., 
definizione d'una frase, 426. 

ÉpfiiCu, e cosa significhi, e vo- 
ci italiane derivatene, 40-14. e 
n." 49. 

Ornamento donnesco, vedi ber- 
retto. 

Ospitalità, sacra presso gli anti- 
23 
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dii , con quanta osservanza 
praticata, e pcrchi>, 65-S., c- 
sempli tratti daU'Odissca, ivi, 
detti tratti dai libri santi, ivi, 
raccomandata dairApostolo, e 
perchè, 67., prestata da Calip- 
so a Mercurio, 6(t. 

Ospiti, ulìicii, e servigi che loro 
eran resi dalle ancelle, 68. sg., 
bagno , e lavanda dei piedi, 
pratiche difese dalle censure 
di mal supposta disonestà, elar- 
gite agli ospiti, ed esempli bi- 
blici, 69-71., non ricusavan 
mai di esser lavati dalle ancel- 
le, perchè, 73-4, come invitati 
a letto dalle lantesche, 80. 

Ottavia, portico di, da chi edifi- 

P 

Palermo, capitale di Sicilia, donde 
cbbesi tal nome, 12., n." 4 9. 

Pelasga, lingua, oggi Epirotica, van- 
taggi che presta a varie inter- 
pretazioni esatte, n.‘ 214. 

Pan, lo stesso che Apollo, 43-sgg. 

Pane, come e da chi presentato alle 
mense antiche, 59. 

Panni, rozzi, distesi nella magione 
di Ulisse, 57. 

Pasicrate, commentatore d’Ippo- 
crate, 93. 

Passeggiala, son delti da Strabene 
i portici di Livia, p. 4 4 9., pas- 
seggiatepubbliche, e quali pit- 
ture le decoravano, 405-6. 

Pastori Le.strigoni, loro vita pe- 
culiare descritta da Omero, e 


O 

calo, ove situato, diverso da 
quello di OtUivio, p. 4 44-5. e 
n.* 49. 

Ovidio, designò la sede de' Lestri- 
goni geugraficamente dopo Gae- 
ta, 9., allegato 408. ii.*7., 443. 
n.‘ 4 3., 4 17. 424 . n.‘ 28., non 
inteso finora in due versi de' 
Fasti, 4 24., genuina loro di- 
chiarazione, 426-7., indica l’o- 
rigine, il sito, la riedificazione, 
e sin anche il giorno della de- 
dicazione del tempio della Con- 
cordia, 125. e n.* 36., quale 
distinzione attribuisce al por- 
tico di Livia, e verificata in 
quello ora scoperto in via Gra- 
ziosa, 4 36-7. 

P 

spiegazione, 2-3-36., uno che 
corre e si tiene al fianco la bor- 
raccia, 38-9., loro abbiglia- 
menti, ivi. 

Pausania, nelle pitture di Poiigno- 
to in Delfo riconobbe Euribate 
esser araldo di Ulisse e non 
di Agamennone, 32., n.‘ 55., 
non seppe trovare gli autori, 
che a Poiignoto somministraro- 
no i temi dei suoi dipinti, 33. 
e n.‘ 59-60., spiega perchè in 
Arcadia adoravasi Pane, 47., 
Nomio, c Nomi! eran detti al- 
cuni monti, e le loro ?iinfe, ivi 
e n.‘ 403-4., cit., 48. en.' 406., 
n." 244-5., p. 405-6. e n.‘ 2., 
423. e n.‘ 34. 
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Pelli villose, in casa di Ulisse or- 
navano i seggi, 57. 

PeneloM, maravigliala del senno 
di Ulisse, che, sotto sembian- 
ze di accattone ospitato da essa, 
ricusd f.irsi toccar sinanche i 
piedi dalle 50. ancelle, se pur 
tjiialcuna di loro non fosse vcc 
chia; e perchii egli tennesi in 
quel contegno, 70-9., tradita 
dalle ancelle, 78., sua pudici- 
zia e suo portamento, 78-9. 

Pepli, nella reggia di Alcinoo, per- 
chè inenzioiiali, 57., preziosità 
di unolavoralo dalle mani di 
Elena, 83-4. 

Pessi, giuoco dei, come espresso 
da una rarissima gemma bico- 
lore, 66. n.‘ 170., come dice- 
vanlo i Greci, ivi. 

Petaso, sulla testa degl’inviati di 
Uli.sse, 34 ., portato da un bi- 
folco Letstrigone, 39. 

nrrj»), in qual senso da Omero adi- 
bita, 20-21. 

Pietre rotolate, dai Lestrigoni sul 
loro porlo, naturalezza di quel- 
l'azione, 51., come espressa la 
loro grandezza da Zeze, c dalla 
lingua Siciliana, n.‘ 4 48. 

Pezza, o pezza accarruizatu, cosa 
significa, ivi. 

Pilastri, delle pitture Esquiline, 
38. n.‘ 72., vedi capitelli. 

Pindaro, descrive l’Etna, 4 9., e le 
Muse dalle larghe zone, 27. e 
n.‘ 49., allegato, 45. e n." 90. 

Pio Papa IX., felicemente regnan- 
te, provvede alla riedificazione 


della casa diruta di via Gra- 
ziosa, 444 ., all'acquisto delle 
pitture ivi rinvenute, 445 , 
destina alle medesime una dis- 
tintissima stanza in Biblioteca 
Vaticana, splendidamente or- 
nala, 4 47-8. 

Pisco.Montano, sua descrizione, e 
idei! ti tà del la gran rupe espressa 
nel dipinto Esquilino, vicende, 
cui andò stretto, taglio ope- 
ratovi dai Homani, 22. e n.‘ 

30., 23-4. 

Pitture, antiche E.squiline, loro 
pregio, 2. 3. ecc. 27., per va- 
rie ragioni, 32. ecc., sono imi- 
taleda quelle di Poiignoto, 33., 
Ambrosiane di Omero, n*. 47., 
29. e n.“ 54., Ercolanesi come 
rappresentano Ila, 29. en.' 50., 
esprimenti l’Odissea, in quai 
luoghi solevansi dipingere dagli 
antichi, 405-6. vedi, dipinti. 

Plinio, non dicbiani esser Formia 
la sede de' Lestrigoni, come si 
pretende, 8., citato, ivi n.“ 8. 
e n.' 4 6., determina la situa- 
zione di An.tur, 14., quando 
pubblicò la sua istoria natu- 
rale, ed a chi la dedicò, 408. 
n.' 7., 418. n." 23. 
il gioi’ine, incontra Spurinna 
nel portico di Livia, 420. e 
n.* 26., 437. e n.’ 56. 

Poiignoto, dipinse in Uelfo pittu- 
re simili alle nostre Esquiline, 

32., n.‘ 55., 33., non si attenne 
alle sole tradizioni omeriche, 
ma si valse dei Ciclici, e tal- 

23' 
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volta Pausania non sa render 
conto ove abbiane attìnto gli 
argomenti, ivi e seg. 

Pollìone Vcdio, sue ricchezze, ciu- 
deità ; lascia erede Augusto, 
che demolisce la sua vasta ca- 
sa e vi fabbrica il portico di 
Livia, H.5-6. e n.‘ 20. 

Polluce, citato, n.' -i3., n." A6., 
n.‘ "t. 

Ponte, sopra un fiume (nifente), 
come dipinto nelle pitture an- 
tiche Esquìline, 35. 

Pontine, campagne, infestale sem- 
pre da insetti, 36-7., e n.* 69. 

Porfirio, scoliaste d'Oimro, 90. 

Porta, grandiosa della città di La- 
nio, e non casa riislira, 37., 
chi sia quella figura d’uomo, 
che si affretta di ii.scinie, e suo 
abbigliamento, ivi, è Antifate, 
e non un gurrriero^ ivi. 

Portico, di Livia dedicato nel 763. 
in onore di (àiio e Lmìo t'e- 
sari, è un errore ; da che na- 
to, come corretto, p. t M-5. 
e n.‘ 17., confuso con quello 
di Ottavia e da chi, 115., ii.‘ 
19., donde ebbe la sua origine, 
uando fabbricato, c da chi 
edicatu, 115. c n.‘ 20., non 
fu vastissimo , e qual ]>eso 
merita l'autorità di Ovidio, 
117. sgg. , una vile ombreg- 
giava i viali delle passeggiate 
scoperte, e cosa sene deduce, 
ivi; non fabbrica principale di 
Koma, e perchè da Strabone 
nominato col Foro, col Cam- 


P 

pidoglio e col Palatina, 119., 
come distinto da Strabone, e 
senso genuino del testo allega- 
to dai topografi, ivi e n.‘ 21., 
sua esistenza per molti secoli, 
119-37., non vi fu depresso nè 
giammai incluso il magnifico 
tempio della Concordia, prove 
c autorità, 121-8. , da quale 
sbaglio furono indotti i topo- 
grafi, e gli archeologi a soste- 
nere la loro opinione, 122. sgg., 
non fu da loro intesa una pa- 
rola di Dinne, nemmeno un di.s- 
ticu di Ovidio, ivi e sgg., quan- 
do Tiberio dedicò il portico di 
Livia, ivi, la sua dedica ripu- 
gna a quanto gli archelogi vi 
hanno [>er forza introdotto, 
125., scoperto in via Orazìo- 
sa , 102-30., sua dimensio- 
ne, ere. 131., statua ivi dap- 
presso trovata, 133., discordia, 
e iiicoerenza delle topografie 
assegnategli dai più accredita- 
ti topografi c archeologi, ivi, 
topografìa della scoperta con- 
fermata dal Curiosum f^rbis, 
c da Anastasio Bibliotecario, 
130-1., 131., suo distintivo da- 
togli da Ovidio, ora confermi- 
todai dipinti rinvenuti, 136-7. 

Porto della città di Larno, descrit- 
to da Omero, 4-5. 10., vero 
e giusto significato della parola 
greca Xifim, e prove tratte da 
Omero, 10., di Terracina, e 
sua descrizione, 15. , sua an- 
tichissima esistenza e d.i chi 
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formato I’ attuale interrito , 
46. sg., memorie intorno la 
sua antichità, e confutazione 
de’ sbagli cronologici, e contra- 
ditlori di varii autori, 47. sg., 
la piu antica memoria che ne 
abbia fatto menzione trovasi 
in Tito Livio, indi in Tacito, 
4 8 ., per il deviamento del fiu- 


me Ufente, ora interrito, 35. 

Posleruia in, perchè così denomi- 
nato un quartiere di Terraci- 
na, n.* 7U. 

Pratilli, lodato e criticato, 8., 44. 

Preller, Prof. L., lodato e allegato, 
420. en.‘ 25., 4 34., n.’ 48-9., 
4 34., n.‘ 52. 

Propilei di Atene, 405-6. 


R 


R 


Haguel, figlie di, vanno a provve- 
dersi di acqua, 24. 

Rappini Gaetano, Idrostatico, lo- 
dato, 48. 

Rebecca, va ad attinger l'acqua, e 
incontra Abramo, 24. 

Reggia di Alcinoo, sua magnili- 
ficenza e ricchezza, 55., den- 
tro di essa se esistettero le mo- 
le, 87. e seg. 

Regioni di Roma, quante e da chi 
riordinate, 4 30., e n.‘ 45., da 
qual monumento conservati i 
nomi , ivi e n.‘ 47., quando 
visse l’autore di esso, e come 
intitolato l’opuscolo, ivi n.‘46. 
e segg., ove notò il portico di 
Livia, 434 ., come denominò 

S 


la terza regione, ivi e n.‘ 48. 

Ricci, Angelo M.‘, sua opera pre- 
gievolissima sopra Omero, cen- 
surata, 79. 

Rupe, sull’imboccatura del porto 
della città di Lamo, 4 5., se ve- 
ramente cinse tutto il porto, 
ivi, e seg., descrizione del di- 
pinto, che rappresenta la flot- 
tiglia di Ulisse ivi arrivata , 
4 6-20-, se ne confutano le al- 
trui interpretazioni con osser- 
vazioni fisiche, si loda la pit- 
tura antica, che esprime il di- 
stintivo topografico di Terra- 
cina, e sua descrizione, 24-2., 
da chi tagliata pel passaggio 
dell’Appia, ivi e seg. 

S 


Sale, degli antichi eroi, da che il- 
luminale, e di che ornate, 60-4 . 
Sallustio, C. Crispo, 408. n.‘ 7-9. 
Sanguigni, Cav. Luigi, n.' 444, 
e p. 460. 

Saul, cercando di Samuele, incon- 


tra donzelle che vanno ad at- 
tinger acqua, 24. 

Scardassare, o carminar la lana, 
lavoro necessario e preparati- 
vo per filarla e tesserla, 87., 
dalrosservare che ove le sole 
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Principesse tessevano qucll’uf- 
ficio era necessario, cosa se ne 
(Induce, 87-8., vedi cardatura. 

Scavi di via Graziosa e quanto vi 
fu rinvenuto, commentario sto- 
rico estratto da documenti , 
t4t-8. 

Scettro, tenuto da Antifate, sua for- 
ma arcaica, 40. c n.‘ 78. 

Scoliaste, di Apollonio Podio, ri- 
preso di sbaglio, e da chi se- 
guito, 87., come interpreta 
un'aggiunto dato alle^Ninfc, 97. 
e n.' 2i3. Scolia.sti, del verso 
di Omero, che si disamina, per- 
chè ne hanno dato differente 
interpretazione, 89. segg. , in- 
ganmati dalla pronunzia seno- 
prirono l’errore che deturpa 
(^uel verso, 92., loro interpreta- 
zioni varie sul detto verso, 93., 
e n.‘ 238., incoerenze per Irop- 

f ia ricercatezza, 99-100. 
ii Ambrosiani, 90. ecc.. Mar- 
ciani, n.‘ 88., di Pindaro, 
n.‘ 99. 

Scolio, marginale d’un codice Vati- 
cano d'Ippocrate, interessante 
per la spiegazione del verso 
d’Omero cc., 92-4. e n.‘ 236-7. 
Secchia, pendente dal fianco d’un 
bifolco, 39. 

Seneca, n.‘ 213. 

Serapiiìe, tc.sta di basalte, ove tro- 
vata, 131. n.' 48. 

Servio, commentatore di Virgilio, 
citato, n.‘ 89. e 109. 
ejavJs'vii, fionda., ornamento mulie- 
bre, sua descrizione, 26-7. 


Siciliana, vedi lingua. 

vecchia fante di Laerte, 65, la- 
va il suo padrone in bagno, 79. 

Sigma lunato C, sua rimota anti- 
chità, n.“ 80. 

Silio Italico, confonde Geata con 
Formia, 9. n.‘ 12., determina 
l’aspra posizione di //naitfr, 14. 

Sofocle, statua liellissima, trovata 
inTerracina, ora nel Museo La- 
teranense, da chi donata alla 
f. m di Gregorio XVI., 53., 
da chi riconosciuta, n.‘ 120., 
suo .scoliaste, ii.‘ 243. 

Sole, divinità primitiva dei sel- 
vaggi, 43., figurato da Apollo, 
da Giove, da Pane ecc., ivi. 

Sostruzioni, sotto il gianlino delle 
monache Turchine, e sotto le 
antiche mura di via Grazio- 
sa, 111. e n.‘ 11 . 

Sovrintendente delle serve, sue in- 
combenze, e dispensatrice dei 
lavori delle subalterne, 58-60. 

Spurinna, p. 120. e n.‘ 26. 

Stame, per il lavoro di Elena, ove 
presentalo da una sua fante- 
sca, 83. 

Slobeo, citato, 46. e n." 97. 

Stoffe delle Feacesi, e loro cele- 
brità, 56., vedi drappi. 

Strabone, loda Omero qual som- 
mo geografo, 4., citato, 8., 11. 
n.‘ 18., 23. n.‘ 34., dichiara 
la significazione della parola 
Volsca Anxur, 14. e ii.‘ 23. 

Svetonio,113.en." 13., I14.n.'16., 
124. n.' 3., 125. n." 37., 127. 
n.* 40., 130. n.‘ 45. 
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cosa significa, n.‘ <70. 

Tabula prisca, cosa significhi in 
Ovidio, <36-7. 

Tacito, attesta l’csisten/.a del pop 
to di Tcrracina prima di Tra- 
iano, <8. p. <08. n.‘ H. 8. 

na.tr, , presso Omero, vale dispen- 
siera e cameriera, 59. e scg. 

Tavola, alimentaria Tcrracinese, 
corretta e riportata, n.* t<4., 
c p. 4 58., votiva di hpitincano, 
nel Museo Capitolino , come 
rappresenta Ila, 29. 

Tavole XI., incise in rame, an- 
nesse a questo volume, e loro 
dichiarazione, <49- 57. 

Tavoliere, pel giuoco de’pessi, co- 
me delineato e da chi tenuto 
in una gemma antica, n.‘ <70. 

Telemaco in rasa propria è lavato 
dalle proprie ancelle, 73., re- 
darguisce la madre, e le im- 
pone di badare a filare e tes- 
sere, 82. scg. , è regalato da 
Elena di un finissimo peplo, 
83-4. 

Ti/ipofor, nel testo di Dione Gissio, 
stranamente interpretato per 
tempio della Gmcordia di Li- 
via, 122., confu.sione di idee 
male appropriate al periodo, 
che contiene quella parola, ivi 
e seg., sua vera dichiarazione, 
e genuino significato filologico 
col confronto di altro luogo di 
Dione stesso, ivi, e <23.n.^30., 
di Pausania, e di altri, <23. 
n.‘ 34. e 32. 


vedi sopra. 

Tcoclimeno,accoltodaTclemaco,83. 

Teocrito, come descrive il ratto 
dTIa, 29., citato n.‘ 344. 

Teodorico, benefattore de’Terraci- 
nesi, costrni una porta in Tei^ 
racina, sua scoperta, n.* 70., 
sua descrizione e disegno inci- 
so, <56-7. 

Teogono, Q. Fabio, bottegaio nel- 
l'Esquilie, <35-6. e n.‘ 254. 

Teologia pagana, riconobbe un so- 
lo ente divino, confusione e 
origine del politei.smo, 43. 

Terracma, Anxur antica, fu la ve- 
ra sede di Lamo, e dei Lestri- 
goni, 6-52., prove e ragioni, 
tutte concordi alla descrizione, 
che Omero diede della città di 
Laino, <2. segg., sua antica 
posizione, e foro in tempi ro- 
mani, <3., perchè e d’onde eb- 
be il nome di Anxur, <4 45., 
suo porto antico, ed altre par- 
ticolarità, <6-50., sua diversa 
ortografia, e significato, da che 
cosi denominata, n.* 244., mu- 
ra antichissime ivi esistenti, 
descritte, <49-50. 

Terracinesi antichi valorosissimi, 
resistettero lungamente ai Ro- 
mani, e quando soggiogati, 49. 
en.‘<<4., lapidi monumentali 
con breve dichiarazione, < 57-9. 

Tessere, tele e drappi in lana, oc- 
cupazione nobile di Penepole, 
di Elena, di Arete e delle sue 
ancelle, anche delle Ninfe, e di 
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Calipso e di Circe, 8(-4. appropriato ad Ansar Volsca, 

Testa, M.' Domenico, lodato, (2., e cosa significa, n.' 224. 
criticato, (T. 5(., scuopre il Trachinie, vedi sopra, 
vulcano presso >orma', i 8. Traiano, non fece il porto di Ter 
Topografia del portico di làvia, racina, 1 7., anacronismi su ciò 
404-37. e sbagli di vari letterati, ivi e 


Toro, che precede l’ armento nei 
dipinti Èsquilini, come colo- 
rilo c ben espresso, 37-8., le- 
pide osservazioni di un critico 
artista, n.' 74. 

Torrcmuzza-Castelli, lodato, n.' 80. 

Trachina, città di Tessaglia, onde 
cosi appellata, n. 243., nome 

U 

Ufente, si scaricava nel porto Ter- 
racinese, e come espresso nelle 
pitture, 35. segg. 

Ufficii, delle cinquanta ancelle nel- 
le case doviziose, 58-499. 

Ulisse, racconta il suo viaggio dal- 
le Eolie, l'arrivo al porto dei 
Lestrigoni, ne descrive la vita, 
ed il paese da loro abitato, 
.estratto dal X. dell'Udissea, 
v.‘ 8-(IO, 4-5., come ben es- 
presso dai dipinti Esquilini in 
atto d'esplorare la deserta cam- 
pagna c suo abbigliamento, 4 9. , 
perchè si vede un'altra volta 
nella stessa pittura ed in qua- 
le espressione, 44-2., va nella 
reggiaùAlcinoo, e di che vi fu 
preso di maraviglia, 5G, sbal- 
zato dalla tempesta, e compar- 
so a Nausicaa, rifiutò esser al- 
lora lavato dalle di lei ancel- 


seg., tenne giustizia nel porti- 
co di Livia, 424 . e n.‘ 27., be- 
nefattore de’Terracinesi e lapi- 
de dichiarata, 4 59-60. e n.‘ ul- 
tima. 

Tucidide, allegato per Paiitichità 
deU'omofonia dei dittonghi ec., 
n.‘ 234. 

U 

le, e perchè, 74., esempio di 
virtù e di valore, non si fece 
vedere da solinghe donzelle del 
tutto nudo, e di che si ripa- 
nò, 72., lavato in bagno ed un- 
to da Elena, ivi e seg., da Cir- 
ce, 73., suoi compagni fatti la- 
vare da Circe, ivi, rifiutò la 
prima ospitalità offertagli da 
Xausicaa, cioè di esser nel fiume 
lavato dalle di lei ancelle e per- 
chè, 74-5., accetta però di es- 
ser lavato in bagno caldo dalle 
ancelle in casa di Alcinoo, e sua 
allegrezza, 75-6., perchè ricu- 
sò di esser toccato finanche nel 
bagno dei piedi dalle giovani 
ancelle di sua casa, ove giunse 
ignoto e miserabile, 76-9., vol- 
le esplorare la condotta delle 
sue serve, che lo vilipesero e 
schernirono, ivi e segg., fece 
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strangolare dodici delle sae ser- 
ve le più impadiche, 7s., qua- 
li presenti gli furono offerti 

V 

Varietà, di pareri nei commenta- 
tori d’un autore, a che indu- 
ce, 90. 

Vaticani, codici diversi citati, 16, 
39. n.' 75., 44. n.‘ 88., 90. 
n.* 223., 93. n.‘ 237., 95. 
n.‘ 239., 114. n.* 17., 116. 
n.' 20., 130. n.‘ 47., 131. 
n.‘ 49., 144. n.' 88. 

Venere, si fa lavare in bagno dalle 
Grazie, perchè, 73. 

Venti, come rappresentati nelle pit- 
ture Esquiline, nelle Virgiliane 
del codice Vaticano, ed autori 
che ne parlano, 16. 

Vergerà, M.' A. Noci des, descrisse 
il primo le pitture di via Gra- 
ziosa, 1 . 

Verrio Fiacco, 125., vedi Calend'i- 
rio PrtnesHno. 

Verso di Omero, dalla Odissea VII. 
104., esaminato se debba in- 
tendersi secondo la volgare in- 
terpretazione, 56. , sen’espon- 
gono le ragioni negative, e sene 
propone l'emendazione, ivi e 
.segg., e 87-100., si dichiara se- 
condo il sensodel contesto Oine- 
l'ico, ivi, e secondo le ragioni 
e le autorità degli antichi sco- 
liasti, ivi, sene rifiuta la spie- 
azione riferibile al macinio 
el grano, ivi, si prova essere 


U 

da Alcinoo, e dai dodici prin- 
cipi Feaci nell’ accomiatarsi, e 
loro significato, 85. 

V 

stato guasto dai copisti con 
varietà di corrotte lezioni in- 
trusevi, 89. segg., quanto va- 
glia la variante dello scoliaste 
d’Ippocrate, 92-5., con quanta 
contraddizione inteso dalli sco- 
liasti, 94. e n.‘ 238., sua cor- 
rezione precaria, 96., altra ana- 
loga allo scoliaste d’Ippocrate 
con piccolo cambiamento, 99., 
sene dà la dichiarazione, e la 
doppia restituzione, 100. 

Vestimenta, di Ulisse, 19., di don- 
na semi giacente presso l’Arta- 
cia , loro eleganza e novità, 
25-7., della figlia di Antifatc, 
29., degl’inviati d’Ulisse, 31., 
d’uno che esce dalla porta della 
città di Lamo, 37., de’ pastori 
e bifolchi Lestrigoni, 39., di 
Antifate, 40., di Apollo No- 
mio, 41-8. 

Vedio Pollione, lascia Augusto cre- 
de delle sue ricchezze, sotto qua- 
le condizione ; opera eretta dal- 
l’Imperatore sopra l'area della 
di lui casa distrutta, 11 5. segg. 

Vespignani, Ointe Virginio, Archi- 
tetto lodato, 109., 141. e segg. 

Via Appia, ove la prima volta in- 
contra il mare, 23., c n.' 34. 

Villoison,anc<;if.^r., 32. n.' 55.,41 . 
n.‘80., 44. n.‘ 88. , 51 . n.‘ 118. 
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Vino, propinato in s^o di ami- 
cizia, 30. sgg., di ottima qua- 
lità regalato ad Ulisse, da ehi 
era custodito, 59., come e da 
chi apprestato nelle mense, ivi. 

Virgilio, 9., 4 2., 45., en.‘89. 

Visconti, Comm. Pietro Ercole, lo- 
dato, 42. e 4 42. seg. 

Vita, dei I-estrigoni pastori, e loro 
peculiare maniera di pascer le 
greggi e gli armenti, applicabi- 
le alle sole campagne Ponti- 
ne, 36. 

domestica, nelle rase antiche 
come ordinata nelle faccende 
quotidiane delle serve, c delle 
padrone di casa, 59-84. 

Z 

Zaino, dei bifolchi Lestrigoni, co- 
me e dove appeso, 38. 

Zeze Giovanni, citato, 4 5. in n.‘, 
narra le odiosità di Ulisse con- 
tro di Achille, n.‘ 32., nuinc- 


V 

Vite, unica nei portici di Livia e 
sue pergole; sua età ai tempi 
di Plinio il vecchio, non da pa- 
ragonarsi con altre viti ec.4 4 8., 
e n.‘ 23. 

Vitruvio, quali dipi ntore signi- 
ficò per la voce mtgalographia, 
e n.‘ 4 . , indicò le passeggia- 
le come luoghi propri!, ove gli 
antichi dipingevano i fatti del- 
la Odissea, 4 05. 

Vocali e dittonghi, pronunciati col 
suono di iota, di quali errori 
furono origine, 94. e segg., e 
n.’ 234. 

Volsci, di qual paese abitatori, e 
loro lingua, 44., n.‘ 24. 

Z 

ra Antiloco tra i compagni 
di Ulisse, 34. e n‘. 64., n.‘ 
448. ecc. 

Zona, alta e larga, da quali don- 
ne usata, 27. 
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